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DELLE Antichità italiche 


PARTE SECONDA 
LIBRO PRIMO. 

Della Cìttaiìnan\a Romana nella Qallla Cisalpina^ 
e nell! Istria . 


I. V->ITTADINANZA Romana data al Popoli 

dell’Italia, esclusa la Callia Cisalpina. 

II. Condizioni diverse de’ Cittadini Romani . 

III. Facoltà impartita dal Popolo di ammettere 

alla Cittadinanza, e far nuovi Cittadini quelli, 
che tali non erano . 

IV. Cittadinanza Romana conceduta alla Callia Cis- 

padana ; e quando . 

V. Cittadinanza Romana quando data alla Trans- 

padana . 

VI. La Callia Cisalpina mantenutasi nella condi- 

alone di Provincia , anche dopo ottenuta la 
Cittadinanza suddetta . ^ 

VII. Quando fosse dichiarata Italia . 

Vili. Diritti perduti dai Cittadini Romani per la 
rivoluzione del Governo da Repubblica in 
Monarchia . 

IX. Gius Italico . Estensione dell’ Italia sino alle 
Alpi . Quai Popoli si comprendessero . Se 
fossero compresi i Carni . 


X. Distribuzione de’ Veterani nella Transpadana’. 

Le antiche Città di questa Provincia , non 
dedotte mai in Colonie. Brescia» e Verona, 
non mai dedotte in Colonie . Colonia signi- 
ficava Città , e non altro . 

XI. Nomi di Colonia , o di Municipio divenuti 

arbitrar) . Uguaglianza di condizione in tut- 
te le Città d’ Italia . 

LIBRO SECONDO. 

Delle Tribù . Delle Dignità in Roma, e nelle 
particolari Città : degli Dei , dei Sacerdoti , 
e dei Tempj, con Inscrizioni , e 
Monumenti dell Istria . 

I. ' I^ELLE Tribù . Regolamenti d' Ottaviano , 

e di Tiberio , intorno alla concorrenza 
degl’ Italiani In esse Tribù . Conseguenze che 
se ne deducono . Tribù nelle quali si ritrova- 
vano ascritti gl’ Istriani . 

II. Delle Dignità dell’ Imperio ottenute dagl’Istrla- 

ni : cioè Consoli , Statilio Tauro , e Petro- 
nio Probo. Legati, e Proconsoli, C. Vibio 
Varo, e Sesto Palpclllo ; Equiti o Cava- 
lieri Romani , M. Sempronio , C. Basillde ; 
M. Aurelio Menofilo : Senatori , Fabio Se- 
vero cc. Si tratta della ragione per cui le 
Città d’ Italia s' intitolarono Repubbliche . 
Si tratta degli Uffizj minori,* cioè Procura- 
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tori d’ Augusto ; Crisomalo ; Prefetti Publio 
Attilio : Sotto Prefetto L. Papiriano : Qua- 
. drunviro di Spoleti P. Marcio : de’ Patroni , 

e degli Ordini Militari . 

III. Dei Magistrati Municipali : dell’ età dei De- 

curioni : degli Edili , dei Duumviri . 

IV. Delle Manumissioni . 

V. De’ Sacerdoti , Archiatri , Medici : cioè degli 

Archigalli > Tibicini o Telchini , Editui , 
Aruspici , Auguri , Flamini , Augustali ■ 

VI. Degli Dei. Giove, Giunone Feronia , Cibele, 

Nettuno , Iside , Mercurio , Salute , Escula- 
pio. Venere, Silvano Castrense, Speranza, 
Genio Libero , o di Bacco , Dei Fiorenti , 
Dei Mani, Voti, e Sfinge. 

VII. Dei Tempj . Tempio ignoto , alla Fortuna , 

all’ Istria , a Roma e ad Augusto , con di- 
segni , e Tavole . 

LIBROTERZO 

/ 

Anfiteatri f e principalmente del Flavio di 
Roma , di quello d’ Italica nella Spagna , e 
di quello di Fola nell' Istrta . 

I. .^^NFITEATRI non sono stati rarissimi in 
^ Italia . Loro origine . 

IL Idea generale della loro struttura. 

III. Descrizione delle principali parti interne di 


essi . Sii tratta del Podio , delle Reti in 
esso ; dell* Orchestra , delle Precinzionj : si 
spiega cosa significasse la voce di Spetta- 
colo. 

IV. Ordini , o Meniani di marmo . Cosa fossero 

i Cunei ; modo di sedersi , e comodità ; re- 
golamenti per evitare la confusione, e pro- 
miscuità . Linee dividenti gli spazj , o luo- 
ghi , nei sedili : assegnazione di essi luoghi , 
con Biglietti , o Tessere . 

V. Ordine quarto di legno nell’ Anfiteatro Flavio 

di Koma^ 

VI. Nuova rappresentazione , o spaccato del detto 

Anfiteatro~ 

VII. Anfiteatro d’ Italica in Ispagna . Descrizione di 

esso non più stampata . 

VIII. Anfiteatro di Fola . Sua descrizione , con mi- 

sure , e Tavole . Si tratta del modo con 
cui si stendeva il Velario , o Tendone . 
Nuova figura di esso , e nuova opinione . 
Si dà relazione delle escavazioni fatte in es- 
so nell’anno 1750. Si dà notizia dei Gla- 
diatori deir Istria , e si dà la relazione del 
Teatro che esisteva in Pola medesima. 

LIBRO QUARTO. 

Inscri^^toni Sepolcrali y e Militari; con un’ Appendice 
di altre , e singolari antichità dell' l Siria y 
e dì Aquileja -, inedite . 
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PARTE SECONDA. 

LIBRO PRIMO. 

Della Cutadinanra Romana nella Calila Cisalpina , 
e nelt Istria . 

J^oMA nacque, e crebbe con l’unione di popoli diversi $• I. 
concorsi a formate una società , a principio per accidente , poi Ctuadinanii So. 

. , . ri ■ I I mana ditta ai po- 

per industria, e nnalmente per massima di Stato, e per ieg- peli deir Italia , 
ge ; ed è mirabile come una eventuale popolazione abbia pO' 
luto in mezzo a nazioni potentissime e bellicose , cospirare 
alla constituzione , ed all’ ingrandimemo d’ una patria addot- 
tata e non propiia, ed originale. Vi contribuì forse Tosti- ' 
lità dei vicini , e le mal prese misure per opprimere , ed 
estinguere la nascente città , più che una virtù superiore pro- 
duttrice queir eroico entusiasmo , di cui tanti prodigj si leg- 
gono presso' gli aniiclii S. littori; c che non sussiste, se non 
«he nell’ opposizione , e nel contralto : e da questo ne viene ' 

la disperata risoluzione di dover conservare se stessi nella 
conservazione degli altri , e di difendere le cose proprie nella 
difesa di tutta la sr'ci.ià . Comunque sia , si attribuisce a 
Romolo la massima di unire alla comuitione della città ì me- 
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Jtfiimi niinici vinti in guerra . Romolo , dice Cicerone ( t ) i 
tnsecnà nel trattato coi Sabini doversi aumentar la cittì anche 
con t ammissione de' niinici', e l’ Imperatore Claudio presso 
Tacito (2) volendo estendere anche alia Gallia cornata il be- 
nefìzio della cittadinanza , addusse pure gli esempj corrispon- 
denti a tal massima. A questa sola, Dionigi Ì Alicarnasso (j) 
attribuisce l’ ingrandimento di Roma . Fu ( die’ egli ) da Ro- 
molo proibito , che non si uccidessero i figlj nelle città sog- 
giogate , nè si vendessero : innoltre stabili , che non si la- 
sciassero deserti i loro campi , ma si dividessero ai Coloni ro- 
mani , e che si ammettessero anche le città alla ciitadinan-^x 
di Roma ; Così ( seguita egli ) siccome a principio non si con- 
taron più di tremila Janti , e meno di trecento uomini a ca- 
vallo j alla morte di Romolo si numerarono quarantasei mila 
fanti, e circa mille cavalli. In tal maniera Rami divenne 
tanto popolata , che a niun altra città cedette in gronderà . 

Dai molti esempj di Atene, di Sparta, e delle altre gre- 
che città sembra, che lo Spanemio (4) voglia quasi dedurre, 
che i Romani abbiano in questa parte imitati i Greci : ma 
r Alicarnasseo , tuttocliè impegnato a provare aver i Romani 
tratta l’ origine, e le costumanze dalla Grecia, in questo ar- 
ticolo asserisce il contrario , osservando , che appunto la ro- 
vina di Atene, di Sparta, e dì Tebe accadde dal non avere, 
se non che rare volte , fatto uso di tale massima ; perlocchè 
( die’ egli ) gli Spartani dopo la sconfìtta ricevuta a Leutri 
non poterono più rimettere la loro città nel suo antico splen- 
dore ; e così avvenne di Tebe , e di Atene dopo la giornata 
di Cheronea perduta contro i Macedoni , 

Non però in tutti i tempi mantennero i Romani una tal 
costumanza ; imperciocché quando si videro con le conquiste 


(I) Pro Bdlbo Cjp. 31. (1) Hist. lib. 11 . cp. (3) Lib. 3. pjj. 89. (4) OrHf 
B.omanu4 cap. If. e se|;ucnti t 
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tanto in Italia , che fuori , talmente forti , e potenti di avere 
lotto di se piuttosto sudditi , che compagni , negarono il be- 
nefizio della città ai Sanniti , ai Lucani , ai Vestini , ai Ma- 
rucini , e ad altri popoli , in favore de’ quali si era dappri- 
ma interessato Fulvio Fiacco, e poi Tiberio, e Cajo Gracco 
fratelli , e Livio Druso Tribuni della plebe . Ne venne quin- 
di , che i detti popoli unitisi in alleanza sostennero con 
r armi alla mano quella guerra , che sociale si denominò , e 
di cui si parlò da noi nella Prima Parte. Fu allora, che L. 
Giulio Cesare , e P. Rutilio Lupo Consoli nell’ anno di Roma 
DCLXIII. proposero la legge di concedere la cittadinanza a 
que’ socj , i quali, al dire di Appiano (ij, erano rimasti fc~ 
deli ; ma che però secondo i fatti seguiti , si estese anche a 
quell) , che avevan fatto la guerra , eccettuati i soli Sanniti , 
ed i Lucani. In virtù della Le^ge Giulia ^ dice Cicerone (2), 
fu data la Città ai Socj , ed ai Latini . E poiché non deb- 
bonsi intendere compresi tutti i socj di Roma , così sotto 
tal nome , come sotto quello de’ Latini non possono altri 
popoli considerarsi ammessi , che quelli del Lazio , e della 
provincia d’ Italia . Ma siccome la guerra suddetta si sostenne 
dai Sanniti e dai Lucani , sino all’ anno DCLXV. in cui scon- 
fitto l’ esercito , rimase morto sul campo il loro. Imperadore 
Pumpadio Silone , come si raccoglie da VclUjo Parercolo (3), 
e d.i Appiano medesimo (4); così si attribuisce la più ampia 
estensione della cittadinanza , a Pompeo Strabone Console nel 
DCLXV. , ed anche ai Consoli dell’ anno dopo , Lucio Siila , 
e Q. Pompeo 3 il che vuol intendersi dei Sanniti , e dei Lu- 
cani . P. Nauzio Silvano poi nel Consolato di Pnpirio Caib i- 
ne nell’ anno DCLXIX. promulgò come Tribuno della plebe 
la legge , che Plaw^ia si dem minò , con cui. si ammettevano 


(I) De b-l. Civ.l. l'b. I. ta) Pio B Ubo csp. li. ipr. Jenique Julia , qua Itge 
CiyUoé ui sociii , fr latinit data . (3; Ub. li, cjp. 17. (4) Ibid. Itb. I, 
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i cittadini delle città confederate , purché si fossero ritrovati 
in Italia al tempo della promulgazione di detta legge ; e 
dentro sessanta giorni si fossero presentati al Pretore , come 
s’appara da Cicerone (i) .t II TrioniSnarsi' sempre Italia e popoli 
Italiani cagione • fu'^ ''che qualche Letterato confondesse anche 
tutta la Calila' Cisalpina ; senza avvedersi , chè 'questa allora 
era , considerata fuori d’Italia. I nuovi Cittadini, al dire di 
Vellejo Patercolo (a) furono da principio posti in otto sole 
Tribù , con che il loro voto veniva ad essere insignificante 
a fronte delle altre rimanenti Tribù; onde il Console L. Cor- 
nelio Cinna promise di distribuirli ’ in*’ tutte' :*Perlocchè poi ne 
nacque la guerra civile fra Cinna, e Mario da una parte, e 
Gn. Pompeo padre del grande;’' Gn.' Ottavio , e varj altri dall’ 
altra, la qual guerra poi si seguitò da Siila, 'e ''da Mario-. 
L’ammissione dei nuovi cittadini in tutte le Tribù può 'cre- 
dersi accaduta nell’ anno DCLXVIII. o DCLXIX. nel Conso- 
lato di Mario , e di Cinna ; leggendosi nell’ Epitome di Li~ 
via ( j ) , che in detto anno ai nuovi Cittadini fu dato il 
voto. Quistione è sopra il numero delle' Tribù: non sapen- 
dosi precisamente il tempo, nel quale crebbero sino al nti-- 
mero di trentacinque . Sibrando Stccama ( 4 ) fondato sopra 
un passo di Pesto le crede anteriori all’ anno DXIII. ritro- 
vando, che allora si presero tre Giudici per ogni Tribù per 
formare il Tribunale giudicìario, che si chiamò di Centumviri: 
al contrario il Panvinio ne aumenta il numero ; contandone 
sedici di più di trentacinque ; la qual opinione nata dalla di- 
versa maniera con cui furono esse denominate, non è amr 
messa nè dal Sigonio , nè da altri dotti . , . i 

Sappiam'di certo, che intorbo agli .anni indicati, tutti i 

^ t . S4 * i 

(l) Pro Archid cap. 7 > civitjj Silvani iefe , \&»CtiHònis 

U. cap. IO, (3) Lib. LXXXlV/ ifowf civtòus S(HÉtua*^ContuUé^ tuffi'agiu 
tu , (4) De CcDtumyir. Judic. lib. I. ' : . i 


(1) iWv 
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popoli, che col nonne A' Itali si distinsero, furono ammessi 
alla cittadinannza Rcrrana ^ e quindi ne venne , che il nome 
d’Italia comprese Roma, e per molte provincie si estese; in 
mudo , che suoi confini divennero i fiumi Magra di là da 
Lucca', ed il Rubicone dalla parte di quà . Tutto il rima- 
nente della {>enìsola sino alle Alpi comincianti di là da Mo- 
naco , e terminanti nel seno Flanatico ora Quatnaro , si chia- 
mò Gallia Cisalpina ; la quale divisa dal fiume Pò si distinse 
in Cispadana per rispetto a Roma , ed in Transpadana . In 
quella erano le colonie particolarmente di Bologna, Modena, 
Parma , e Piacenza , ed i Municipi , c Fori de’ cittadini Roma- 
ni ; ed in questa, oltre le colonie di Cremona, di Aquileja, 
di Trieste , Pola , ed i Municipi dell’ Istria , non si sa , che 
altri luoghi vi fossero di considerazione appartenenti a Roma 
in qualità di soggetti ■ I Romani , e le città' d’Italia avevano 
in questa parte , e poderi molti ,' e clientele : e di questo 
sicura prova abbiamo da Cicerone (i), ove a M. Bruto Pre- 
tore della Gallia raccomanda gli affari della città di Arpino , 
la quale aveva in questa provincia molte rendite , e molti 
campì., e ^coloni Dal irnedesimo Cicerone s| appara (i) , che 
nella 'Traspadana erano i 'clienti di Cassio \ e Tacito (3) in- 
segna che in Istria i terreni , e le clientele erano degli ami- 
ehi Crassi . I Liguri erano in parte ridotti alla condizione 
degli Insubri, ed in altra parte incoiporati, come nota Dio- 
doro ( 4 ) , con i Romani , eh’ erano andati ad abitar quel 
paese. Questa Gallia Cisalpiryfu governata qual provincia 
sino ad Augusto , come vedremo 3 cioè sin allora-, che fu posta 
alla condizione d' Italia . . . ' v > 

(l)^A^,Faoiiliar. ]ib. XIII. FpUr. il. consistunt in kit veaigaUbus qu*f habtnt 

>n Tré'^tncta ^eUia «d fé viiendn pecuniasifue tjua a Colonit dtbtntur rxi- 

gftulét. (1 )*'Àd^Famil. hb. XII. episr. J. ( J ) Hist. lìb. II. j. 71. Histrty quod 
iltic ciitnteìte ^ agri vtt rum Crasrorum & nomuùs fmur • (4) V. 

P* 3^1* Tv 
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S. II. Il concedersi la città , ossia il fare cittadino Romano quel- 
Ji»er- lo ch’ era pellegrino , come diccvasi , ne’ tempi anteriori a 
Cesare , non voleva già dir sempre, che fosse ammesso agli 
onori della Repubblica, nè avesse il diiitto di dare il suo 
voto nelle Tribù. Da LivJo (i) si nota all’ anno DLXV. , 
che per legge di C Valerio Tappo Tribuno della plebe fu 
conceduto il voto ai Formiani , ai Fundani , ed agli Arpinati, 
i quali ( die’ egli ) avevano la cìttadinam^a scn'^a il dirtelo del 
\oto ; onde i due primi popoli ascritti furono alla tribù Emi- 
lia , e gli Arpinati nella Ct)rnelia , e fu allora per la prima 
volta che in dette Tribù furon essi censiti . Non mancano altri 
esempj in tale proposito ; fra i quali accenneremo quello dei 
Campani , o di C.ipua , a’ quali , allo scrivere di VelUjo Pa- 
tercolo (a), fu data la città sine suffragio. 

Per la qual cosa , allorché negli antichi Scrittori si legge , 
che una data città , o colonia era di cittadini Romani civiu/n 
Romanorum , non deesi credere , eh’ essa fosse partecipe delia 
Repubblica , prima che per legge del popolo , non fosse ciò 
precisamente conceduto. Livio (3) nel riferire, che i cittadiiai 
Romani condotti nelle colonie di Pozzuoli , Salerno , e Bus- 
serò volevano essere riputati come gli altri , cittadini di Roma , 
soggiunge , che il Senato giudicò , che non erano essi più 
Cittadini Romani. Eppure quelle colonie si erano formate, e 
denominate dii Cittadini Romani (4). Anche quei Romani, 
ci;e andavano coloni nelle colonie latine perdevano i diritti 
della città ; poiché que’ soli potevano goderne , i quali per 
un anno avessero esercitata la magistratura colonica: alla qual 
perdita si riferiscono le parole di Cicerone (5) allure! è in fa- 
vore di Cecina rammenta i modi , coi quali si poteva per- 
dere la cittadinanza . 

■■■ i -I -1 — -I ' J 

(1) Lib. XXXVlIl. cap. 3^. né'n ante tine su^rjgio hjhueruat eiviUtem , (l) Ltb. 
1 . C^p. XIV. (3) L*b, XXXIV, cap. 41. non eos Ctves Rtma.os. IbiJ. 
C^p. 4f. Colonia eivium Romanorum « (5) Pio Cecin, Cdp. 33. /a Coiooì^ Lèti* 
nds £’<;• 


■J 
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Al diritto dei Quiriti , del Lazio , e delle colonie de* citta- 
dini Romani non decsi associare il gius Italico , di che par- 
leremo più sotto . Di questi diritti scrissero ampiamente il 
Sigonio , lo Spanenuo , il Coesio , cd infiniti altri . Ma a noi 
basta r osservare , che prima della guerra sociale il gius de* 

Quiriti era per Io più riserbato in premio ai meriti delle 
persone, e non agli interi popoli. 11 Panvìnio (i) distìngue 
i gradi dei cittadini Romani , cioè a dire alcuni con pieno 
diritto del voto , e delle dignità della Repubblica , altri sem- 
plicemente cittadini , ma senza voto : altri ne’ Municip; , e 
Colonie col gius latino , e finalmente quelli , che godevano 
soltanto alcuni privilegi della cittadinanza di Roma . Troppo 
generale perciò , e troppo ristretta è la definizione dell’ Orbe 
Romano fatta da ArhiiJe ( 2 ) in due sole parti, cioè in cu- 
ra Jini , a' quali fu data ìa città e la Tribù , ed in sudditi . 

Al contrario Dione ( 3 ) distingue quegli , che godevano f im- 
munità del tributo , o perpetua , o temporaria ; dagli altri , che 
esenti erano da tutti gli aggtavj ; ponendo poi nella terza 
classe quegli , che ammessi stano alt Annona , ossia alla di- 
stribu-^ione dei granii Con la qual classificazione sembra, che 
Dione abbia avuto in animo di rammentare i cittadini pro- 
vinciali , i patrizj di Roma , e la plebe . 

Il Popolo Romano tenne sempre presso di se la facoltà di J- III. 
concedere la cittadinanza alle peifone, alle città , ed alle na- 
zioni : Ma allorché la potenza , e la ricchezza de’ patrizj prò- «mmeitcre aiu 
dussero quel disordine nella società , che spingeva la Rtpub- 
blica allo scioglimento ; alcuni di loro , costituiti nelle supre- 
me dignità si procurarono, e dal popolo ottennero, l’arbitrio 
di ammettere chi a loro fòsse piaciuto alla cittadinanza Ro- 
mana . Cicerone dovendo dopo M. Crasso , e Gn. Pompeo , 
difendere L. Cornelio Balbo di Cadice, a cui era contrastato 


(I) Inifer. Roo, [ug. }i. (1) Lib. i, pag, yjy (3) Ub. LXXXl. pag. iluj. 
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il diritto di cittadino Romano , concedutogli dal medesimo 
Pompeo in virtù della legge Celia Cornelia ; molti esempj 
adduce di simili ammissioni fatte dagli Imperadori d’ esercito 
in premio dei servigi prestati nelle guerre , o negli alFari . 
Da questa orazione s’impara , che C Mario diede la cittadi- 
nanza a M. Annio , ad Appio di Camerte nell’ Umbria , ed a 
L. Matrinio di Spoleti ( i ) • Vi si aggiunge anzi , che per 
legge di Saturnino fu data al detto Mario la facoltà di creare 
in ciascheduna colonia tre cittadini (i). Di simile facoltà fu 
rivestito Gn. Pompeo padre del sopraddetto Gn. Pompeo Ma- 
gno ; onde fe’ cittadino P. Cesio , che era d’ una città con- 
federata (})■ Siila fe’ cittadino uno di Marsiglia detto Aristo- 
ne e nove Caditani ; Q. Metello Pio dichiarò ugualmente cit- 
tadino Q. Fabio che era di Sagunto , e finalmente P. Crasso 
ammise un’ intera legione di Eracliensi ; il quale esemplo fu 
poi imitato da Cesare con la legione de’ Galli Transalpini . 
Ma a Pompeo era stata data ancora più ampia facoltà dal Se- 
nato : avendo questi decretato , che si dovessero riconoscere per 
'Cittadini Romani tutti quegli a qfiali egli avesse creduto bene 
di concedere la città (4) . 

L’ accusatore di Cornelio Balbo pretendeva , eh’ esso non 
potesse essere cittadino Romano , perchè per la legge Giulia 
conveniva , che la di lui patria fosse Fondo come dicevasi 
Popolus Fundus ; cioè , che avesse abbracciate o per in- 
tero , o in parte le leggi Romane rinunziando alle proprie . 
Cicerone perciò distingue il popolo , dalle panicolari persone } 
e sostiene potersi crear cittadino Romano qualunque avesse 
merito di esser tale , ancorché la di lui patria non fosse Fon- 
do , In questa spiegazione concorre anche lunacle Buliaido , 

in 


(I) Cjp. IO. ( 1 ) Gap. 11. ut in sin/ruins Colonias c *rs RopUchcs fticffi , 

0) C.ip. \i. ( 4 ) Cip. vili, uti civtM Ramtini sint ii q>*(u O'a. Pwipjus de 
itili ientcntié itgiiUùn cmtatt donatent , 
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ia Kguìto delle cpiistioni su tale argomento insorte fra Nic- 
eolao Rigal^io , ed Enrico V alesio ( i ) • Cesare dopo il suo 
primo Consolato, che fu nel DCXClV. essendogli sortito in 
governo le p^ovincie delle Calile , Transalpina e Cisalpina , 
credette di esercitare la medesima autontì di Pompeo rifab- 
bricando Como , che chiamò nuovo Como , concedendogli la 
cittadinanza Romana , oppure il gius del Lazio • C Claudia 
Marcello Console nell’ anno DCCII. inimico di Cesare propose 
in Senato, al riferir di Svetonio (>) , di togliere il diritto 
dtlla città ai Comaschi dato da Cesare per sola ambinone , td 
oltre il prescritto dalla legge • Appiano però ( 3 ) dice , che 
Cesare diede sokanto a Omo il gius del Lazio ; ed aggiun» 
ge , chi Matcello in dispetto di Cesare fe’ con le verghe 
battere un Comasco , il quale .si era presentato in Roma come 
cittadino Romano ; per far vedere , che colui non era legittU 
tnameiite tale 3 poiché per la legge Porzia , e Semprcnia un 
cittadino non poteva esser battuto , nè posto in prigione 
senza speciale decreto del popwlo . Da Strabane (4) è ommes. 
SO il fatto del Comasco battuto , ma altre circostanze intorno 
a Como vengono addotte . Ccmo ( die’ egli ) era una Cata- 
pecchia 3 Pompeo Serabone padre del Grande , la ristorò , dopo 
che dai soprastanti Reti era stata distrutta : C. Scipione poscia 
t'i aggiunse tre mila abitanti : indi il Dito Citare ne ac- 
crebbe altri cinque mila , con cinquecento nobili Greci a’ 
quali diede il gius della Città facendogli ascrìvere alla corniti 
nione degli alta . La legge , per cui Cesare si credette auto- 
rizzato a dare il gius latino , o la cittadinanza di Roma al 
nuovo Como , fu portata da Vatinio , creatura di esso Ce- 
sare , essendo Tribuno della plebe: ma dal non farsi men- 
zione di essa da Cicerone , allcrchè disputando in favore di 

(I) V. Tom. U. jnriq. Ro.ii. G evi: pag. 9)0. (i) In Cx^ar. cip# 

it. adimeretur quuJ ftr ambitr>nem ^ utfra prdtsc iptuni dat^ tttti t 

(3) De bt\. Civiì, Ui). il. p g. ^43. (4) Lib. V. fi-g. aij. 
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Balbo le altre leggi numerò , come si disse ; è da sospettarsi , 
che veramente non fosse data a Cesare la facoltà sopraddetta: 
tanto più che Cicerone in quel tempo amico era di lui sin 
al segno di aver composto un Poema epico in di lui lode • 
Cinque anni dopo di questa azione per Balbo accadde il fatta 
di Marcello contro il Comasco , e Cicerone ne fu avvertito , 
viaggio facendo , verso la sua provincia di Ciiicia . Di questa 
egli ne scrisse ad Attico (i), ed altamente rimproverò la ri- 
soluzione di Marcello , soggiungendo , che un tal fatto seomt- 
eherà Cesare , e Pompeo . Dal silenzio di Strabane potrebbe 
dedursi indicar lui un tempo posteriore , cioè allora che Ce- 
sare come Dittatore diede la cittadinanza a tutta la Ti'anspa- 
dana , e condusse coloni nuovi , ove gli parve ; e quindi potè 
trasferire in Como i Greci , de’ quali parla Strabane . A questi 
siamo debitori dei nomi , che si ritrovano sui lago Lario, 
detto di Como , derivanti da quelli di Grecia , come Lenno , 
Imhro , Nano , Dc//ò , Corinto , Leuco , ed altri , che pos- 
sono vedersi nelle descrizioni di quel lago fatte da Sigismondo 
BolJoni , e da Paolo Giovio pubblicate in Avignone nell’ 
anno 1776 in 8. per opera del sig. Cardinale Angelo Maria 
Durini tanto benemerito delle Lettere , e de’ Letterati , da 
non nominarsi mai senza encomio . 

Conceduto dal Senato , e popolo Romano il diritto dell* 
Repubblica a tutt’ i popoli della co>ì detta Italia , sarebbe 
desiderabile , che si sapessero i precisi tempi , e modi , nei 
quali del medesimo onore condecorati furono i popoli della 
GalLa Cisalpina , e con essi i Veneti , c gl’ Istri . Strabane 
scrive cosi (2) : Da che i Romani ammisero col gius equo gt 
Italiani alla cittadinan-^a di Roma , piacque a loro di far 
degni del medesimo onore i Galli Cisalpini , ed i Veneti , 


(l) Lib. V. Episr. 40. Marctllus fadt de CMmenst etti Hit Miigitinttum 
futerù trMt tamen Trsitjpadafius , {i) Lib. V* p^g. 5>0. 
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iando a tutti il nome S Italiani , e di Romani . Fecero poi 
in diversi ttmpi delle Colonie , fra le quali ninna v i , ehe 
possa dirsi illustre più delle altre . Picndendo senza esame un 
Cai passo , dovremmo conchiudere , che la Gailia Cisalpina , cd 
i Veneti fossero stati onorati della città , nel medesimo tempo 
degli altri popoli dopo la guerra sociale , cioè negli anni di 
Roma DCLXIV. , o DCLXVI. ; ma si cadrebbe in errore ; 
imperciocché , nè tal benefizio fu conceduto in quel tempo , 
^ oè le due parti della Calila di qua , e di là del Po ammesse 

furono in una sol volta . Claudio Impera dorè nell’ orazione 
sua riferita da Tacito distingue i tempi (i) nei quali l’ Etru- 
ria , la Lucania , e tutta l'Italia furono incorporate a Roma , e 
poi soggiunge, in ultimo luogo s' estese t Italia sino alle Alpi 
in modo , che non solo le persone in particolare , ma altresì 
le terre tutte , e le genti si congiunsero al nostro nome \ 
Quando però la Callia vi fosse unita, assolutamente s’ignora; 
e per sola conghiettura il Pan\ inio , il Sigonio , lo Spanci 
mio , e gli altri Scrittori , sospettarono > che ciò accadesse per 
cpera di Pcmpeo Strabene padre del Grande, nell’ anno DC- 
LXVl. Secondo Appiano (2), e Livio (3) fu dato in quell’ 
anno la città soltanto ai popoli Italici ; cioè ai Sanniti , cd 
ai Lucani , che finono gli ultimi a dtporre le armi ; nè al- 
cu a menzione fanno mai della Gailia . Un indizio solo po> 
t ebbe ricava’si dall’ Epitome di Lixio (4) ove all’ anno DC- 
LXX. si legge , che ai t.uovi Cittadini con deceto di Senato 
fu conceduto il volo. Un alno passo nell’ Epitome abbiamo (5)» 
tv. si accenna, che i nuoìi Cittadini furon censiti nel Con- 
solato di -L Celilo , e di Gn Cornelio Lcntulo nell’ anno 
LCTXXXllI. Allorché Cicerone fece la petizione del Consolato 
Bell’ anno ECLXXXVIII. b Gailia Cispadana godeva di già 


(*) Hisfor. iib. JI- pesi tm» ifsem Tta ttfi ad jitris tiomotam fri. (l) Bel* 
Culi. Ub. I. pj^. 379, (3) Ep.iom. Ut. LIX 14J lab. *0. (5) il!). 98. 
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il diritto della cittadinanza ; poiché scrivendo egli ad Atti- 
co (i) intorno ai maneggi, che disegnava di fare, soggiun- 
ge : e poiché sembrn , che la Gallta molto possa nei vo'i , 
penso nelle vacani^e del Foro fare nel mese di Settembre un 
viaggio come Legato per ritrovare Pisane , e quindi ritornar- 
mene pel mese di Gennajo . Questo C. Calpurnio Pisone era 
Proconsole nella Gallia Narbonese . I Senatori , allorchò viag- 
giar volevano nelle provincie , dal Senato impetravano un ti- 
tolo di legato , e che dicevasi lega'^ione libera ; ed a questa 
si riferiscono T espressioni di Cicerone , e non perché egli 
volesse essere legato , o luogotenente di Pisone , come per 
equivoco si legge nella per altro bellissima opera di MidJle- 
ton (i). L’ eifetto di questa legazione era, che i S^matori 
viaggiavano a spese delle provincie ; onde il medesimo Cice- 
rone , essendo Console , propose la legge di abolir tale usan- 
za ; ma essendosi opposto un Tribuno della plebe, si ristrinse 
a limitarla ad un sol anno , come egli stesso scrive nei trat- 
tato delle leggi ()). Per rispetto adunque della Gallia Cispa- 
dana dagli Appennini sino al Po può stabilirsi essere stata 
ammessa alia cittadinanza di Roma fra gli anni DCLXX. , e 
DCLXXX. 

S- V. Ma della Transpadana dal Po sino alle Alpi non può dirsi 
altrettanto . Imperciocché nel Consolato di Aurelio Cotta , e 
•Utt miu Tran- di L. Manlio nell’ anno DCXC i due Censori M. Crasso , e 
tr»daM, Catulo contesero insieme per dare , o non dare la città 

ai Transpadani ; e la contesa tant’ oltre andò , che senza 
nulla risolvere , allo scrivere di Dione (4) , ammendue si ab- 
dicarono dalla magistratura ; e nulla fecero neppure i loro suc- 
cessori impediti sempre dai Tribuni della plebe. Di un tal 
fatto anche Plutarco fa menzione ( i ) • Innoltre Cicerone nel 


(1) Lib. I. Rpìsr, 1. auoniam vidtiur in luffrapit multum passe Gallia, (l) Vita 
éi Cicerone lib. II. all' anno 6S8. ( } ) Lib. HI. cap. Vili. (4) Lib. XXXV IL 
37- (I) I» Crasso Tota. 1. pag. J}0, 
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DCXCVII. difese CorncHo Baltx> , e due anni dopo fe l’ in- 
vettiva contro L. Pisene ; ed in tali anni l’ Insubria non era 
al certo a miglior condiaione di prima ; cioè al patto di non 
aver mai la cittadinanza di Roma : poiché fra le ingiurie , che 
Cicerone disse a Pisone non lo avrebbe chiamato tacrileg» 
Sicarie Insubre (i). Al contrario dal medesimo Cicerone s’im- 
para , che neir anno DCCXl. tutta la Gallia era di già am- 
messa agli onori della Repubblica ^ narrando egli al Senato , 
che la Calila era tutta contraria a M. Antonio allorché asse- 
diava Modena , e soggiunge , che i Padovani esclusero , e 
scacciarono via tutte le persone da lui inviate a Padova % e 
che al contrario ogni ajuto davano ai Capitani della Repub- 
blica con danari , soldati , ed armi •. Ni è da stupirsi , die’ 
egli (2), che sìeno fedeli da che fu a loro comunicata la Re- 
pubblica , se anche sar^a qursta , tali si mantertnero in ogni 
tempo . Per conseguenza deesi conchiudere averci Dione data 
sopra ciò, la più sicura notizia, scrivendo ( 3 ^ , che Cesare ai 
Galli Transpadani, a quali egli comandava, diede la Cittadi- 
nanza Romana. E questo può credersi accaduto verso l’anno 
DCCVIII. , da che assunse egli la Dittatura . 1 Transpadani 
furono, a dir vero, sempre attaccati a Cesare, e Cicerone lo 
conferma nella sua lettera a Tirone , allorché gli dà raggua- 
glio nell' anno DOCIV. delle prime ostilità , e delle condizio- 
ni proposte per la pace 3 dicendo , che Cesare aveva tutte e 
due te Gallie nimiche , eccettuata la Transpadana (4) . Inlàtti 
da Livio ( I ) t e da Fioro ( 6 ) si racconta il coraggio dei 
mille Opitergini , i quali alle spiagge dell’ Illirico , nella guerra 
civile, si difesero contro forze molto maggiori, circondati dalle 
navi di Pompeo , e piuttosto che cedere , si uccisero fra di 


(I) In L. Piion, cap. J. , c 16. ( 1 ) Philip. XII. $. IV. commutictta eviti tij 
HepaUlica pdtitt rtit (re. (}) Lib. 41. pag. IlH. (4) Ad Pamiliar. lib. XVI. Epist. 
XII. fuu Gaitiaa tata iaiouciatiauu froitr Traiup.tianat , (f) Epitome lib. 1(0. 
(è) Lib. IT. 
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loro. Conduttore di questi, fu Vulitjo, al dir di Lucano (i); 
il quale immagina , che la nave fosse arrestata da una catena 
posta sott’acqua; e che l’ assalissero , dalle sponde gl’ Istti, e 
per mare i laburni , tutti del partito di Pompeo . Altri passi 
si leggono presso il Stgonio (2), ma non usandosi da lui di 
porre le citazioni , nè 1 ' epoche , rimane oscurità e confu- 
sione • Per conseguenza da lui , e dal Mojjei ( } ) poco a 
proposito i passi d’Irzio (4), o di chi scrisse l’ultimo libro 
della guerra Gallica , si riferiscono , ove si legge , che Cesare 
venne frettolosamente in Italia , ut Munkipia Coloniasque 
(Callia;) appellarec raccomandando di favorire col voto la pe- 
tizione del sacerdozio di M. Antonio ; o dove Cesare mede- 
simo dopo gli uffizj fatti personalmente , lasciò nella Gallia 
Togata (5) T. Labicno per procurar voti in di lui favore . 
Questa Gallia Togata era la Cispadana , che onorata della cit- 
tadinanza Romana prese l’uso della Toga. Tutte queste cose 
non riguardano l'altra parte della Gallia di qua da Po, cioè 
la Transpadana , perchè non era ancora , come si disse , am- 
messa ali’ onore della Repubblica . 

Da un passo di Asconio ( 6 ) si sono gli eruditi indotti t 
credere, che la Transpadana suddetta per opiera di Pompeo 
Strabone , avesse sin dall’ anno DCLXVI. acquistato il Gius 
latino-, per cui i cittadini municipali, che avevano per un 
anno esercitata la Civica Magistratura , erano condecorati con 
i privilegi comuni agii altri cittadini di Roma . Ma se ciò 
fosse accaduto , non sì saprebbe più conciliare il fatto del 
Comasco , il quale per la legge Pompcja , e non per opera 
di Cesare , sarebbe stato cittadino Romano , nè Marcello 
r avrebbe vilipeso per far a Cesare ingiuna ; nò Cicerone 
treni’ anni dopo di questa legge, avrebbe sostenuto, che gl’ 


(t) Pharsal. lib. IV. (l) De anriq. jur. Ital. I:b. If*. ci^\ II. (3) Vfn n* lU 
lu^tr. lib. tu. t IV. (4) De bel. Gsilic. IH). Vili. cip. 4^. ($) ibiii. $cx 
Calila Togata prafait ■ (4) In Pisuncm edic. » 
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Insubri, i quali erano pure nella Transpadana, non potevano 
tssere Ciiudini Romani ( i ) • Nei fiammenti conseivatici da 
Asconio deir orazione contro Risone , ricavasi , che l’ avo di 
detto Pisene era oriundo Callo , ma poi nazionale della Cisal- 
pina ; e finalmente ascritto a Piacenza , onde Cicerone lo chiama 
Gallo , Gallicano , Semipiaceniino'. Se la Calila Transpadana 
avesse avuto il gius latino , poteva senza essere ricevuto in 
Piacenza godere Pisene della cittadinanza romana . 

Innoltre, quali Coloni, e quai Municipi erano allora nella 
Transpadana, che potessero ottenere il Gius latino l Di qua 
dal Ticino v’ era certamente Milano luogo principale degli 
Insubri , ma come Strabane avverte , non era che un villag^ 
gio , e perciò nè da Cesare , nè da Cicerone è mai nominato , 
tuttoché , al dir di Plutarco (a) , Cesare vi passò una volta 
cenando in casa di Valerio Leone , il quale gli diede a man- 
giar degli sparagi accomodati con T unguento , mancandogli 
l’ oPo . Forse potrebbe sospettarsi j che cotesto unguento , fosse 
il burro ; con cui anche oggidì gli sparagi s’ accomodano in 
Lombardia. Como, se crediamo a Strabane, fu ristorato da 
Pompeo, ma non fatto latino. A qual condizione si ritrovassero 
gl’ Insubri sin all’ anno DCC. di Roma , abbiamo osservato 
più volte ; come al contrario si dimostrò , che i Cenomani , 
ech i Veneti erano liberi con le proprie leggi , amici , e soc/ 
di Roma . V erano le colonie di Cremona , c di Aquileja : 
ma questa fu, sin da principio colonia latina, e di quella 
Onofrio Panvinio ( 3 ) non dubita di affermare altrettanto j 
«nde non v’ era bisogno di nuova legge per essere ammesse 
ai gius latino . Di là d' Aquileja v* erano Trieste , Pota , ed i 
Municipi dell’ Istria . Fra gl’ Insubri veramente ritrovavasi 
Lodi detta Laus Pompeja ; ma quando dedotta , e per qual 
ngiune denominata cosi , non si è potuto mai stabilire ; per- 


(1) Pro B.lbo cap. li, (1) In Caiac. Tomo 1 . pag. ^l 6 . (3) Imperium Ko- 
Baoiiia pag. 
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chè da niun antico Scrittore può ricavarsi una prova bistan- 
te , onde poggiar in sicuro » Ritrovò ìi Panvinìu ( i ) nel pa- 
negirico a Costantino Imperatore, asserirsi essere st.iu Vero- 
na colonia condotta da Gn. Pompeo ; il qual passo ripetuto 
fu poi dal Sigonio (2), e dal Maffii (5) • blu’ inscrizione 
però esistente in detta città sopra l’ antica porta , ci dimostra 
Verona COLONIA . AVCVSTA . VERONA . NOVA . GAL- 
LIEMANA . Dicesi nova Gallieniana per averla Gallieno for- 
tificata di nuovo , perchè servisse dì ostacolo ai Germani , e 
agli Sciti , che appunto in quel tempo discesero in Italia , e 
la devastarono sin quasi alle pwrte di Roma . Se Verona 
adunque fosse stau dedotta da Pompeo, si sarebbe chiamata 
Pompeja , e non Augusta. . Senza di che , basta il riflettere , 
che se il dedur Colonia , voleva dire , come accenna Isidoro (4) 
mandar nuovi abitanti in una città , e togliere ai possessori 
una parte dei terreni per darla in proprietà ai nuovi coloni , 
non possiamo immaginare, che questo siasi fatto fi a i popoli 
amici , e liberi , come erano i Veneti , ed i Cenomani . Cice- 
rone parlando de’ Padovani disse , che si era a loro comuni- 
cata la Repubblica : ed altro è il dare la cittadinanza di 
Roma , ed altro il condor colonia . E’ vero , che Asconio 
soggiunge , che non si mandarono già da Pompeo nella 
Transpadana , nuovi Colorii , ma che si lasciarono gli antichi 
abitatori , a' quali diede il Gius latino : ma questo non era 
il metodo di tàr Colonie . Può essere dunque , se cosi si 
ama di credere, che Verona con tutta la Transpadana, abbia 
avuto da Pompeo il diritto latino; ma non perciò potrà mai 
dirsi colonia di Pompeo . Due tose ora vuoisi aggiungere 
sulla intitolazione di Colonia Augusta . La prima , che Colonia 
non significava in Italia dopo Augusto , niente altro , che 
Città , come più abbasso faremo vedere ; e la seconda , che 

il Il- 
eo Imp. Roman, pag. Sx. (1) De aniii]. jur. IiaJ. I.b. Ili. (3.1 Vcio». illutir. 
inscrip. XXXVin. (4) De toc. pub. Se pnv. cap. II. 
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il titolo' d’ Augusta , può riferirsi a Gallieno , per le nuove 
foniRcazioni fatte ; e noiv ad Ottaviano Augusto . EJ infatti 
si chiama nella detta inscrizi' ne Colunìa nova Gallienana . 

Che nella Transpadana ci fossero delle colonie latine , in- 
dubitata cosa è, come si disse; e Svetonio (i) scrive, che 

Cesare , ritornando dalla Spagna in queste parti cedrò a tu- 

multo le Colonie latine pcr:h^ chiedi, ssero la cittadina t di 
Roma ; il qual tumulto ( die’ egli ) sartbbe accaduto , se i 
Consoli non avessero ritenute in Italia le legioni destinate 
per la Cilicia . Seguita pi i a narrare , che andato a Roma 
cadde in srspetio di aver tramato, pivhi giorni pi ima di assu» 
itiere 1’ Edilità , una congiura con M. Crasso consolare , e con 
Publio Siila , ed Antonio , contro il Senato , uccidendo i Se- 
natori del partito contrario, afllne di creare dittatore M. Cras- 
so , e lui Maestro de’ Cavalieri . Soggiunge finalmente essere 
stato Cesare medesimo autore d’ altra trama col giovine Gn. 

Pisone , per cui questi al di fuori , ed egli in Roma , pro- 

cutassero di Jar novità per mezzo dei l.ambr.ini , e dei Tran- 
spadani (a), il che non si eseguì per la morte di Pisonc 
suddetto . 11 Sigonio ( 3 ) fe’ abuso di questi due passi di 
Sveionio , unendoti insieme per provare la latinità delle Co- 
lonie Transp id-ine , attribuita a Pompeo Strabene . Ma quei 
capitoli di Sveionio sono mancanti , e scorretti , nè gran conto 
può far ene . Ignoti piprii sono i Lambra/ii distinti dai Tran- 
spa<!ani ; nè dove il Lamb-o scorre fra gl’ Insubri si possono 
assegnar detti pt'pcli ; il (x-rcl.è il Casaubono gli crede situati 
nella Spagna , ove era andato Pretore Pisene . Forse si do- 
vrebbe leggere Ailobrcges ; ma in qualunque maniera si voglia 
ciricggeic il tesfo , i.ituirrd sempre la difTcoltà di creilere , 
che Pisene c-sendo nelle Spagne , potesse sollevare i Transp.i- 


f I) lui, cap. Viti, (i) Ih (lem tap. IX. per JLumòrmuijs y Ce Tranepa- 

àtiiiu. (3) De amii{. jur, hai. liK Jll. Cap. 11. 

c 
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dani . Con tutto ciò Cesare inquieto , ed amante di noviti 
per dar fondamento all’ idea sin da principio conceputa di 
divenire padrone della Repubblica , avrà stimolato i Transpa- 
dani a chiedere la cittadinanza; e M. Crasso, come si disse, 
nell’ anno DCLXXXVIII. avrà sostenuto tal causa , non solo 
per r alleanza con Cesare , ma altresì per le clientele , e per 
i poderi eh’ egli aveva nell’ Istria , come veduto abbiamo da 
Tacilo (i). Frequenti volte al certo si parlò, e si propose 
la causa dei Transpadani; e quattordici anni dopo il tenta- 
tivo di M. Crasso , voce era corsa , che si dovessero per tal 
cagione tener i Comizj : la quale per altro non si verificò , 
poiché M. Celio (2) ritornato a Roma dopo aver sino a Cuma 
accompagnato Cicerone nel viaggio , che intraprendeva per 
passare nella sua provincia di Cilicia ; gli scrisse , non aver 
udito neppur parola di cotesto . Due cose sono vere però ; L’ una 
che Cesare macchinò sempre contro la libertà della Repubbli- 
ca , e la seconda, che i Transpadani gli furono in tutti i 
tempi attaccati , e sostenitori del suo partito ; onde giusto 
era , che gli preniiasse , come in fatti li premiò , onorandoli 
nell’ anno EKHCVIII. col benefizio della cittadinanza , alloichè 
divenne il padrone di tutto- 
ché nel medesimo tempo sieno stati in tal benefizio com- 
presi , anche i Cenomani , i Veneti , gli Aquilejesi , e gl’ 
Istri , non si dee porre in dubbio , da che ciò confermato 
abbiamo da Cicerone ()) e da Strabane (4)» Sembra egli poco 
( dicevano i Senatori , allorché Claudio propose di dar la cit- 
tadinanza alla Gallia Transalpina (O) * Veneti, e gF 

Insubri abbiano inondata la Curia ? Infatti non solo il Sena- 
to , ma le principali dignità dell’ Imperio furono a tali po- 
poli conferite come vedremo . Cosi acquistarono essi una se- 


(i) Hi»or. lib. II. J. 71. (1) Cic. ad FjihìI. lib. Vlil. Ep?$t. I, flrc t.nuitsi^ 
fnam quUem Éuditiotem de ta re tccepi . (?) Phitìp’'. XIÌ. (4) L b. V» (J) Ttivit. 
iiist. lìb. 11 . iin parum qu(MÌ ì^eitctt , ir ln*ul/res ^uriam irruptnat , 
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conda patria; sostenendo replicatamente Cicerone (i) , che i 
Municipi due patrie avevano , una per natura , e /" altra per 
diritto . 

Ora ad una nuova ricerca dobbiam passare . Data la citta- J. VI. 
dìnanza alla Gallia Cispadana , e Transpadana , cessò essa di G«//ia CU. 
essere nella condizione di provincia ccan era dapprima.'' Ciac-, ta,i nuu condì. 
fu ella esente dalla giurisdizione , e governo d’ un Pretore , 
o supeiior mjgistrator Innolcre, fu essa allora coiìMucrnia /.i «««- 

come lo erano le altre provincie sino al Rubicone , e alla ^ 

Magra ? Chiunque si porrà a leggere il libro terzo de anti- 
quo jure Italije del gran Sigonìo ; ed il libro secondo , e 
terzo della Verona illustrata rimarrà certamente in dubbio 
intorno a codesti tlue piincipali punti di storia; o al più 
crederà , che prima della guerra Cimbrica fossero queste parti 
d’ Italia a miglior condizione poste , che dopo , compreso an- 
che il tempo , in cui erano ammesse alla cittadinanza di Ro- 
ma ; il che è una vera contraddizione in termini . V'ide cer- 
tamente il Sigonio , che la Transpadana fu posteriore nella 
cittadinanza alla Cispadana, ma confuse i passi degli Scrittori 
in mi do , che sembra aver voluto far credere, che gli anti- 
chi scrirtori parlassero anche della Transpadana quando unica- 
mente debbono intendersi per la Cispadana. Cicerone disse, 
che la Gallia può tnolro ne' sujpagj m Roma ; e nell' ultimo 
Jibro della guerra Gali'ca , si ha , che Cesare venne a far 
voti nelle Colonie , e nel MunLtrj della Gallia , in favore 
del sacerdozio di M Antonio , c del secondo suo consolato . 

Ma siccome in quel tempo non godeva la cittadinanza , che 
la sola Cispadana ; cosi a questa unicaniente debbono riferirsi . 

Il non avere ben distinto , come dovevasi , il tempo e la 
diversa condizione de* p< pili , indusse anche il Maffei a con- 
fondere l’una con l’altra paté della Gallia, in modo, che 


(i) De L<£Ìb. lib, 11, cap, 1 . Si 1 . 

C ij 
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vedendo da un Iato i Veneti , e i Cenomani esenti dalla giu- 
lisdiaione ordinaria del Pretore , attribuì tale privilegio anche 
agli Insubri, ed al rimanente della Callia: e quando s’accorse 
e»sere innegabile la giurisdizione , c governo di esso Pretore in 
detta Calila, prese il partito di asserire, che questo accadde so- 
lamente dopo la guerra dei Cimbri . Da che la Calila fu sotto- 
posta all’ imperio di Roma , è stata sempre considerata provir.cia , 
e questo può provarsi a tutto rigore. Che poi tale si conservasse 
anche dopo ottenuta la cittadinanza, è ugualmente innegabile. 
A Cesare essa fu assegnata con la Transalpina, e con rilii- 
rico . Veniva egli ogn’ anno a tener i conventi provinciali , 
e vi aresa imperio, che vuol dire, teneva in questa pro- 
vincia delle legioni . Infatti quando arrivò al Rubicone con- 
fine di sua provincia, disse, al riferir di Svetonio (i), iin qui 
possiamo ancora ritornare indietro i ma se passiamo il piccolo 
pome, ogni cosa dovrà farsi con t armi alla mano. 11 che 
vuol dire , che sin là , come in sua provincia , avea facolti 
di condurre esercito . Nell’ anno poi DCCIV. M. Bruto fu 
disegnato Pretore ; e Cicerone (2) scrivendo ad Attico intorno 
a tale destinazione , soggiunge , desiderar lui , eh’ egli andas- 
se nella Provincia più tardi di quello , che era di costume . 
Da altre lettere del medesimo Cicerone al detto Bruto s’im- 
para, ch’egli aveva nella Callia nostra, innegabile giurisdizio- 
ne , raccomandandogli in una M. Varonc Questore di essa 
provincia (3), ed in altra (4) gli parla delle rendite, che i 
Deputati di Arpino venivano a riscuotere dei beni , che la 
detta città possedeva in Provincia Gallta . Per intendere ancor 
più le facoltà di M. Bruto in questa provincia , conviene 
leggere la lettera XIV. diretta al medesimo . A Cojo Ti\io 
Strabono (scrive Cicerone'^ è debitore, in tua provincia P. Cor- 
nelio. Fe’ Strabono la sua istanza a Vokazio Pretore inRom''j 

ft) JuU Cx^ar. cap. 31. etium rune rtfrtàì posstmut * (l).Ad Atticum lil>. Xll> 
Episr. 17. (3) AdFimiiiar. lib, XJU* Ep.Ai. ^ (4) Uiid* Epi&t. XJi 
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nis questi nmìse t affare da definirsi al Triijunale della Callia: 
quindi lo prega , clic richiamandolo a se , tramisga , c faccia, 
in modo , che si termini come g/i parrà giusto , e reno \ cvsic- 
ci’iè Strabene colla miglior possibile condizione ottenga il suo 
danaio. Molti bencfizj convicn due, che M. liuto (i) fa- 
cesse alla sua provincia ; poiché Plutarco dopo aver nccenoa- 
to , che a gran Jortuna della Gallia fu destinato a goxemarla, 
narra più sotto (2), che in Milano in onore di lui si eicsse 
una statua di bionzo . Pochi anni dopo tu decretata detta 
provincia a Decimo Bruto . M. Antonio ( scrive VelUjo Pa- 
tercolo ( 5 ) ) stabilì di occupare la provincia Gallia decretata 
a Decimo Bruto . Allorché Antonio partì da Roma , conferma 
Dione , che Pretore delia Gallia era D. Bruto . Così Cicero- 
ne (4) nella Filippica Quinta disse, che Antonio portò la 
guerra nella provincia Gallia , assediò Modena colonia fedelis- 
sima , e splendida del popolo Romano , e combattè D. Bruto 
Comandante. Anche a principio del Triumvirato fu assegnata 
come provincia , a M. Antonio unitamente alla Gallia Transal- 
pina , eccettuata la Narbonesc , al dire di Appiano . 

Essendosi dimostrato , che la Gallia tuttoché condecorata 5. VII. 

col benefizio della cittadinanza Romana , si manteneva nel gra- Caiiia Cij- 
do di provincia , c soggetta all’ ordinaria giurisdizione dei Juhàrait^/tàiia 
Pretori ; è ugualmente certo , che essa non era considerata 
Iralta , come abbiamo accennato • II tempo poi , in cui tale 
fu dichiarata, è indicato da Appiano ove scrive (^), che su- 
bito dopo la vittoria in Filippi contro Cassio e B.uto, con- 
vennero Augusto cd Antonio, di lasciar libera la Gallia , cioè 
esente dalla giurisdizione del Pretore ; e perciò al dire di 
Eutropio (6) , e dell’ Epitome di Livio (7) , fu assegnata ad 
Augusto coi nome appunto d'Italia. Tutto questo è confer- 


Istria • 


(I) In M. Piuf. Tom. I. pag. (l) Ibid. p^g. lOIl. (J) Lib. II. Provine 
riijfn D. Bruto .... decretsm ijaliigm . ( 4 ) Philip. C-p. IX. òeUum intuiit 

Provincia GsiUi/t , (s) Bel# Ci>il« lib» V. pag, 671. (6) Breviar# lib. VII. ad 
annum 711. (7) Ub. 14^» 
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niato da Dione , ove ( i ) narrando l’ intromissione dei veterani 
nelle contese fra Augusto, c L. Antonio con Fulvia nell’ 
anno di Roma DCCXIV'. soggiunge, che di già Li GjIUji era 
conformata alle leggi , ed instituti <C Italia , in modo che di 
quà dalle Alfi per ragione di governo , non vi doveva essere 
alcun esercito ; della qual disposizione il detto Antonio , e 
Fulvia rimproverarono Augusto, se crediamo ad Appiino (2), 
come fatta a dispetto di M. Antonio , a cui la Gallia doveva 
essere assegnata. Comunque sia, certo è, che allora la Gallia 
cessò d’ esser provincia, e che il nome d’Italia sino alle Alpi 
si estese . Si dilatò f Italia ( disse Claudio presso Tacito ) 
sino alle Alpi , e non solo le persone ; ma le terre , e le 
genti si unirono al nostro nome. Cosi Dione a’ tempi della 
battaglia di Farsaglia (}) scrisse, che allora Padova era nella 
Gallia,. e che a’ tempi suoi era in Italia, Strabone (4) in 
più luoghi tutto questo conferma: Oggidì (die’ egli) (5) i 
nostri padroni estesero i confini tf Italia sino a Fola città dett 
Istria i In altro luogo ( 6 ) , f Italia occupa presentemente la 
Liguria sino al fiume Varo, e C Istria sino a Palai Altrove, 
dspo il Limavo , è la spiaggia maritima degli Istriani sino a 
Pala unita alt Italia t £ finalmente (7), a giorni nostri es- 
sendo considerato Italia tutto il paese , che si estende sino alle 
Alci, ei serviremo di tali confini. Quindi Plinio (8) termi- 
nando la descrizione d’Italia, conchiu.le : Questa è l Italia 
sacra aìli Dii ; queste le sue genti , e queste le città dP suoi 
popoli . La dichiarazione d ' Italia importava , che tutti i po- 
poli , che erano in essa compresi, acquistassero i diritti , ed i 
piivdegi comuni a tutti gli altri cittadini Rcimni ; cioè par- 
tecipi della Repubblica , e capaci di tutte le dignità dell’ 
imperio. Ora tutti sono Romani, disse Strabane (o) , parlando 

(!) Lib. 48. pag. 411. (1) Lb. V. png. S8j. (3) Lb 4!. pag. loj (4) l i). 
V pag. 314 (1) I.ib. V. al prin.ipio. (6) Ibid. p .g. 11,. (7) Pag. 117. (S> L.U. 
III. cjp. IO. (9) Lib. V. 
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degli Italiani; e perciò Rutilio (i) chiamò T Italia Rcrum Dch 
niifiiim , Cime prima dicevasi la sola Roma. Ora una sola ri- 
flessione si lùccia in conferma di quanto detto abbiamo con- 
tro il Sigonio nella l’arte Prima . Il nome d’ Jcj/ia si diede 
a quella Callia , a cui Cesare comandò ; c fu destinata poi a 
M. Antonio, e poscia ad Augusto. Ma il .nome à' Ic-jUj si 
estese per tutta 1'. Istria, sino al fiume Arsa; dunque l’ Istria 
fu sempre in tutti i tempi compresa nella Callia Transpadana, 
come da noi si provò . Per conseguenza sempre più si con- 
vincon d’ errore tutti quelli , che la credettero unita all’ Illi- 
rico . 

Raccogliendo adunque quanto abbiamo notato , si può con- 
chiudere , che la Callia Cispadana fu ammessa alla cittadinanza 
Romana fra gli anni di Roma DCLXX. e DCLXXX. : e che 
se può rivecarsi in dubbio , che Pempeo Strabono abbia alla 
Transpadana conceduto il gius del Lazio , è però certo , che 
nella dittatura di Cesare verso l’ anno DCCVIII. fu condeco- 
rata anch’ essa della suddetta cittadinanza . Innolrre dee tenersi 
per certo , che questa Callia , tutta unita , non cessò di essere 
considerata provincia, con l’assegnazione di un supcrior Ma- 
gistrato sino all’ anno DCCXIII. , cioè dopo la battaglia di 
Filippi ; nel qual tempo fu dichiarata Italia ; ed unita al ri- 
manente di tutta la penisola , rimase sotto la disposizione di 
Augusto . In questa nuova destinazione compresi furono i Li- 
guri , gl’ Insubri, i Cenorr.ani , i Veneti, e gl’ Istri , onde 
i confini d’Italia da questa parte si stabilirono al fiume Varo, 
ed all’ Ar'sia ; e cessò allora di esser provincia. \\ Maffet (a) 
non avendo voluto distinguere i tempi , e le condizioni di 
questa nostra Callia, fc' più uso dell’ ingegno, che di quella 
critica , che professava nella storia antica ; e perciò cadde in 
eontraddizione . Vide , che la Venezia non era soggetta al 


(i) Itinerai. lib. II. (i) Veran. illiui. Parte I. pag. 44. 
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Pretore • onde generalizzò questa esenzione , che era onica- 
uiente per i popoli liberi , c socj di Roma ; e conchiuse , che 
tutta la Calila fosse pure esente per la ragione male adatta- 
ta ; cioè , perchè C IuIli iatebhe tuta ncllx iswssx condfjons 
delle provincie , Dico male adattata, perchè la Gallia non era 
allora compresa ndl’ Italia; ma era vera, .e reale provincia; 
onde se si distinse sempre liJix , e ProvincLi , e se diversa 
fu la conJì’ion degl' I taluni , e de' Provinciali (i), come egli 
asserisce , non è da maravigliarsi , se la Gallia essendo ap- 
punta provincia , prima della guerra Cimbrica , fosse anche as- 
s>'gnata come tale, al governo dei Proconsoli , c dei Pretori - 
S’avvide per dir vero anch’ egli d’uni tal verità (z), onde 
nel libro IV. ci diede la serie di quelli , che presiedettero 
a questa provincia dopo la guerra de’ Cimbri . Da codesta 
serie va però escluso Cicerone , al quale , se dopo aver ce- 
duta la Macedonia al suo collega Antonio , doveva toccar in 
governo la Galli»; non però La ebbe mai, avendola ceduta 
a Q. Metello , di che egli medesimo ne fa fede ( 3 ) . Deesi 
ugualmente togliere Licinio Crasso , insegnandoci (4), 
che fu destinato nelb Gallia Transalpina, e non nella nostia. 

§. Vili. Che che voglia dirsi, certa cosa è, che Cesare diede alia 

Dmiti ptrduti CjIIìj Transpadana la cittadinanza di Roma , c che Aucu-ta 
perla rivo/ijiunf , ■ ,i i • i- 

drt Canrno di ponendola alla condizione del rimanente d Italia, Li libero o.iha 
soggezione di Proconsole, o di Pretore. Ma f Italia non era 
più quelb di prima: poiché il voto pubblico delle Tribù non 
fu più libero , dacché Catsare occupò i diritti dell’ imperio ; 
cosicché divenne una semplice cerimonia quelb di chiedere 
dai Comizj La conforma delle dignità da lui desiircite . Sveio- 
nio r.'.pport.i la formula ne’ seguenti termini concepita (s): 
Io Cesare Dittatore ho eletto iV. . . . iV. - . . lo raccomando et 

rtii 

(I) Ibi», (a) Ibi», pai;. 71. (}) In Rulium I. Vili., c S.1IUSI. b<.l. CauL 
Bel. Civil. p.ij. 453. (5) G.e,ir. c.ip. 41. 
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pei perchè col vostro voto mantenga egli la sua dignità . Ognun 
Vede , che una tale raccomandazione diveniva un comando , 
Di l’elezione alle cariche dipendeva più dalla volontà de* cit- 
tadini . Quindi M. Bruto prima della battaglia in Filippi per 
animare i soldati a combattere per la causa della Repubblica 
cosi si espresse , secondo Appiano ( i ) : Voi siete il popolo , e 
con l Vostri Co/niy , o Tributi , o Centuriati si eleggono i 
Consoli, i Tribuni della plebe, e i Pretori: I giudy stanno 
pure a vot ^ e da \oi il premio , o la pena noi aspetiìamo 
nella buona , o rea amministtaytone delie magistrature .... Ma 
da che Cesare tubò la potestà , e il dominio ^ vei non creaste 
più con i vostri voti alcun Magistrato, nè Considi , nè Preto- 
ri , e nemmeno i Tribuni della plebe , che sono il Magistrato 
vostro proprio , e reso da voi sacrosanto . Coti Appiano mede- 
sinio nel Proemio delle Guerre Civili tutto questo conférma , 
dicendo,, che Ctsare lasciò un tal qual r.ome di Repubblica; 
ma che col fatto st fe principe , e padrone di tulio . Ecco lo 
•tato della Repubblica in quel tempo , ed ecco qual era la 
condizione delle Tribù, alle quali i nuovi cittadini della Gal- 
la T ran-.panana furono ascritti » 

Dopo la morte di Cesare cessate le procelle della guerra 
eìvi e , e ridotta la suprema potestà deli’ Imperi.» in mano 
d'Oiia.iano Augusto, una nuova mut.ZK.me si è da lui fatta 
per f ordine della votazione dei cittadini lontani da Roma , 
ri.eri a da Svetonio (z), e fu; che per reiezione delle di- 
gri.à della Repubblica, i Decurioni raccogliesscro in ci.iscuna 
C. Ionia I voti dei cittadini, c li manJ."-s..to sigillati a Roma 
il giorno prirtia dei Corrizj . Ma cime c.ò potesse eseguirsi, 
c con qual metodi» s’ inviassero i numi de’ Candidati alle città 
d’ It.ilia , e come in queste si raccoglies.sero i voti , non è 
manifesto . S’ ignora pure ugualmente , se si computasse un 

J- - — .111 — ^ I 1- 

L.b. 4. pag. £43, (a) Augusr. cap. 4/). 
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voto per città , oppure , se tutti i voti tic’ cittadini favore-* 
voli , e centrar) , si registrassero ; cosicché uniti a quelli delle 
Tribù formassero il consenso, o dissenso di esse . Dalle puole 
di Sveconio , sembra, che si manJ isserò i voti, quali racco- 
glie vansi dai Decurioni , qu* ( suffrj^ij ) de M.igtstruti6:/s l/r- 
òicis Decurìones colonici in sua quisque Colonia ferrem , Sotto 
il nome di Orlonia intendesi qualunque città , che avesse for- 
ma di Repubblica ; cioè i Decurioni , che formavano il Sena- 
to municipale, ed i Magistrati. Se poi s’inviava a Roma il 
solo risultato della votazione, in favore d’uno, o d’altro 
Candidato , allora si sarà per ogni città un solo voto compu^ 
tato ; ed a questo sembra aver relazione il nuovo genere di 
rotazione dal medesimo Sveconio indicato , come un ritrovato 
d’ Augusto . In qualunque forma ciò si eseguisse certo è , che 
fu tolto il concorso degl' Italiani per intervenire ai Comizj ; 
eccettuati pero quelli , che ritrovavansi in Roma per cagione 
d’ atfiri , o di cariche , o di dimora : i quali votavano nelle 
rispettive loro Tribù . Sveconio dice , aver Augusto con tal 
disposizione uguagliate in cerca guisa le citcà £ lealtà al di^ 
ricco , ed alla dignità di Roma . ' 

Ma se sotto Cesare il voto de’ Comizj delle Tribù non 
era più libero , ed assoluto ; non è da credere , che Augusto 
non seguisse le tracce di già stabilite della monarchia . Appa- 
re ciò dalla parlata di Agrippa riferitaci da Dione (i), con 
cui tentò di persuaderlo di restituire al popolo le armi , le 
Provincie , i Magistrati , e f Erario . Nulla però valse tale 
consiglio, a fronte di quello di Mecenate, totalmente con- 
trario , sostenendo dover Augusto a di lui arbìtrio far la 
guerra , crear i Magistrati , dar i premj e i castighi , e far 
in modo , che niuno del popolo ni ripugnasse , ni cantra idi- 
cesse alla di lui volontà .... e che avesse fot\a di legge tute» 


(I) Lib. II. paj. 540. 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO, 


■^7 


tià , che da lui , col suo consiglio fosse stabilico . Queste mas- 
sime sono dirette a stabilire il dispotismo , c non già la mo- 
narchia . Imperciocché quello distrugge le leggi , e questa le 
conserva ; quello agisce per capriccio , e per propria soddis- 
fazione ; e questa dispone regola , e dirigge le operazioni 
umane al solo oggetto del pubblico bene ; che consiste nella 
felicità e contentezza degli uomini , che compongono il pub- 
blico , cioè la società . Mecenate innoltre voleva , che Augusto 
non solo divenisse despota , ma che fosse in certa guisa an- 
che tiranno , insinuandogli di far man bassa sopra il Senato , 
ritenendo soltanto i bene affetti^ e sosniutndo i migliori, scelti 
non solo dciW Italia , ma anche dalle città confederate . Par- 
lando poi dei Pretori , degli Edili , dei Tribuni della plebe , 
c de’ Questori ; questi Magistrati ( gli disse ) dei elegger tu 
solo , nè permettere , che siano eletti dal popolo , a fine di 
esitar le contese •. Lascierai però ad essi gli onori, ma dimi- 
nuir dei la lor potestà. Finalmente suggeil dopo le altre av- 
vertenze intorno all’ età dei M.igistrati ; che al di là di mi- 
glia XCIV. di Roma si dovesse divider t Italia secondo i po- 
poli , e le nai^ioni \ cosicché ove si ritrovasse opportuno di 
stabilite il comando militare, si imiassero de' soldati, con la 
presiden'^a tf un Consolare , e di due Pretori ; uno de quali 
provedesse agli affari, e liti de' privati , e C altro procurasse 
t ordine della città , ed avesse il comando della rnih'fi , eccet- 
tuato il giudfio di motte , e tf ignominia , riserbato al solo 
Consolare . £’ vero , che non tutto questo sistema da Augusto 
s* esegui , avendone lasciata, cerne Dione avverte, l’c'ecuzio- 
ne a’ di lui successori. Tutti gli affari di governo, egli però, 
a se solo risei bò , come Orario accenna (i]: tolse il concorso 

(i) EpiftuU Ub. Il, ep. I. ad Augusrum , 

Cum tot gustineas , ^ tonta n'^ntia sotus 
Ualét arrnU tuicris ^ morit^s arati. 

Lgiìbut tmtndtt • . • • 
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a Roma dcgF Italiani al tempo d.i Comìzj , propose la divi- 
sione geografica dell' Italia, cerne abbiamo da Plinio 
a^i>unse il titolo d’imperatore, o supremo Comand.rnre de? i 
eserciti ; quello di Pontefice Massimo ; la potestà Tiiboniz .• ; 
la Censoria i reiezione de* Consoli; e fra gli alti aie ini di 
governo, come Tacito aiferma (2), sub-'rdinò Roma, t- iTtalia, 
al Prefetto del Pretorio ; prendendo occasione dal tumulto ec- 
citatosi ne’ Comizj per l'elezione de’ Consoli nelF anno DCC- 
XXXM. n.-i tempo eh’ egli si ritrovava in Sicilia. Diane (;) 
scrive, che M. Agrippa fu scelto a tale suprema inagistraru a, 
e dopo di lui T. Statilio Tauro nell’ anno DCCXXXVllI. 
Tacito non nomina Agrippa (4); ma si spiega cosi: Augtnto 
mI tempo delle guerre Civili destinò al governo di Roma , e 
deir Italia , Clinio Mecenate ; ed allorché divenne S ogni cosa 
padrone , diede tal potestà a Messala Corvino , che la rinun- 
ciò dopo pochi giorni , quasi incapace di efèrcitarla : indi Sta- 
tilio Tauro, tuttoché vecchio la sostenne', e poscia Pisene la 
ebbe per h spazio et anni venti . Forse vi è errore nel testo 
al numero di questi anni . Ma non è da trascurarsi però 
r osservazione di Eufebto ( 5 ) nel Cronico , a proposito di 
Messala Corvino ^ cioè che rinunziò la dignità di Prefetto per 
averla considerata Uh gale. La ragione è, perchè con questa 
ogni autorità si toglieva al Pretore ; irnde Boeco (6) ebbe a 
dire, che la Pretura la quale grande autorità aveva dappri- 
ma , fu a nome vano , e a solo peso ridotta . Non è dunque 
da farsi caso di quanto scrisse Vellejo Patercolo (7), che 
avendo avuto da Augusto , cariche civili , c militari , ono- 
ri e ricchezze , ha fatto piuttosto un elogio , che una 
storia de' tempi suoi ; e non arrossì di asserire , che ritornato 


(I) Lib. tIL C. 5. Auctorem noi D. Augustum ftàaturot (fc, (2) Annèil, lib. II» 
AuguttUM inttr elio dommittionU . (3) Lib. LIV» éoo. « 6c 6 'ì» 

<4) Annal. lib. VI. c. 11. Ad Annum MDCCCCXCt» De cuokolat» 
losO|eb» lib. HI. (7) Hist. Roitj. lib. li. 
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Augusto in Roma si restiiuì la fo^a delle Leggi, t autorità 
de Giudi 'j , la maestà del Senato i e come prima riacquistata 
la potestà de Magistrati , si richiamò C antica Joima dell* 
Repubblica . I fatti lo smenciscuno ; onde Tacito ( i ) giusta- 
mente declama, che dagli Sctittun vissuti a’ tempi d'Augasto, 
o per ignoranza dei pubblici affari , o per adulatone , iit 
molti modi , la verità injranta , e deturpata rimase . E’ da 
leggersi quanto scrisse Modesuno (2); e quanto del Pcpolo 
Romano disse Giovenale ()), per esser convinti di una tal 
Verità . Augusto fi» tiranno , smchè arrivò ad esser solo nel 
comando dell’ Imperio Romano ; ed albrchè ottenne questo , 
divenne despota , e padron delle leggi . Ma egli rispettò la 
pubblica opinione : mostrò sempre di esercitare l’ autorìti col 
voler del Senato , e del popolo : diede feste , donativi con- 
giarj; mantenne la pace^ e procurandosi con premj , ed onori 
r amideia dei primi uomini nelle lettere , tramandò per mezzo 
di questi alla posterità il nome di Grande , e di Giusto , eh’ 
«gli non meritava . 

Tiberio poi diede alla libertà de’ voti nelle Tribù PultinK» 
colpo, col trasportare al Senato l’autorità dei Comizj. Allora 
( dice Tacito') fu, che per la prima volta i Comiy del Campo ^ 
ai Senatori si trasferirono . E’ vero ( seguita egli ) che le piin- 
eipalt cose secondo P arbitrio del Principe si deliberavano , pure 
qualche volta- le Tribù facevano a loro grado-, nonostante, 
alloTclè fu al popolo tolto ogni dititio, esso fuorché con inu- 
tile e vano mormorto, non seppe lagnarsene (4). Il timore 
rende il popolo vile ; e nel pubblico avvilimento si nutre 


(t) Hi'-t. lih. t. c. I. (l) Lrg. VII. Di?, ad Le^. Ju’. dt arnhitu'. Ad eur»m 
Mag itrsiuitm ertatio . (3) Saf. X. v. 77. 

, . . . . Jamprtd ni tx guo suffragio nulli 
Vtndimut ^ rffugtt cirro/: nnm qui dabat tllm 

Impfrium^ //«cr/, Iggtuoté ^ utnnia i nune te • 

t Coatinet , tnmum rcs énxius tpusÈ 

Pantm ^ $f Circenjèt, % 

Aoosl* làb» I. c, 14« Tutit primun t Campo Comuia ad Patrtt tratuieui suoi. 
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r inganno , che apre la via alla disperazione , eJ al tradi- 
mento : Imperciocché i sentimenti generosi di gloria , e di 
virtù , s’ alimentano con la libertà legale , e con la sicurezza 
del bene stare ma al contrario i bassi , i vili , i malvagi , 
nascono nella perversità de’ tempi , e nella pubblica desola- 
zione . Tiberio al dispotismo ereditato da Augusto , aggiunse 
la tirannia: disprczzato ed odiato miseramente moil; e '1 di 
lui nome passò detestato , cd aborrito per tutti i secoli • Irt 
molte lettere di Plinio il giovine, si leggono i maneggi, e le 
pratiche , che si usavano per ottenere il voto de’ Senatori 
per la conferma dei Tribuni fatta dall’ ImperaJore j ma a qual 
misera condizione ridotto fosse il Senato prima di Trajmo, 
si rileva dal medesimo , dicendo , che tl Senato era timido , 
e muto ; e che pericolosa, cosa era il dire ciò , che si sentiva , 
come al contrario, cosa miserabile altrettanto era il dissimulare (i). 
Il trasporto de’ Comizj al Senato dee essere accaduto f anno se- 
condo , o terzo di Tiberio , ed allora spari , per così dire , 
ogni forma di Repubblica in Roma. Aulo Gelilo ( 2 ^ assicu- 
ra , che volendo farsi spiegare da un Giureconsulto , cosa fos- 
sero i Proletari , i censiti a testa , ed altre formule , non 
ebbe altra risposta , se non che eran queste tutte cose anti- 
quate , e abolite , e eh’ egli non altro sapeva , che le leggi 
nuove . 

Sembra potersi dal fin qui detto conchiudere ; che Cesare 
nell’ anno dì Ruma DCGVllI. in circa , dasse il diritto del 
Voto alla nostra Gallia Transpadana ; e per conseguenza fos- 
sero i cittadini distribuiti nelle XXXV, Tribù : ma ciò nel 
tempo, che le Tribù perduia avevano la prima libertà ne’ 
suffrag; . Pure tal metodo si mantenne per dicìou’ anni ; cioè 
sino al DCCXXVI. in circa j quando Augusto impedì il con- 


(l) Kpist. I>b. Vili. ep. 14. Quriam trefidum , & dingutta Vedi lib. U. 
#p. IO. (2) Nod. Aitic, lib. XV. c. IO. 
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corso a Roma de’ citudini , col nuovo metodo dato alle città; 
onde rassegnazione delle Tribù divenne una semplice forma- 
Ji;à ; e questa duiò, per quanto appare, sino al terzo anno di 
Tiberio, cioè anni quarantanno. Dopo tal tempo, soppressa 
essendo l’ unione de’ Omiizj ; non può dirsi altro , se noa 
che, anche le Tribù rimanessero in certa guisa soppresse,* 
cii è mutili per ciò che riguardava il diritto politico del go- 
verno. Molte inscrizioni c’insegnano ì nomi delle Tribù, alle 
quali i cittadini di varie città furono ascritti ; e ’l Simonia 
fu il primo a farne un qualche catalogo . Lunga quistio- 
ne s" è latta dagli eruditi intorno al numero , e diritto delle 
Tribù . Può osservarsi quanto ne scrissero il Panvinio , il detto 
Sigonio , il Manu-^to, il Mjffci , ed altri: ma io chiederei, 
se si potesse ricavare un nuovo Canone di critica lapidaria*, 
distinguendo le epoche indicate or ora , per assegnare le età 
delle inscrizioni , nelle quali è notata la Tribù , appartenenti 
particolarmente alla Transpadana: dicendo , che dove non v’*^ 
sicuro indizio di Consoli , o d’ Imperadori , debbano riputarsi 
di tempo anteriore a Tiberio. Molte, per -dir vero ,• si ri- 
trovano posteriori ; anzi non s’ ignora , che il numero , o la 
denominazione di esse si accrebbe ; assegnandosi la- Giulia. 
come eretta da Augusto, la Flavia da Vespariano, e la Ulpia 
da Trajano ; ma è da vedersi, se debba stabilirsi aver ap- 
partenuto alle Tribù unicamente le persone , e non le città ; 
Imperciocché in esse per ordine di discìplinà , erano 'ascritti 
i cittadini; ma non già per alcun diritto in afFar di governo. 
Il perchè le inscrizioni con la Tribù , appartengono per Io 
p'ù a’ militari , e a’ soldati . Dopo Tiberio si davano i con- 
giurj per Tribù (i), e da esse si prendeva regola per la 
distribuzione dell' annona : e quindi si osserva in qualche 
inscrizione fìglj di tenera età essere ascritti a qualcheduna di 



(l) Maitiai. lib« Vili. cp. l). Et ditant Jjitìéi urti* d^ns Triius» 
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esse (l). Le città perduto avevano il centro di riunione, 
in cui pareva , che dovessero cospirare : e toltane la dipen- 
denza verso r Lnperadore , evi al Prefetto al Pretorio , nulla 
riinaaeva di comune con Roma: e però fu allora, che ognuna 
dì esse si riguardò come una Repubblica , quasi separata e 
distìnta . Il caso dell’ elezione di Gorvliano in Imperadore , ci 
dimostra il metodo , con cui il Senato , allorché grave aflEire 
premeva, procurava ili unire alle di luì mire L- città d'Iulia- 
Giulio Capitolino (2) riporta il decreto , ossia lettera diretta 
dal Senato ai Proconsoli, Presidi, Legati, Comandanti, T'i- 
buni , Magistrati, ed ad ogni Città, Municipi, Bsi'glii , Ni- 
elli, Castella. In questa dà avviso di aver eletto Gordiano, 
e di aver giudicati nemici, Massimino, e il di hii tìglio : invìi 
«oggiunge ; sta a voi il consentirvi , a fine di otteni.re la jj- 
lute della Repubblica ; e perseguitare Massimino , ed i suoi 
amici, ovunque ritrovansi . Tale era la costiuzione politica 
di Roma, e dell’ Italia a’ tempi della M ira cbia , quando la 
Transpadana fu onorata della cittadinar za ro mina . 

Nell’ ùiscrizione Ancirana , si notano, n.l censo fatto da 
Augusto quattro milioni cento settanusette roda cittadini Ro- 
mani (5). Eusebio fórse per errore ne segnò nove milioni. 
Se si considera esservi presentemente in Italia circa quattordici 
milioni di persone; parrà strano, ebe nell’ eià d’ Augusto 
fosse cosi ristretto il numero de’ cittadini Romani *, sparsi non 
solo in Itala, ma ancora nelle provincie . Forse non si ri- 
guardava che h parte de’ possessori ; cioè quella in cui regi- 
strati erano i Patrimonj , che davano diritto al'; Magi.stratu v ; 
oppure i soli d’età dagli anni XVII. ai IX. Imperciocché, 
se si fosse inteso tutto il popolo, che il diritto aveva della 
cittadinanza di Roma , consUerata la sob Italia , sarebbe questa 



<i) lo. B'p'. In'crior. CUs>i» X. u. ^8. p. ^76. (i) Maxamini duo» 
(3) Grate, paji- CCXXX. X. II. 
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più popolata ora, che al tempo d’ Augusto. Io ignoro adun- 
que , quali cittadini fotiser cen;>iti , se non che osservo in 
Livio (i), che T. Sempronio Cracco Censore, voleva, che 
fossero dal censo esclusi quelli , che non avessero un fondo 
di trenta mila sesterzj . Il metodo usato per la distribuzione 
delle Cldisi , e delle Centune , in p'oporzione dei Patrimtnj , 
fu instituito da Servio Tullio. Comunque sia, tutti questi 
cittadini godevano de’ medesimi privilegi ; cioè de’ testamenti, 
dell' eredità , de’ matrimonj , di dare la libertà a’ servi , e di 
altre prerogative , delle quali trattarono gli eruditi . Qualche 
distinzione però ha i popoli d’ Italia , ed i Keniani ritrovasi 
nelle leggi per riguardo all’ ordine de' giudizj ; e fia le altre 
una ve n’ è di Costantino { 2 ) con cui si prescrive , che 
neda restituzione in integrum si osservi il quinquennio per 
R ma , e per triglia cento all’ intorno-, per l’Italia il qua- 
driennio, e per le provincie il triennio. L’Italia oltre questo, 
che appartiene alle azioni forensi , ( le quali presero sempre 
regola , e norma dalla volrjntà de’ Sovrani ) un altro diritto 
godeva , di cui si parlò variamente dagli Scrittori , che gius 
Uuli.o si denominò. Il Sigonio sostenne, che consistesse nell’ 
esenzione del tributo sui terreni , e della capitazione . Il Cu- 
jaao negò l’ una , c l’altra esenzione; il Gmvtna l’accordò 
per metà; e ’l Mujjii oltre le immunità accennate dal Sigo- 
nio, vi aggiunge quella di non essere sotto il governo d’ al- 
cun provincial Magistrato , cioè del Pretore , o del Procon- 
sole . Quest’ ultima cond'zii ne si venPeò nella Transpadana, 
allorché fu dichiaiata Iro/ta , cerne si disse, e non prima. 
Per conto pei delle altfe due , cioè dilla esenzione della ca- 
pitazione , e del tubulo sui campi, molte quistioni per ve- 
rità possono farsi ; e converrebbe ebe si distinguessero i tem- 
pi , e molti pumi si dilucidassero della storia . Fa pciò grande 


(1) L.b. 4J. (1) Lx'g, U. Cvd. rbeud. de iutejjr. rcstilut. 
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forza in me il consenso degli antichi Giusperiti , Celso , Cajo , 
Paolo, Ulpuno nel titolo de’ Digesti de Censibus , e però si 
osservi il fatto di Cesarea. Pjo/o scrive, che Vespasiano la 
dichiarò Colonia , , non aggiungendo però 1/ gius it ihco ; tut- 
toché la esentuasse cjpita^ionei Tuo nonosij/iu (soggiun- 
ge egli ) interpretando la mente di Vespasiano , ha reso arnhe 
il territorio immune , Innolcre , se si ridette , aver Augusto 
per se , e per Tiberio pagato il soldo militare , per dar esem- 
pio a’ Romani d* un’ annua capitazione ; il che non essendo 
riuscito , si stabili da lui in compenso la Vigesimi sulle ere- 
dità , come scrìve Dione (1), minacciando il generai censi- 
mento in caso di rifiuto , ritroveremo fempre più giustificata 
r opinione di quelli , che nelle immunità sopraddette , sosten- 
nero , aver consistito il gius italico . Per noi basti l’ osserva- 
re , che ai cittadini della nuova Italia , fu aperta la porta a 

tutte le dignità , ed a tutti gli onori dell' Imperio , e che 

inondarono la Curia , cioè il Senato , ed ogni magistratura di 
Roma , come sotto Claudio , diceva qualche Senatore Romano 
al riferire di Tacito . 

Un’ altra ricerca dovrebbe farsi intorno all’ estensione di que- 
sta nuova Italia verso le Alpi ■ Claudio , come da noi si osservò , 
presso Tacito, asserì che l’Italia si estese sino alle Alpi-, per 

conseguenza sembra , che fossero esclusi i popoli abitatori fra 

le Alpi suddette • Da Plinio s’ impara , che le città delle Alpi 
Cozzic godevano soltanto il gius latino : Cosi di quelli di 
Valcamonica , e di Valtrompia dice , eh’ erano ascritti ( attri- 
buti'^ ai finitimi Municip) (2)- Parlando de’ popoli Alpini 
dà egli per verità bastante indizio , èhe si riputassero allora 
esclusi del gius italico ; e però ad ugual condizione debbonsi 
credere ridotti i Carni , i Notici , o Taurisci , da lui nomi- 
nati . Il Sigonio equivocando , come da noi si osservò ( j ) , 


(I) Lib. LVl. ( 1 ) Ub, III. c. ao. (j) Pane I. p. i8a. / 
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sui passi di Plinio , e di Strabane , non dubitò d’ aHermare , 
che i Carni godessero del diritto degl’ Italiani . Siaci permesso 
di farvi qualche osservazione . 

Giulio Gamico era a LX. miglia da Aquileja , ed oggidi 
Za 'io si chiama. Possono adunque i Carni della moderna 
Cargaa , considerarsi estesi sin a detto luogo . Si sospettò da 
taluni , che Giulio Gamico fosse una colonia col diritto della 
Zecca , perchè fra le molte antichità rimastevi , due conj si 
dtrovarono d’ Augusto, e di Tiberio. Non dubito io, che 
Giulio Carnico non fosse una città di cittadini Romani , come 
le altre. Dal Go-i (i) si pubblicò una gemma, che rappre* 
senta il sole , che spunta sopra un monte , nel di cui csergo 
si legge TAYPIC., da lui attribuita ai Ta u risei : ma per 
grande equivoco ; poiché quello è il nome dell’ artefice , e 
non della città , e della nazione . Plinio (2) nomina appunto 
un incisore denominato Tattrisco , della città di Traili , dell’ 
Asia Proconsolare , nelle di cui monete tal nome frequente- 
mente si legge . Ritornando però a Giulio Carnico , probabile 
è , che i Carni esistenti colà , ascritti ( attributi ) fossero a detta 
città. Ma poiché anche al Lisonzo erano altri Carni, detti da 
Tolomeo ambiiontit ; cosi anche di questi può credersi altret- 
tanto i cioè che all’ altra cità detta Forum Juhum fossero 
attribuiti . Da Plinio dopo nominati i Juhenses , si annovera- 
no fra t Transpadani i Forojuliemes {]): e questo Forogiulio 
è stato illustrato da Monsignor dj To<re con la bvdla disser- 
tazione de Colonia Forojuliemi - Anche questo celebre Prelato 
credette d’ illustrar la sua patria , sferzandosi di farla conoscere 
per Colonia quando , se si riguardano i tempi anteriori a 
Cesare, l’essere di Municipio, ca più ragguardevole, che 
quello di Colonia ^ poiché quello godeva la hbeità delle pro- 


ti) Mutat i n Florenr. T. III. n. T*uruci , cui Alpiiiu tiiiiutar . (a) Ubc 
XXXVI. c. j. ( 3 ) Lib. III. c. 19. 
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prie leggi ; e questa ie aveva da Roma , senza godere i di- 
ritti della cittadinanza romana ; e se si parla de’ tempi poste- 
riori , tutte le città erano , come or ora si vedrà , in grado 
eguali , ed ugualmente partecipi degli onori di Roma . Per 
conoscere poi la forza della espressione usata da Plinio par- 
lando di que’ di Valcamonica , e di Valtrcmp’a , cioè attributi 
finiitmit Munìcìpiii\ di cui ci slamo serviti noi al proposito 
de* Carni della Cargna , e della Contea di Gorizia , e del 
Lisonzo , osservar conviene la grande inscrizione di Trieste, 
che addurremo nel libro II. , nella quale si parla di quegli 
altri Carni esistenti nella Carniola , ed appartenenti a Trieste ; 
eretta in onore di Fabio Severo Triestino Senatore in Roma . 
Si rileva in cjuesta il merito d’ avere ottenuto da Antonino 
Pio il privilegio , che i Carni , ed i Catali , eh’ erano stati 
da Augusto attribuiti a Trieste , fossero abilitati pel grado 
dell’ Eviilità , ad tntrar nella Cwia , ed acquietare indi la Cit- 
tadinanza Romana : VT . CARNI . CATALIQVE , ATTRI- 
BVTI . A . DIVO . AVGVSTO . P. . . REIPVBLICAE . NO- 
STRAE . Poco dopo si spiega il significato dell’ essere attri- 
buiti •, dicendosi, che pagavano all’ erario Triestino gli ag- 
gravj . QVI . OLIM . ERANT . TANTVM . IN . REDifv 
PECVNIARIO . L’essere dunque un popolo ascritto, o atti- 
buito ad una città , non altro significava , che d’ essere tribu- 
tario i nè capace della citt.idinanza romana se non allora, che 
fosse stato condecorato del gius latino ; e con ciò abilitato 
alle magistrature di quelle città , a cui ritrovavasi sottoposto . 
Che Augusto abbia attribuiti que’ Carni a Trieste , è toccato 
anche da V ellejo Patercolo ( ' ) , ove nella guerra Pannonica 
scrive , che l.i Pannonia estendevasi ai confini del Nauporro , e 
di Trieste , per mezzo de’ quali confinava all’ Italia . In questo 
senso credo debbansi intendere le di luì parole . Come dunque 


Lil). n. Nufgrti és Tergatu con/inio . 
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que’ Carni disila C.irniola furono da Augusto a Trieste ascrit- 
ti , cosi naturale induzione ci porta a pensare , essere avve- 
nuto dì quegli altri verso Giulio Carnico , ori Zulto , c verso 
Forogiulio , ora Cividale del Friuli . Per conseguenza tutti 
coloro possono considerarsi compresi nell’ Italia ; senza pelò 
g' dere il diritto italico ; almeno sin tanto che gl’ Imperadori 
successori d’ Augusto , con un tal privilegio , non gli abbiano 
condeeoraii . 

Augusto seguendo gli esempi di Siila, di Mario, di Pom-' 
peo , di Cesare, e di M. Antonio diede ai soldati veterani 
il premio , che sin da principio aveva loro promesso ; cioè 
r assegnazione di terreni , onde potessero in pace godere col 
frutto dell’ agricoltura il rimanente de’ loro giorni . In diciotto 
Colonie si dovevano distribuire , dopo la battaglia in Filippi 
contro Bruto , e Cassio : indi in ventotto dopo vinto M. An- 
tonio ad Azzio . Le proscrizioni di tanti ricchi personaggi , e 
le città , che avevan preso il contrario partito , di grandissi- 
ma quantità di terieni aveano arricchito il Fisco; e gran co- 
modo per le distribuzioni de’ campi ai detti soldati aveano 
somministrato : non però furono sufficienti ; onde , mancando 
il danaro , per acquistarne degli altri , alcune città si obbliga- 
rono a straordinari sussidj , ed in alcune altre si multarono i 
possessori a cedere o tutti , o in parte i loro beni . Questo 
ffagello si estese per tutta Italia ; da che le città dapprima 
assegnate, come Cipoa , Reggio, Benevento ec. reclamarono, 
empiendo Roma di lamenti , e di strida , come Appiano ( i ) 
esattamente descrive , Frontino numera le Colonie dedotte in 
virtù {itila Itgge Triumvirale ^ ed aggiunge anche quelle d’Au- 
gusto : ma non avendosi intera l’ opera eh’ egli scrisse sulle 
Colonie , niun lume abbiamo per rapporto alla Transpadana . 
Molte ricerche però possono faisi ; lo scioglimento delle quali 


(i) BcU. CivU. lib. V. p. 6ji. 
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i vano ricercare nei libri degl’ illustri Scrittori . La prima è, 
se nella Transpadana , Augusto dedusse in Colonia le ciiià 
antiche , che in essa esistevano . La seconda , se nella distri- 
buzione de’ terreni ai soldati, s’intendesse quel territorio, o 
città divenuto Colonia militare ; e la terza qual dìtTerenza fra 
Colonia , Municipio , e Città passasse , dopo che tu dichiarata 
Italia questa parte di qua d,il Po , sino all’ Arsa . 

Noto è il metodo , con cui i Romani deducevano le Co- 
lonie . Il Senato eleggeva i Triumviri , i quali conducevano 
i cittadini , e i soldati destinati ad abitare la nuova città . 
Di questa si disegnavano le fondamenta delle mura con l’ ara- 
tro , tirato da una vacca , e da un bue ; quella posta in 
dentro , e questo al di fuori , per indicare la condizione in- 
terna , e domestica delle donne ; e 1' attività degli uomini nell’ 
afifàticare ne’ campi , e nell' agire , occorremio coll’ armi , ove 
richiedeva il bisogno . Si facevano i sacrifizj ; e tre porte or- 
dinariamente , con tre Tempj si dedicavano a Giove , a Giu- 
none , a Minerva , come Servio accenna ( i ) • 1 Triumviri 
suddetti dividevano i terreni ai coloni , e davano alla Colonia 
la forma , e la norma di governo , stabilendo i Magistrati , e 
dando il metodo de’ giudizj , delle convocazioni , e di una 
disciplina corrispondente allo stato di Repubblica , onde imma- 
gini di Roma le Colonie da Gelilo si dichiararono . Eretta 
poi b nuova Colonia rimaneva essa , per rispetto al sistema 
generale de’ Romani nella classe , a cui dai Senato era stata 
destinau ; e due sole erano coteste cbssi : La prima del gius 
ladno \ in grazia di cui i coloni , i quali avevano sostenuto 
per un anno la carica d’ Edile , secondo le con.Iizioni del 
censo ( di che parleremo nel libro susseguente ) divenivano 
ciiiadioi di Roma , con la partecipazione della Repu’jhìica ; e 
la seconda , era quella de Cittadini Romani ; e che teneva 

(I) Ad Aeoeid. Iib. I. t. ^l6. 
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e'^c^usì i detti cittadini romani dagli onori di Roma ; onde 
esjii perdevano la propria patriai. Dico due sole classi; perchè 
col gius Je Quinii , niuna colonia si condusse mai . '' 

Dato (jucsto ; se la Transpadana fu condecorata della cit- 
tadinanza romana da Giulio Cesare nell’ anno di Roma DCC- 
VIII. ; e se sei anni dopo fu da Augusto dichiarata esente 
dalla giurisdizione del Pretore , ed ammessa al privilegio di 
tutta Italia ; in qual maniera possiamo noi credere , che Co- 
lonie si conducessero nelle città ; che è quanto dire si degra» 
dasseio , ponendole a peggior condizione di prima ? E quest# 
accadesse nel tempo medesimo eh’ erano state innalzate agli 
onori della Repubblica? Si possono, dice Cicerone (i) cofl- 
Juire nuovi Coloni , ma non si può far nuova Colonia , quel» 
la , che auspicalo , è stata tale una volta . Parlava dì Capoa : 
ma , se 1’ espressioni di Frontino si prendono alla lettera , ri- 
troviamo Benevento già colonia nominata da PoUhio , dedotta 
di nuovo da Augusto , e intitolata Conoordia , e cosi Sora ; 
Pozzuoli , e molte altre • Ma ragionando sul metodo legale 
usato da’ Romani in simili affari , dobbiam ennehiudere , che 
nelli nostra Calila potevansi togliere i terreni , o per forza , 
o per prezzo . ai possessori ; ma non mai punire senza colpa 
le città , degradandole dallo stato in cui erano 'state poste 
dapprima ; imperciocché , come il medesimo Cicerone (a) av- 
verte , la città non poteva perdersi da’ cirtadini riducendoli 
alla condizion di colonia, se non che per propria volontà, e 
per castigo . 

Non è da porsi in dubbio , che per antica disposizione 
jiensi fatte le assegnazioni de’ terreni ai veterani ; come ^ ac- 
cenna Lucano ( ) ) , ove di Pompeo fa discorso ; c meno è 
da dubitarsi essere alla nostra Gallia succeduto il medesimo , 


(I) Philipp. II. c. 40. (1) Pro Cecina c. 33. e 34. (3) Lib, I. v. 344. 
tfàti trit emtriiit , rura dabuntur , 

Quit ffstér nttranué *rtt , metnU ftuit f 


Digitized by Google 


.40 


ANTICHIT'A’ ITALICHE 


dopo la battaglia di Filippi 5 da che sino a noi son perve- 
nute le eleganti lagnanze di Virgilio (1) per rispetto al ter- 
ritorio di Mantova . La rfuistione consiste non già nell’ asse- 
gnazione de’ terreni ; ma sulla volgare , e comune opinione , 
che con tal assegnazione , le città Transpadane fossero dedotte 
in altrettante Colonie . Singolare notizia ci dà Servio (2); ed 
è che Asinio Poilione fu destinato da Augusto , ad esigere i 
danari da quelle Città nella Transpadana , nelle quali non si 
dividevano i campi . Pollione , che era stato Legato d’ Anto- 
nio , anche prima in tale provincia , cscntuò V irgilio dal ce- 
dere i proprj campi , di che egli nella Bucolica fa testimo- 
nianza . Semb'a adunque, che della sola assegnazione de’ 
campi siasi allora trattato ; dalla quale , o per prezzo , o per 
grazia , potevano le città ed i privati essere esenruati ; e non 
gii di colonie . Infatti nella guerra mossa da Lucio Antonio 
contro di Augusto non d’ altro si p.irlò , che dslla assegna- 
zione suddetta; e si nota da Appiano (l) » che le città le 
quali tal divisione avevan soiTetto s’ erano dichiarate por Lu- 
cio , che protestavasi sostenere la libertà della Repubblica , 
pronto a combattere , non solo contro d’ Augusto suddetto , 
ma ancora contro del proprio fratello Marco, qualora ambisse 
alla monarchia . Il volere ( disse Lucio aj Augusto , allorché 
Uid da Perugia , vinto il di lui esercito dalla fime ) che gli 
eppressi Magistrati , spirato essendo il quinquennio dii vostro 
Triumvirulo , ricuperassero f auto'ità , nà mosse alle arrr.i -, e 
non già per cagione del Fratello , di Mario , e di Fulvia ; o 
perchè siano stati divisi i campi ai soldati vinanri a hlippi , 
o per compassione verso i vecchi coloni scacciati dalle loro pos- 
sessori : 


(1) Eg!og. 1 . V* 71 < fuItM nnvu'ié hrb httl 

BiJ’httrtiS hrit srgrtet? En qo9 liisctriU Cives ^ 

P-.’^duTÌt En cnn^rvimut agr si 

Ad vi. éd «xietndrut pecuniat h t ^ìu^i’apns c tgrì in Ttam^ 

Mpadéna R<gt<,nt non diviUebintur , BwU. CivlI. hb. f. 
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sessioni : poiché , io pure ho fono msseanar i campi alle legioni 
di mio Fr ocello (i^. Si trattava, replico, dei soli campi, in 
quella circosunza ; cd altrettanto può dirsi, allorché Augusto, 
vinti tutti i nemici , ritornò in Roma trionfante nell’ anno ' 
DCCXXIV. Ma siccome immenso tesoro portò allora dall’ Egit- 
to ; cosi agio ebbe di comperare i terreni , senza usar la forza 
per ispogliarne i possessori. Nella Tavola III. dell’ inscrizione 
Ancirana , il medesimo Augusto , rammentando tutte le pro- 
prie imprese, dice, che per comperare i terreni esborsò più 
di un milione di sestcrzj ai Romani , e più di due milioni 
ai provinciali : e fui , die’ egli , il solo , e 7 primo , che fa- 
cesse questo nel dedurre le Colonie de soldati in Italia , e 
nelle provincie (i). H numero de’ soldati condotti, è pure 
ivi indicato, cioè di cento e venti mila. In fatti Dione ()) 
assicura , che non bastando i campi del pubblico nella Cam- 
pania per i soldati , dai Capoani moltissimi ne comperò . L’as- 
segnazione de’ terreni ( ager assignatus ) s’ è fatta , come si 
accennò , in tutti i tempi . Nell’ anno CCCCXIII. di Roma , 
si assegnarono i campi dei tenitorj di Falerno , e di Capoa ; 
nel DLXXIX. qu ei della Liguria , e della Callia ; e presso 
Frontino si annoverano gli agri assignati da Augusto in tutte 
le parti; ma è da rimarcarsi, ove è notato, che nel territo- 
rio di Amelia , ora Amelia , ai veterani si assegnarono i campi 
a tre miglia dalla città ( 4 ). Da Orario (;) poi si raccoglie, 
che fu p'omessa da Augusto , ai veterani suddetti la sola 
terza parte dei territoij , in Italia . 

Non si vuol negare con ciò , che Augusto abbia condotte 
Colonie militari in Italia . Giulio Frontino numera tanto le 
Triumvirali, che le Augustee ; e senza dubitazione fra quelle 

(I) Ibid. p. fi^ 6 . (i) Gru'fr. pair CCXXXI. (}) L'b. 49. ^4) Fo r n 7 /fter 

AourtMUM txlré trium milUarium l ex Casaritxntt operata, ($)Seroi« l<b. 11. VÌ> 

Mtluihus prom sta triqu tra 

Prmiié , Catar «a ut tuia ttlLurt iéturusf 
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piime , nelle nostre parti può annoverarsi Concoriia , fra U 
Livenza , e ’l Tagliamento ; e fra le seconde , Turino detta 
Augusta Taurinorum , ed Aosta , detta Augusta Salassorum ; 
poste da Plinio alle radici delle Alpi juxia geminat Alpium 
Jautes (i); dedotte dopo l’intera conquista futa di quelle 
popolazioni . Non avendo però avuto Augusto occasione di 
guerra da questa parte , niun* altra ragione può addursi nell’ 
erezione della colonia Giulia Concordia , che l’ essere stato 
quel territorio non assegnato ad alcuna città ; come dal me- 
desimo Frontino s’ impara , aver lui fatto in Gravisca presso 
Centccelle , comandando che eretta fosse una Colonia , perchè 
^uel territorio si contiJerava indipendente (z)- Comunque sia. 
Concordia si fabbricò allora , e dall’ essersi distribuiti i solda- 
ti , è da credersi fabbricata col rito militare , alzuo il vessil- 
lo i e poi , come le altre città , ordinata con le Magistrature , 
e condcccrata con i diritti d’ lulia ; giacché dalle inscrizioni 
si rileva, essere stati i Concordiesi ascritti alla Tribù Clan- 
dia ( 3 ) i il che , come da noi si sospettò , dee essere acca- 
duto prima di Tiberio . Se è lecito servirsi di conghietture , 
ove la storia de’ fatti ci abbandona 3 potrebbe dirsi , che nella 
seconda distribuzione d’Augusto , de’ veterani , si debba ricercare 
l’erezione di Forogiulio , e di Giulio Comico. C’induce a creder 
cosi , il non ritrovarsi di questi due luoghi memorie anteriori 
ad Augusto medesimo ; il considerare la cura che detto Principe 
ebbe sempre di chiudere l’Italia alle fauci delle Alpi con luoghi 
murati , e di unire a questi i popoli Alpini : come veduto 
or ora abbiamo a proposito de’ Taurisci , de’ Salassi , dei Ca- 
muni , dei Trompilini, e dei Carni sopra Trieste. Finalmente 
ci persuade il nome di Giulio , dato , tanto a Concordia , dopo 
la convenzione di Brindisi fatta con M. Antonio , quanto ai 


(1) Lib. III. c. 17. (1) Loc*cÌr. Aam tjut in ttntòatur* ( 3 J 

ter, pag. DIX. 7. 
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due luoghi de’ quali si parla. Possiamo creder però, che 
Augusto abbia comperati que’ tcrntorj , e che quindi abbia 
in essi , i veterani condotti . Che poi anche Forogiulio , e Giu- 
lio Comico, siano state dichiarate Colonie, piuttosto che Fori, 
è una quistione , che non aumenta , nè toglie alcun grado 
d’ onore alla lor condizione , subito che si prova essere state 
città d’Italia, indipendenti da ogn’ altra , fuorché da Roma. 

Per ciò che riguarda poi le altre antiche città della Tran- 
spadana , anteriori ad Augusto , io non ritrovo ragione alcu- 
na per credere , che fossero trasformate in Colonie nè civili , 
nè militari ; e non posso cessare di maravigliarmi , come tanti 
illustri Scrittori abbiano affaticato per farle comparir tali . La 
base di si fatta opinione si appoggia ali’ espressione di 5 ve- 
tonio ( 1 ) ove dice , che Augusto frequentò per Italia le vene 
otto Colonie da lui dedotte. Quindi fra queste XXVIII. chi 
volle registrare una , e chi altra città ; ma se avessero osser- 
vato più sopra (2) avrebbero veduto , essersi dal medesima 
Svetonio dichiarato , che Augusto nel ridurre i veterani in 
Italia I e nel collocarli nei tcrritorj delle città , non contentò- 
nè i veterani , nè i possestori : onde il nostro sospetto , che 
p incipalmente delia divisione de’ campì si trattasse , sempre 
più si conferma; per ri.pctto almeno alle città amiche, come 
erano le Transpadane. Il libro di Frontino è mancante; e 
però niuna Colonia di qua da Po è registrata : ma Vellejo 
Patercolo (j) , che si propose di annoverare tutte le Colonie, 
non nomina di qua da Po , che Cremona , c Aquileja . Quale 
testimonio però sarà più certo di quello del medesimo Au- 
gusto ? Plinto non fé’ altro che seguitare le di lui note , e 
ti protesta di far menifone di quelle Colonie, che come tali 
sono ìtale da lui rumerate (4) . Le Colonie pe’ò segnare da 

(I) In Aàli'ust. C. 4^ (1) Ibid. C. 13. /n Itaham vtieranos reJucfnJéi et 
Ètpilibus tg'is anJof • . • ne^ue Veteranorum ^ neaut Posie'tsotunx gratxam 
aenuìt . (})Lb. I. (4) Lfb. Ili» c» 5 * Coloniaruai mtfiuane tignata « ^uof tlU 
( Au i,usius) in Cif pro 4 UÌ( nuintro , 
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Augusto , sono unicamente le antiche ; cioè C'cmona , Aqui- 
leja , Trieste , Fola ; indi quelle fatte da lui , Torino , Aosta , 
Concordia . La sconnessione del testo di Plinio , porta a dir 
vero confusione , ed equivoco ; e però è da credere , che 
nella numerazione dei luoghi mediterranei della Regione X. , 
in cui era compresa l' Istria, debba leggersi Colonia Creinomi 
Brixia Cenomanorum agro j V enetorum Atene : e non Colo-" 
nix ; cosicché debba intendersi segnata per colonia la sola 
Cremona . 

Non mi è ignoto esser la mia opinione a tutti quelli con- 
traria , che sostennero Brescia essere stata Colonia . Vi si op- 
pongono anche le inscrizioni. Il Maffei (i), e ’l Canonico 
Gagliardi (2) addussero quella illustrata da Giulio Gagliardi , 
deir acquedotto fatto da Tiberio per condur le acque nella 
Colonia AQVAS . IN . COLONIAM . Altra inscrizione ha DE- 
eVR . IN . COLONIA ( 3 ) • Ma se i Cenomani sono stati 
liberi , e socj de’ Romani in tutte le guerre contro gl’ Insu- 
bri , i Boi , e i Cartaginesi ; e se acquistata la cittadinanza 
romana , e ’l diritto d’ Italia , Brescia non fu mai nè conqui- 
stata con armi , nè privata di que’ privilegi , che competeva- 
no ad una cittì , a cui era stato dato l’ onore della Repub- 
blica ; io non saprei ritrovar il tempo , in cui potesse esser 
punita, ricevendo nuovi abitatori j e nuovi coloni. Il perchè, 
ai tempi d’ Augusto, e di Tiberio, date le osservazioni fatte 
di sopra , sospetto può nascere , che arbitrario divenisse il 
titolo di Colonia ; e non altro significato avesse , che quello 
di città ; onde ora Colonia , ora Municipio , ora Repubblica 
vediamo Brescia medesima intitolarsi . M. Publicio è detto in 
una DLFENSORI . REIP. BKIX. (4), cd in altra C. Ressio, 
diccsi aver goduto di tutti gli onori del Municipio OMNI- 


(1) Deir anric «.ondiz. di Veiora XVJIL (i) Parere inion u 1 ‘ antico sraro 
de* CeiKMTiani XX(L (3) Tdrere ec. p. XXV. (4) Cuuriul. Rcr. Bnx. lib. ^ 
Gagliardi l’aieic j. XXV. 
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BVS • HONORIBVS . MVNICIPALIBV.S (i). Non è già di 
escludersi per ciò T ammissione de’ veterani anche nel territorio 
de’ Cenomnni , e de’ Veneti , come in quello di Mantova accad- 
de per intallibile testimonianza di Virgilio. Anzi è da credersi, 
che acquistando essi i diritti del popolo , fossero a parte delle 
deliberazioni Comiziali della città , e {xatcsscro anche , secondo 
le leggi del censo , e dell’ età . rendersi capaci delle magi- 
strature municipali . C. Aviano Filosseno fu da Cesare per 
istanza di Cicerone ascritto tra i Comaschi (i); ed in Val- 
trompia , appartenente a Breccia , si ritrovò in inscrizione un 
C. Mcstrio VETEKANVS . LEG. XX. (3), eh’ era la Vicirke, 
ascritto alla Tribù Fabia , come altri Bresciani . Non è dunque 
credibile , che Augusto numerasse Brescia fra le colonie ; onde 
pare ragionevole , che debba leggersi in Plinio , Colonia . , e 
non Colonia . 

Che se per essere stata sottoposta una città alla violenza 
de’ Triumviri, o di Augusto; ed obbligata a cedere una parte 
del prrprio territorio ai veterani, si dovesse considerare Colo- 
nia , qual città mai poteva più di Mantova tale legittimamente 
chiamarsi ? Eppure niuno negli antichi tempi la riconobbe 
per colonia . L’ ingegnoso Maffei ( 4 ) vuole assolutamente , 
che Colonia fosse Verona ; benché non sia riconosciuta nè da 
Patircelo , nè da Plinio , che vuol dire da Augusto , a fronte 
di cui r autorità d’ yl.r.-onio Pedìano (3), e dell’ Autore del 
Panegirico di Cesuntino recitato al principio del IV. secolo 
della nostra Eia , non hanro forza bastante per farci ri- 
nunziare tutte le ragioni , che in contraria sentenza ci fan 
persistere . Imperciocché sia stata cotesta città de’ Cenomani , 
eppure de’ Veneti ; è certo , che legale colonia non poteva 


(I) RiKfi MemiT. B er. ep. ii^'J. XXVI. (1) Farail. lib. XIII. epi't, 35. 
Cétiér mto benfficio in A'ov. cnnitnset r€tulit . ( 3 ) RgSSÌ p. 195. 

Pi'fre XXXfl. (4) L b. V. p. 87. (5) In L. Pi^ontm Cìcer, Orjt. t\ rcccn- 
siuns Jo. Geurgii Grevii Tuoi. 111. P. 1. Amstclodani 1699. 8. pag. 591. 
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esser mai ; perchè prima di Cosare detti popoli erano socj , ed 
amici de’ Romani , c dopo di Cesare niun delitto ebbero per es- 
»erc discacciati dalle proprie case , onde dar luogo a nuovi abi- 
tatori mandali da Roma . E’ vero , che Asconio dice , che si 
lasciarono gli antichi possessori , ed abitatori delle città : ma 
allora , come si disse più sopra , non potevan esser colonie . Il 
medesimo Asconio parlando di Piacenza, ch’era vera colonia, 
dice, che fu dedotta in maniera diversa. In somma, da tutto 
il lesto di questo grammatico Padovano raccogliesi , che Pompeo 
Strabane diede il gius del Lazio alle città della Transpadana ; 
(il che può rivocarsi in dubbio, come notato abbiamo) e questo 
non importava mai il nome, e la condizione di legali colonie. 
Meno poi Verona fu colonia d’Augusto ; imperciocché , se ha 
distribuiti nel territorio , come in quello di Mantova , i vete- 
rani , egli però non la riconobbe mai tale ; come abbiamo da 
Plinio . Non è da supporsi aver il Maffd ignorate queste , 
ed altre ragioni ; ma il credere , che (juaii tutte le t>ran Otti , 
Colonie furono , e non Municipj , lo indusse a sostenere , che 
Verona pure fosse colonia : ma colonie furono Atella , Esi , 
Arcagna , Oriento, Priverno , Acerra , Fiesole, Bovilla , Ber- 
sello , Lupia , Salpi , e tante altre , le quali certamente non 
sono mai state grandi città ; ma anzi da Strabane dette pic- 
cole cittadelle (i); ed al contrario Milano, e Padova, quella 
detta da Strabane , grande , e questa la migliore di tutte le 
città circonvicine (a), non furono colonie giammai. Che poi 
sotto Gallieno , ridotta al grado di fortezza , per resistere alle 
incursioni de’ barbari , che discendevan dalle Alpi , sia stata 
intitolata Colonia Augusta nova Gallienana ; è da ricordarsi , 
che anche Pozzuoli ottenne da Nerone il titolo di Augusti , 
come Tacito accenna ( 3 ) ; e che , come si toccò sopra , co- 


ti) Lib. V. rO.lrftarm, (x) Ljb. V. P. Xlt. wrC, T«fr, «.V» ri, n,M», . 
0 ) Hiit. lìb. XIV. c. 17. 
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Ionia in temp>o della monarchia , non altro significato aveva , 
che quello di città . Un' altra osservaiicne vuol farsi . La 
Transpdana fu del partito di G:sare : ma allorché insorsero 
le guerre civili di M. Antonio contro Decimo Bruto , si di- 
chiarò essa del partito delia Repubblica ; e per conseguenza 
di tutti quelli , che mostravano di combattere per la hberiÀ . 

Padova si distinse fra tutte ic città 4 e con essa debbonsi 
intendere i Veneti tutti. Il perchè Asinio Pollionc Legato di 
M. Antonio, agl ostilmente neiia Venezia, come può rile‘va;si 
da l’eHijo Pdte'culo (1), alloichè nella aivisione Triumvirale 
toccò in porzione di esso M. Antonio la nostra Calila . Ora 
siccome fra i sostenitori la libertà , grandissima parte ebbe 
Sesto Ponipeo ; cosi non è da dubiursi , che i Veneti parti- 
colarmente , e gli Istri , non fossero di quel partito . Infatti 
in Padova molte memorie ci sono della gente Pompeja ( 2 J 
eoi pronome di Sesto , ed anzi Augusto chiamò T. Livio , 

Pompejano , all’ osservare di Tacito {))• Bella inscrizione pure 
di un Sesto Pompeo esiste in Cittanuova in casa de’ signori 
Conti Rigo, pubblicata dall’ Orsato , che dice 

D. M. 
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La gente Grania partigiana di Mario fu da Siila perseguitata,’ 
al dir di Plutarco (i), ed un M. Cranio v’ è in lapida ri- 
trovata in .Montagnano tcrritorió di Padova riferito dal Gru- 
teto (a)- Con tutto ciò, Padova non fu mai da Augusto 
punita , nè dedotta in colonia . Se Padova , che conservò le 
memorie di Sesto Pompeo, nemico di Augusto, non fu de* 
dotta in Colonia : come mai può supporsi , che Io fosse Ve- 
rona ? Se la storia de’ fitti , c la coerenza delle azioni degli 
uomini debbano servirci di guida ; è certo , che dobbiamo 
conchiudere , tra Cenomoni , nè tra Veneti , nìuna Colonia 
esser condotta mai in forma legale , ed auspicato , come disse 
Cicerone : il perchè da solo arbitrio può giudicarsi derivato il 
nome di Colonia , e di Municipio dato a Verona , ed a Bre- 
scia ; in tempo , che tali denominazioni non altro significato 
avevano , che quello di città . In fitti Vicenza nell’ inscrizio- 
ne eretta in onore di Valente Augusto riportata dal Doni (5) 
si dà il titolo di città , CIVITAS . VEICFNTI.NA ; e nuli’ 
altro che Città importava il titolo di Colonia ne’ tempi della 
monarchia particobrmente fra i Transpadani . 

Che cosi veramente sia ; basti osservare , che Strabane (4) 
nomina Parma , Piacenza , Cremona , Modona , B dogna , eJ 
altre colonie sempre col titolo di città ; come usa di fare 
anco Tolomeo ( S ) , non denominando uoXcuviji , che la sola 
Parma in queste parti . Per questa ragione le voci di Città , 
Municipio , c di Colonia divennero arbitrarie , e promiscue . 
Tacito (6) dà a Verona il titolo di colonia nel tempo , che 
Plinto ieconJo (7), Municipi di Verona chiamava Cornelio 
Nepote, e T. Azzio . Presentemente , scrisse U'pi tno (S) , ahu- 
iivamente eliciamo municipi i cittadini di qualunque dui , come 

i Ca- 


ci ) In Mario Oper. T. I. p. 416 . in S.IU p. 475. (v) P.Jt. < MLXXVIl. 8 . 
{,1 Cla«. III. n- 7 ^. p. IJI. ( 4 ) Lib. V. n.'Aiw lì liro 5cc. ( 5 ) H’àì r-A.'.'. Sic. 
( 6 ) Hist. lib. 111. c. 8 . ( 7 ) Lib. IV. rpist, (S, bcg. 1. Dig. ad Municipol. 
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i Capanni , i Po-^-^olaai ec. i onde Gelilo ( I ) ebbe a dire , 
thè sono voci facili , ed usuate quelle di municipe , e di mu- 
nicipio i ma non esservi chi sappia il loro significato . Non 
doveva peiò al tediano recar maraviglia , che Cicerone ( 2 ) 
abb.a chiamato Piacenza , e Napoli , municipi : come niuna a 
noi reca il vedere che Tacito (3) ora a Piacenza dica colo* 
nia , ed ora agii abitatori suoi dia il titolo di municipale vul- 
gus . Arbitra-j divennero adunque , come si disse , i nomi di 
Colonia , di Municipio , di Città , ed anche di Repubblica ; e 
p.rc'.ò Plirtio secondo in una medesima lettera chiama Como sua 
patria e municipio , e repubblica (4^; e cosi Tacito non d'altra 
Csp essione si serve nominando Ivrea, Novara, Vercelli, Milano, 
che di quella di Mu-iicipio . Eppure Milano era di già dive- 
nuta citta o anJe , come dice Strabane , ed a’ tempi di Tacito 
aveva di g'à erette pubbliche scuole, come da Plinio (6) 
s'nip'ra; per lasciare anche quanto l’autore della vita di 
ytrgtUo asseti, cioè eh’ esso Virgilio venne quivi alle scuole, 
dopo d’ essere stato a Cremona 3 pe’chè quella Vita , th* è 
attribuita a Donato troppo inezie v’ innestò , fra le quali ci 
è quella, che Virgilio servi come garzone nelle stalle d’Au- 
gu .to . A queste scuole può riferirsi il titolo di nuova Atene , 
thè si legge in un’ inscrizione riportata dal Grutero (7J a’ 
tempi di Antoniqp Pio 3 se pure essa è legittima. 

Plinto annovera le colonie per sola eruJ'zione , ad oggetto di 
far conoscere quali furon le antiche , e quali le dedotte dapp -i , 
e riconosciute per tali da Augusto . Ma della voce di Muni- 
cipio non si servì mai per le città d'Italii, le qu.ili tutte 
egli denominò O/'piJa Civium Roinancru ii 3 al contrario di 
quello che usò di fare, allorché descrisse la Spigna, e le altre 


(1) Lib. Xtll. c. 13, ^fu ìi'ip I Mu licipia vrrAs sunt Ji 3 u fatela (1) In 
Pison. c. 13. (3) Hi«. ib. t. c. 19. Il 1|. (4) Lib. IV. tpio 13. p-o nruhlka 
(•lira, (j) Hi,t. lib I. CIP. yo. Firmittìma Trtiupétlaa^ Rtfianii Manicipit , 
(6) Lib. IV. »ii. 13. Pjji. OLXXVII. 4. 
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provinde fuori d'Italia. Ni viene quindi la conseguenaa, ctie j 

tutte le città godessero de’ tnedesitni privilegi , e dei medesi- 
mi onori t e che inutile ricerca è quella, di ritrovare , dopo 
I* ottenuta cittadinanza di Rema, e molto ^meno nel tempo 
della monarchia , una distinzione fra Municipio , e Colonia . 

Tutti i Magistrati siano di Colonia , o di Municipio , aveano 

11 diritto, al dir di LtV/oi ( i }, della Tega pietesta. L'onore 
dei fasci ai Decurioni municipali è accennato da Uìpuno (2): 
i quali Decurioni col tìtolo di Senatori nelle leggi medesime 

sono distinti ()); e tutte in somira le ciuà indistintamente , ^ 

repubbliche s’intitolavano, come vedremo v o non quelle sol- 
tanto, che si reggevano alla, forma, degli antichi Municipi , 
come credette il grande Spanemio (4J : perchè questi abban- 
donarono le prop: ie leggi , subito che accolsero quelle di 
Roma , e partecipi diveonero della romana cittadinanza eoa la 
comunione della Repubblica. Unico esempio, per quanto io 
so, in tutta la storia d'Italia, è quello riferito da Gelilo (5), , 

dei Prenestini , i quali, secondo luì, a Tiberio eoo gronda 
istanyt ricorsero per esser rimesti nella condizione di M unici- | 

pio, rinunziando quella di Colonia, in cui etano posti; il 
che da esso Tiberio si accordò loro in grazia della guarigione 
da lui ottenuta colà. Non può spiegarsi questo facto altrimenti , 
che con la notizia lasciataci da Polibio (6) risj;;uardante l’antico • 
diritto di essi Prenestini comune anche ai Tiburtini , ed. ai i 

Napolitani , cioè di poter salvar immuni gli esiliati da Roma . | 

Questo diritto avevan essi perduto con la. cittadinanza roma- 
na ; e però si contentarono di rìnunziarla , al Ene di ricupe- 
rare il loro stato primiero , nel godimento delle preprie leggi , ' 

che vuol dire appunto la condizione di Municipio . Al con- 
trario quelli di Urica in Africa, d'italica in Ispagna , ed altri 


(I) Lib. XXXIV. c. 7. (1) L.I. albo scribcndo. (3) L. 53. Cod, de De- 
curion. Tir. 35. (4) Orbis Ktmaa, Exerut. 1 . c. ()) Lib. XV. c. 13. ( 6 ) lib. IK 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


S» 

Munìctpj chiesero , all’ osservare del medesimo Gellio flel luo- 
go citato, d'essere considerati Colonie. Pel rimanente d'Italia 
può , se non erro , come canone di storia , stabilirsi , che 
di po comunicala la Repubblica alle città , <|uette divennero 
tutte eguali per rispetto ai diritti della comunione con Roma; 
non rimanendo altra differenza fra esse , che la maggiore o 
minore estensiorK di fabbricato , di territorio , e di popola- 
zione ; e perciò Oppida Civium RomtHonun furono da Pimi» 
indistintamente denominate . 

' • ^ 



C i) 
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Delle Tribù . Delle dignità in Roma , e nelle pitrticolari 
Città , Degli Dei ; dei Sacerdoti , e dei Tempj , 

' con iutcfi^ioni e monumenti delt Iurta , 

5. I. u d’ un grande Filosofo opinione , che alla decadenza de* 

BtlU Tritìi, Romani , abbia contribuito in gran parte l'estensione per tutta 
Falla del diritto della cittadinanza di Roma. Cicerone, che 
più d’ogn’ altro, ciò che alia Repubblica giovar poteva, emi- 
nentemente conobbe, fu d’altro parere (i). soj tenendo , che 
appunto una tale massima di estendere la cittadinanza , fondi 
f tmperio , td accubbe il nome del Popolo Romano, Infatti 
in governo repubblicano è assai migliore partito quello d’ave- 
re compagni , che sudditi : poiché quelli hanno un interesse 
uni'o alla patria ‘comune ; ihe questi non conoscono punto , 
se non in quanto , qualche vantaggio taluno ne trae , indi- 
pendentemente anche del pubblico bene : onde Dionigi <f Ali- 
carnatso (2) esaminando il sistema di Atene, di Tebe, e di 
Sparta , contrario a quella di Roma , ritrova l’ origine , tanto 
della decadenza e della rovina di quelle città, quanto della 
grandezza di questa . Se la Repubblica romana cadde , ciò fu , 
non per l’ ammissione degli Italiani , ma per l’ ambizione dei 
Patrizj divenuti oltre ogni misura ricchi , e potenti, e perciò in 
grado di pensare alla sovranità della patria , formandosi partito 
nella milizia, e nel popolo, dove l’avarìzia, e ’l disordine 
apriva la strada al contratto di vendita della propria libertà . Se 


(I) Pro Baibo C. 13. illud vtru sinr uìIm duhitdtù,n€ méx'uM mo*trum funda/nt 
imptrUm , & Fop, Ji. oorut/i auxit (a) Lib. i. 
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dunque si pens& allora a bilanciare le forze , unico mezzo 
doveva esser quello di accrescere il numero degl’ interessati 
alla conservazione delle antiche constituzioni ; e però saggia- 
mente io credo , che si facesse col richiamare l’ Italia alla co- 
munione di Roma . Questo fu un augere rem romanam , come 
disse Camillo trattando di ammettere ì socj , presso L/wo (i), 
ed un aumento di forza per resistere agli esterni nimici , al 
dire di Claudio nell' orazione riportata da Tacito ( z ^ : onde 
allorché fu ammessa. la Gallia , ebbe a dir Cicerone (3), eh’ essa 
capirò a dijender t autorità delf ordine Senatorio , e la maestà 
del popolo romano . £’ da osservarsi la di lui orazione dopo 
il ritorno dall’ esilio , per conoscere l’ interesse , che prendeva 
l’Italia negli affari importanti della Repubblica ; Tre volte 
(die’ egli (4)) co suoi Decreti tutta C Italia mi richiamò l 
Per me ( soggiunge ( 3 ) ) venne in Roma ^uasi tutta f Italia . 

la qual forma tanta quantità di cittadini si distribuisse 
in Roma per l’ ordine della votazione , si accennò nel libro 
antecedente ; cioè , eh’ erano distribuiti nelle XXXV. Tribù . 
Cosi in ogni Tribù rsccogliendosi i voti , si formava il di lei 
consenso ; onde dai maggior numero di esse Tribù concorse 
nello stesso parere , si stabiliva il sentimento , e la delibera- 
lione dei Comizj. Considerando io la ordinazione d’ Ottaviano 
Augusto , che le città per le dignità , e Magistrature di Ro- 
ma , in vece di concorrere personalmente i cittadini , s’ in- 
viassero dai Decurioni i voti ; e poi osservando l’ altra di 
Tiberio , con cui ti tolse al popolo la facoltà di unirsi ne’ 
Crmizj , trani'ferendo il diritto delle elezioni al Senato ; ho 
osato di preporre un dubbio intorno alle Tribù , che tono 
segnate nelle inscrizioni appartenenti alle città 3 cioè, se deb- 
bansi considerare anteriori a Tiberio , da che per gli effetti 


(I) Lib. vili. (1) Hist. lib. XI. (3) In Anton. Adio III. (4) Fott redit. a 4 
QuiriUs c. 4. (f) Ibid, c. 10. luti* ytniutt . 
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delle elezioni , e degli altri polìtici , er.ino e«e direnufe 
inutili , e intignilìcanti . Ora può proporsene un altro ; ci »è , 
ac sia vero ciò, che tutti gli antiquarj asseriscono, che ogni 
città avesse una Tribù; e non fosse in arbìtrio di ciascun» 
io sciegliersene una piuttosto che un’altra, eoa l’approva- 
zione , o disposizione de’ Censori . Se è vero quinto ci fife, 
risce Gellio (i), aver notato P. Scipione, che il padre era 
ascritto ad una Tribù , ed il figliuolo ad un’ altra , non può 
dubitarsi essersi potuto molto più ficilmente praticare il me- 
desimo dai cittadini delle città . Con tutto ciò , sin che duiò 
r ordine d’ inviar a Roma i loro voti , deesi supporre , che 
ogni città avesse una Tribù, a cui potesse mindarli: altri- 
menti gran confusione ne sarebbe venuta . Io parlo adunque 
de’ tempi di Tiberio; allorché avendo gl’ Italiani il diritto 
della cittadinanza romana , alcuni si ritrovavano in Roma , e 
particolarmente per occasione di essere ascritti nelle Legioni ; 
allora , io dico , dovevano esser a qualche Tribù assegnati 
Ma il dubbio sta , se quelli d' una città si unissero tutti es- 
tendo in Roma , in una data Tribù ; oppure , se a piacere 
leparatamence fossero assegnaci ; relativamente al luogo , ossia 
alla Regione del loro domicilio : giacché Augusto per oggetto 
di politica disciplina , in Regioni XIV. la città di Ruma di- 
vise . Quantità immensa d’inscrizioni abbiamo in Italia senza 
segno alcuno di Tribù ; e quelle , che lo hanno , o sono an- 
teriori a Tiberio, o appartengono ai militari. In niuna città 
a’ é ritrovato copia d' inscrizioni uguale a quella , che il Ca- 
nonico Benoli pubblicò d’Aquileja; e però da queste si rac- 
colgono le Tribù seguenti appartenenti agli Aqudejesi (a), 
cioè Palatina, Emilia^ Medi, Velina , Polha , FiUrina , 
Publida , Tromenùna , Romilia . L’ infaticabile Onofrio Purt^ 


(I) Lib. V. c. 19. (1) Amichilà d'AqaiKia p. 130. 130. IJ3. 163, léj. 
l 6 -j. idt, 170. 193. 
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vinto uni qualche inscrizione di alcune città , col segno della 
Tribù, e Carlo Sigonio (i) stabili, che Modena era della 
Tribù Follia; Verona della Publicia ; Sutrio della Velina; Ce- 
reto , e Todi della Clu.stumia ; Firenze della Scapzia ; £òte 
della Romilia ; Brescia della Fabia ; Vicenza della Menenia ; 
Chiusi dell’ Arniense ; Trieste della Pupinia; Aleiria della Pu- 
bi icia . Da altre inscrizioni s' è pure raccolto (2), che AquU 
Icja fosse della Velina ; Concordia della Claudia ; Aitino della 
Scapzia ; Padova della Fabia , Trento della Papiria ; c Manto- 
va della Sabatina (3). Le inscrizioni c’indicano senza dubbio 
la Tiibù a cui era ascrìtto quel tale, eh’ i nominato; ina 
non perciò io credo che possa dedursi l’assegnazione di tutta 
una città. Pure, se ciò poteva verificarsi prima di Tiberio, 
è certo , che dopo distaccate le città dagli interessi politici , 
ed escluse unitamente al popolo Remano da ogni partecipa- 
aione del governo , ninna ragione ad esse rimase , onde van- 
tarsi di appartenere alle Tribù , che non aveano più voto , 
nè libertà negli affari della Repubblica. Gran rumore menò 
il Maffti per un’ inscrizione di Brescia pubblicata dal Panvi- 
nio , dal Grutero , dal Torre , c dal Cinonico Gagliardi , di 
un Q. Mi nido 1 a cui sì assegnano due Tribù ; cioè la Fabia, 
e la Poblllia; negando la possibilità, che un cittadino potesse 
essere ascritto a più d’una . Comunque sia di questa quistio- 
ne , certo è, che l’inscrizione sussiste tuttavia in Brescia , 
sull’ angolo del P.-iIazzo in Piazza ; e che non ha che la sola 
Tribù Poblllia. Questo argomento delle Tribù un più lungo 
esame certamente meriterebbe : imperciocché poche lapidi si 
ritrovano a fronte della quantità , che si è pubblicata , nelle 
quali , a’ cittadini Romani , costituiti anche in dignità , sia 
assegnata la Tribù ; e neppure tutti i militari Icgionarj , ì quali 


(I) De ant. jur. Ital. lib. III. c. 3* (^) Ver. iltustr. lib. IV* p. 68. (^) Groter. 
DXXXm. DXXXIV. 1 . DXXXVl. DLllI. 4. DUX. &. DLXVU. 
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dovevano pure esser censiti nelle cinque classi de’ cittadini 
in>tituite sino da Servio Tullio, se si crede a Livio (1), a 
Gelilo (1'^ f a Fello, si ritrovano con h Tribù. Questa manca 
ancora in quelle Tabelle militari , nelle quali , segnandosi la 
patria di ciascun soldato, si conoscono le città, alle quali 
era data la comunione di Roma . Il Grutero ( ; ) ci di una 
rassegna militare , nei consolati di Torquato ed Attico nell' 
anno CXLIII. della nostra Era , e di Avito , e Massimo Con- 
soli deir anno dopo ; ed in questa si veggono i soldati senza 
Tribù; e fra gli altri sono dì Bologna ; , dì Cremona 4, di 
Milano 2 , di Trcvìgi a , di Verona 1 , di Mantova 2 , • 
di Aquileja Al contrario i Monaci Camaldolesi illustrando 
le inscrizioni del Monastero de’ ss. Andrea , e Gregorio , ci 
diedero un altro latercolo de’ soldati (4) di trenta anni dopo, 
cioè sotto i consolati di Massimo , Severo , Risone , in cui 
tutti hanno la Tribù , e la patria ; di Verona uno con la Pa- 
ò lieta due d* Aquileja con la Velina-, uno di Ticino con la 
Papia-, uno di IVLO, forse Julio Gamico, o Forojulio, con 
la Claudia , Questa incostanza dimostri , che sconvolto era 
r ordine polìtico del governo ; come da noi si accennò . 

Ora addurremo noi le Tribù delle quali nota ritrovasi nelle 
inscrizioni dell’ Istria. Nell’ anno 1787 nel territorio di Trie- 
ste in luogo detto Romagna si disotterrò grande lapida , il di 
cui disegno mi fe’ avere il sig. Andrea Giuseppe Bonomo , 
cd è la seguente : 


1 ur 9 

caBPt-— ! _ ... I rr j 

(i) Lib. I. c. 4;. (1) Lib. VII. c. i;. (}J l’.g. CCCl. 1. (4) Gaspatis OJe- 
tici Uiuen. Su. Rome 176). 4. p. jio. v 
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Lucio Vibio si nomina in questa lapida, della Tribù Pupi- 
nia . La di lui moglie ne eresse il monumento sulla via al 
confine . Lo spazio sacro al sepolcro è indicato di piedi XX. 
di fronte ; mancando il numero di piedi , alla parte occupata 
nel campo. 11 Canonico Marangoni ne pubblicò un'altra con 
la medesima Tribù appartenente a L. Messio Potente soldato 
della Coorte IV. Pretoria Geniale } scoperta nell’ agro ro- 
mano (i). 

L. MKssrvs 

L. F. PVP 
POTENS 
TERGESTE 
MIL. COH. mi. PR 
GENIALIS 
MIL. ANN. XIX 
VIX. ANN. XXXV 
Q. AVRVSIVS . FELIX 
EX T. F. C 

Nell’ antichità d’Aquileja ( 2 ) si legge la seguente: 

Q CAEDIVS . P. F 
PVP. SFXVIR 
TERGESTE . V, F 
VINISIA . Q. F. MAXVMA 
VXOR 

APVSIDIA . C. F. SECVNDA 
MATER 

CAEDIVS . P. F. FRATER : 

Il Sìgonio d.i diforme; e vi si legge la Tribù Publieta. 

SS — 1 . . .. . _ 

(I) Delle Mera, sacre , e prolane dell’ Anfileatio Flavio p. 111. <il Fae, 119, 
(3) De ani, Jur. Hai. lib. III. c. 3. 
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PVB. Pili Jiforme ancora la pubblicò il Muratori ( i ) , che 
r ebbe dal Cardinale P.issionei , come inedita . M i Pietro /ìp- 
piani nell’anno MDXXXIV. fu il primo a stamparla (2) in 
due luoghi; e in ammendue v’ è errore: in vece di PVP. si 
legge nel primo luogo V. P. , e nel secondo come in quella 
del Muratori IV. P. In quello, la dice esistere PaJuje in. Poro 
Juhi -, come se Pad.iva fosse in Friuli; ed in questo, avverte, 
eh’ era p ima in Cividale del Friuli, ma che a’ tempi suoi si 
ritrovava in Trieste . Il Grutero ( 5 ) . le ricalò dall’ Appiani 
con r intitohuione di P.idoa in Friuli; ma in vece di V. P. 
segna PVB., ci. .è la Triliù PuòlPii , o Pub!id.i, che dir vo- 
gliamo, e scrive TERGESTAE . P.e.so Bernardino S.arJeoni 
nella litoii-T di Padova stamp.it.i in Bisile.i nell’ anno DI.X. 
niun segno di Tribù li si vede, ma soltanto Q. C.XEDIVS 
P. F. SEX . VIH. ec. , ed egli la di esistente in Padova (a). 
Sirtorio Osato (;) p;rò la riporta quale sta n.l Grutero col 
PVB., c Polfanao Layo (6) come si legge p.'csso V Appiani ^ 
Il P. Ireneo della Croee (7) la dà difoime alquanto, e \i 
segua la Tribù PVB. come Grutero. II Stgonia , come si dis- 
se , scrive PVP. , e la crede in Fcitrc . SkcIic non saprem- 
mo , nè la e:i,ten2a di questa l.ipid.i , nè la vera lezione , 
senza la notizia , che ci dà Monsig. del Torre ( S ) ; cioè , 
eh’ essa si ritrova in CiviJ.il del Ftiuli , sopra le antiche 
mura della città , vicino alla chiesa di ,s. D imenico . Egli 
adunque la riporta , colia nota della Tribù Pupirtia . Il Mu- 
ratori (o'j ebbe di Apoitofo Zeno copia d’altra insenzione 
esistente all’ altare di s. Srcfino in Tiiesre, e che noi ripor- 
teremo più abbasso, in cui la me Esima Tribù è segnata L. 
ARMVS . !.. F. PVP B\SS\S. Il della Croce (.0) legge 

(1) No». Thes. l’iR. MLWXVI. i. (il ti-cripr. s.icrosjnfl;c Vetuo tis p );■ 
CCCXLI. e p.cR. C(Xl,ll (a) l*jg. CCCLXXiV. (4) I ib. I. Cla^s. 4. (r) M«- 
nuin. I‘.,tiw. Iib. I. 5<ca. a. pig. 4/1. (6) De R.p. R. Lib. XII. tn) I t r. di 
Tritsre p. 131. (8) De Celuma For, j.iliei;s. p. 334. (7) l'ag. DCCLXXXUl. 7. 
Ciò) Ibid. p. 139. 

Il ij 
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P\'B. e BASIVS . Il Grutero due pure ne adduce : Una Q. 
PETRONIVS . C. F. PVP. MODESTVS (i), e l’altra C. CE- 
TACIO . PVP. SEVARIANO (2). Piace al dtlU Croce segnare 
anche in questa la PVB. , onde sempre più comprovare , che 
Trieste ascritta fosse alla suddetu Tribù (3). Ma anche a 
Trieste accadde lo stesso che altrove 3 cioè che i cittadini delia 
città a varie Tribù fossero assegnati. Abbiamo veduto quante 
Tribù si segnano nelle lapidi Aquilejesi ; e di Verona , che 
il Moffei vuole assolutamente della Publilia , due inscri^ioni 
ritrovansi nella raccolta del Doni (4) 3 in una delle quali vi 
è la Follia , e nell’ altra la Galeria , QVART. ANNIVS 
QVAR. F. POLL. SATVRNINVS . VERONA , e Q. AVAL- 
LIO . Q F. GAL ASTERIO . VERONA . Non è peiò me- 
raviglia se anche in Trieste varie Tribù si ritrovano : onde 
io credo, che alcune delle addotte, possa portar la Publkia^ 
giacché anche la Meda si legge in lapida , eh’ è sul muro 
della Torre di s. Giusto , P. PALPELLIVS . P. F. MAEC. 
CLODIVS . D’un Sesto Palpellio figliuolo di Publio , vedremo 
essere stata la Tribù Velina . Sicché de’ cittadini di Trieste 
possono annoverarsi le Tribù Pupinia , Publicia , Meda , e 
V dina . 

La Tribù Pupinia segnata pure nelle inscrizioni di Capo- 
distria, o di Egida, sì ritrova. La prima, che qui sì adduce, 
esiste in una muraglia dell’ orto del Vescovato , e fu da me 
pubblicata molti anni sono , allorché per mio giovanile trat- 
tenimento, scrissi un Ragionamento intorno le antichità di 
Capodìstria . 


(I) Pag. cxcm. 3. (i) Pag. CCCLXXXVm. I. 0) ( 4 ) CUs. VI. 7 >. 

80. pag. 146. 147. 
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Altra in detto Vescovato ritrovavasi tempo fa riportata da 
Monsig. Tommasini in alcuni suoi Commcntarj dell’ Istria MSS., 
de’ quali non se ne ritrova , che un solo informe frammento . 
Questa , oltre di essere mancante , è certamente molto male 
trascritta . 




MPVP.TORENS 
fWM. XXIII f 
*ms.OKDìNE.IVRA 


Sembra • che in questa Tribù Pupinia concorresse la parte 
m ’ggiore degl’ Istriani : imperciocché essa segnata ritrovasi an> 
che in inscrizione rinvenuta nel Coro della Cattedrale di Cit- 
tanuova , e forse ali’ antico Ningo appartenente . 
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P. VALERIO . L. F. PVP. 

Hlifl VIR. COMVCl 
P. VALERIO . P. F. PVP. 

TIKOM. FILIO 
VOLVNTILIA . PaVILA 

Fu ess.i primnmente- stampata dal Cavaliere Oraa/a (i), e poi 
nella Raccolta del /?<)«' , ove sì legge PAVLA (2) , forse dee 
stare PAVLLA, come VOLVNTILLA. Il Canonico Conte Ber- 
tali finalmente li riporta (}), ma con doppio errore la crede 
inedita ^ ed Ajuiltjese . Sta pure essa nelle antichità di Ca— 
podisiria . 

Dall’ iscrizione di T. Tacita secondo di Parenzo , da noi 
ripartata (4), essere esso stato della Tribù Lcmuriia apparisce. 
De’ Polensi poi sembra fosse la Tribù Vdtnt, come degli 
Aquilejesi Inscrizione esistente tempo fi dietro f altare nella 
chiesa di s. Matteo fuor di Porta , comincia così : 

SEX. PALPELIO 
P. F. VEL. HISTRO * 

Monumenta ritrovato in Arezzo „ appartenente .i L. Corpennìo 
Sabino Scviro Polense , essere stara la di lui Tabù Poniptina 
ci dimostra . E.’ riportato dal Muratori ( $ ) 

DIS. MAMB. 

' ' L CORPENM 

A. F. POM. 

SABINI . SEVIR 
POL 


(i) Marmi eruditi pag, 73. (1) Thes. novui p.'i;. T75. (3' A liclr, d AjU.l.jl 
P^g. 419. ( 4 ) farle Priiaa p. xi 6 . (5) Pag. MLX\ 1 . a. 
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Che degl’ Istriani poi fesse anche la Tribù Arriense si prova 
con r inscrizione ritrovatasi in Roma negli orti tli casa Mat- 
tei 5 pubblicata assai scorretta dal Muruton (i), e lestiiuita 
dal Marchese Maffà (a}, che comincia: 

C. CLODIO . CRISPINO . COS 
Q. RAMMIO. MARllALE. hR. C .MALSIO . TERTIO. SPR 
L. NVMLRIO . ALBANO . TR. 

7. C. IVLl . C. F. SLRG. RVFI . lADFR . PRINCIPFS 
IN FR ASChl PTl . A EDICV LA M . ET. GEN I \ M . CENT V R 1 AE. DD 
* . S. PR. Q MAHIVS. ARN. PKOCVLVS . HISTER 
C. MESSI VS . ARN. APER . HISTER 

La sigla fi S. PR. indica la carica di Bencfizi.irio del Procon- 
sole Beneficiarmi Proconsulis . La lapida di s. Sepolcro pub- 
blicata dal Goti ha un Q. Volcacio detto BENEFICIAR IVS 
TRIBVM (ì) • Le Tribù, alle quali ascritti erano gl’ Istriani, 
sono adunque Pupinìa , hemonìa , Velina , Publicia , Pompd- 
na , Mtcia , cd Amicnse . Le due prime furono delle primi- 
genie , e delle più illustri , cioè rustiche ; la Velina si formò 
nel DXII. , la Pemptina nel CCXCV , e la Meda nel CCCC- 
XXI. AU’ incontro delle posteriori Tribù, come Papia, Ca- 
milla, Flavia, Giulia cc. memoria alcuna non si ritrova.' 

Passiamo ora alle dignità sostenute nel Romano Imperio tj. II. 
dagl' Istriani . La più illustre , anzi la suprema di tutte le Di$mtk 
ordinarie dignità della Romana Repubblica fu il Consolato . 

Noto è a tutti essere stata questa l’ultima meta dei cittadini, 
e l’unico oggetto, a cui e vita e sostanze essi sacrificavano. 

Come a tutti gli altri inferiori , cosi a questo eccelso grado Conto!!, 
di onore pervennero alcuni degl’ Istriani , il che nell’ Italia 


( I ) Nov, Thtf«. pjg. CCCI.V'^I. X. ( a) Mu)ebm Vcron, pag. CCLXVli« it 
(3) Instripc. Aai, T, li, p. 3)8, 
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di qui da Po ne’ tempi primi della monarcliia fu singolare 
tanto, che forse niun sicuro esempio può addursi. 

Tao StJtiìio Sissena Tauro, che secondo Varrone il nome 
prese da QuadrupcJe maggiore , fu uno de’ più illustri , e più 
grandi personaggi dell’ Imperio ai tempi di Augusto . Corse i 
gradi tutti della milizia , e fu Proconsole in Africa dopo che 
fu vinto Lepido in Sicilia 5 nella qual provincia più con l’in- 
dustria , che con le armi operando , la ridusse all’ ubbidienza 
di Augusto, e quindi ottenne l’onor del trionfo, alio scrivere 
di Dione ( I ) , nell’ anno DCCXIX. Si trovò Legato di Au- 
gusto medesimo, al tiferire di Appiano (2), nella guerra Dal- 
matica , a cui , partito Augusto , diede felicemente fine , c 
compimento. Fu Console , come abbiamo da Tacito (j) > 
Fasti Consolari, e da una inscrizione del Fabrecii (4), unita- 
mente ad Augusto nell’ anno di Roma DCCXXVlll. Final- 
mente fra le dignità di lui , anche il Pontificato devesi anno- 
verare , per testimonianza di Vellejo P aureola (5). Nè vuoisi 
ommettcre come a M. Agrippa , fu successore nella nuova 
Prefettura , come si ha da Dione (6) , e da Tacito (7) . Che 
questo illustre personaggio fosse forestiere in Roma , oltre il 
sapersi da Patercolo , che egli non avea casa p'opria , abitan- 
do quella , che prima fu di Cicerone , e poscia di Censorino ; 
dal medesimo Scrittore abbiamo ove narra , che Augusto si 
• servi per Consigliere di hi. Agrippa , ed indi di Stantio Tau- 
t ro , che a questi per conseguire consolati , trionfi , e sacer- 

di.'zj , non ostò mai la novità di Famiglia (s) . Uomo nuovo 
dicevasi chi non era in Roma nato , e non discendeva da 
progenie romana . Cicerone di Arpino chiamossi anch’ ei Uomo 
nuovo , di sé dicendo in un luogo (9) , clic i Nobili la viltà 

e r in- 


(I) L.b, XlIX. (1) illyric. ()) Annjl. Iib. II. (4) Pjf; 701. (J) Hl«. R-.m* 
a'I ann. 7A4. (6) Lib. LIV. (7) Annal, lib. V'I. c. 11. (J) Lib, 11 . , & ai «nn* 
7É4. (9) In Ver. V, 71. 
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t f ìndustrid degli uomini nuovi invidiavano e odiavano , Al- 
trove pure si vantò di essere stato unum ex omnibus novit 
tominibusy i quali abbiano al giusto suo tempo il Consolato 
chiesto, e ottenuto (i). Anche a Murena nella richiesta al 
Consolato fu la novità di Famiglia rimproverata ( 2 ). 11 per- 
chè Plutarco asserì , che nuovi uomini quelli appellavansi , i 
quali non per C origine y ma perse stessi cominciavano a Jarsi 
distinguere ( ) ) • 

Forestiere adunque Statilio fu : ma quale la di lui patria 
fosse I nessuno lo ha mai indicato . Bilia e singolare gloria 
della provincia sarà l’aver dito al mondo un - personaggio , 
che nella Repubblica di Roma le p ime dignità^ ! e i primi 
onori con tanto splendore occupò. Nè il mancarci autorità 
di Scrittore* può porre in dubbio una verità, che cbn l’ infal- 
lìbile testimonianza delle lapidi si manifesta. Non una, ma 
Cfg inscrizioni ritrovansì . La prima , che potrebbe, forse al me- 
desimo Stattlio apptrtenere; la seconda a Statilia di lui figli- 
uola nel tempo eh’ egli era Pontefice-, e la terza di un Li- 
berto di lui. La, prima si ritrovò nel .. territorio | di Montona 
nella Villa di B.rcaz j la seconda nella chiesa di,s. Francesco 
in Parenzo; e la terza in Pir gUJnie nella casa de’ Vicich . 
Eccole tutte e tre : . . - 


NfhSXATILI 5ISSENAE 
TAVRI 

5IBI . ET. 5 VIS 


naeJ • 



(I) De Agr. I. a. -n Rult. Mt hmùum novuin Coiuiiltm Jteittit 
fro Miueoa VU. 8 . ( 3 ) la CalJitt . 

J 1 


(a) Cic. 
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^ $mr^LJA. SJS'ENMAE ^ 
J^ATILI. TAVRI. PONT 
^IBI. ET. STATI2^ 
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La costanza del prenome , del nome , e de' cognomi non può 
dubbio alcuno ammeccer giammai , che queste inscrizioni alla 
famiglia di Tuo Siaùlio Sisem Tauro Pontefice e Console 
non appartengano ; ’e appartenendovi , alcuno non vi sarà , 
che il detto Console oriundo da questa provincia non creda. 
Se fosse lecito dalle moderne ed ancora esìstenti nomenclature., 
degli antichi romani cognomi ragion dedurre , potrebbe dirsi , 
che il villaggio e terreno , che nel territorio di Fola Sisana 
presentemente si appella, a questa famiglia appartenesse una 
vola . 

Comunque sia , che Staiììio grandissime fortune , e ricchez- 
ze abbia fatte, ci dimostra l'Anfiteatro da luì fabbricato, 
ranimcntato da Svetonio (1), e da Dione (2). Che la di lui 
famiglia in Roma si trapiantasse, si ricava da Plinio (3), ove 
sotto Claudio , deir età provetta di Statilia fe' cenno j il che 
da Seneca (4) è pur confermato. Sotto il medesimo Claudio 
con Quinzio Crispino fu Console un M^rco Scatilio Tauro , 
e r anno dopo un Tauro Statilia Corvino , il che .prova an- 
che diramazione di gente . Forse del primo Statilia Tauro 
figliuolo fu quello Statilia Tauro Proconsole di Africa perse- 
guitato da Agrippina , che da se si diede la morte ; e suo 
nipote , o altro figliuolo forse fu quell' altro Siuttlió Tduto , 
che fu Console con Emilio Lepido nell’ anno XI. di Cristo , 
e forse la seconda volta nel X\ I. con L- Scribonio , nel terzo 
anno di Tiberio , sotto cui , al dire di Cassiodoro nel Cro- 
nico , i matematici , cioè i fattucchieri , o maghi esiliati furono . 

Celebre , come ognun sa , fu Petronio Probo Console nel 
CCCLXXI. di Cristo , cd ornato di tutte le altre dignità dell’ 
Imperio . Che la gente Petronìa oriunda da’ Sabini , e per 
tante età agli onori della Repubblica rimasta in Roma , si fosse 
trapiantata in Istria, le tante lapidi, che di essa abbiamo, e 

_ I ■ J_ I ■ ■ — LUI ' 

(I) I» Augmt. $. 19. (2) Lib. LI. (3) ^ VII. cap. 48. (4) £pUt. 78. 

» ’j 
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elle si porteranno da noi a suo luogo, indubitata fede ci fanno ( 
Una di queste ritrovasi in Pinguente nella muraglia della 
chiesa di s. Vito , e comincia C PETRONIO . L. FI. Un’ altry 
esisteva in Trieste , e fu trasportata in Venezia in casa Mi- 
^elì\ come assicurano l’ Appiani , il Grutero , e ’l P. delta 
Croce : Q. PETROMVS . C F. PVP. MODESTVS , da noi 
accennata di sopra . L’ inscrizione dei Veneti , e degl’ latri in 
onore di Petronio Probo è la seguente: 

NOBILITATIS . CVLMINI 
LITTERARVM . ET ELOQVENTIAE . LVMINI 
AVCTORJTATIS . EXEMPLO 
PROVISIONVM . AC . DISPOSITIONVM . MACISTRO 
^ HVMANITATIS . AVCTORI . , 

MODERATIONIS . PATRONO , . 

DEVOTIONIS . ANTISTITI 

PETRONIO , 

PROBO . V. C. PROCONSVLI . AFRICAE 

PRAEFECTO . PRAETORIO 
PER . ILLYRICVM . ITALIAM . ET . AFRICAM 
CONSVLl . ORDINARIO 

OB . INSIGNIA . ERGA . SE . REMEDIORVM . GENERA 
VENETI . ADQVE . HISTRI . PECVLIARES . EIVS 
PATRONO . PRAESTANTISSIMO 


•Nel iato sinistro della lapida vi sta l’ epoca della dedicazione 

1 DEDICATA ;! > 

' VI. IDVS . AVG. > 

D. D. N. N 
VALENTE . VI. ET 
VALENTINIANO . II 

AVGG. CONS ■ : _ 

t ' 
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Si è ritrovata nell’ anno MDCCXLII. negli Orti Pincj . Fu 
pubblicata nel Journal des S^arrvìs nel mese d’ Agosto ; poi 
dal P. Buuhier (1); e più assai corretta dal P. Bonada (2) . Da 
Torello Saraina (}) abbiamo un’ inscrizione, che secondo lui 
ritrovossi in Caldier territorio Veronese , in onore del sud- 
detto Petronio Probo , che comincia : V. IVNONl . SACR. F. 
nella quale , frammezzo alle dignità da esso sostenute , si ag- 
giunge PRAEF. VERON. Fu ripubblicata così anche dal Gru- 
tero (4): ma il Maffei {<;) saggiamente la rifiuta, come non 
esistente , e ripiena d’ errori ; e perciò rinunzia al sospetto , 
che Petronio fosse Veronese . Qualunque però fosse la di lui 
patria , certo è , che della gente Petronia molte memorie esi- 
stono in Istria. Fu troppo illustre perciò la persona di Probo, 
per rinunziare all’ onesta vanità di crederlo di tale famiglia , 
e per conseguenza nostro concittadino . L’ Imperadore Severo 
fe’ man bassa sopra i principali Senatori di Roma , ed a Spar- 
yano dobbiamo la notizia , che particolamicnte ai di lui furori 
soggetti furono Cejonio Albino , Erennio Nipote , e Petronio 
Juniore . Non si andrebbe certamente fuori di via , se si dices- 
se , che dalle stragi di Severo non meno , che degli altri Impe- 
radori , stanchi , cd oppressi moltissimi de’ più ragguardevoli 
Personaggi di Roma , abbandonando quel pericoloso soggiorno , 
gli angoli d’ Italia ricercassero , e a godere tranquilla vita 
nelle città men popolate , e meno tumultuanti sì riducessero . 
In Egida , o Capodistria delle due prime famìglie Cejonia , 
ed Erennia , nominate da Spar^iano , memorie ci sono: Di 
questa nella iscrizione posta di sopra all’ artìcolo delle Tribù; 
e di quella in un Doliate ultimamente nella Collina dì Can- 
zano vicino a Copodistrìa ritrovatosi , eh’ è il seguente : , 

• t 

1.1 ■ I — <pi, j ■ .« Il a 

(i) In Hagenbuchii Epitcol. 117. (1) Carmiiu ex aotiq. Lapid. pag. aéo. 
De orig. le amplif. Civil. VercM f. 44. (4) P<ig. CCCL. 1. (J) Vcrog. 
iJlutrr. p. ixf. . t • . 1 . . > 
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Se tante iscrizioni anche della famiglia Petronia ritrovansi , 
perchè non potrà dirsi , eh’ essa pure con le altre due in 
Istria si trasportasse ? Un certo indizio di nazionalità traspira 
anche nel protestarsi i Veneti, e gl’ Istri pecalhrc» tjus. 
Pomporih ne’ Digesti ( i ) ha Aedes peculiares : e cosi anche 
Svetonio usò la voce di peculiare , per indicare gli scrigni 
proprj e privati . Che poi le città , e le nazioni un proprio 
cittadino , in loro protettore eleggessero , oltre le prove , che 
altronde desumer si possono , la bella iscrizione di Trieste , 
che or ora da noi si porterà , abbastanza c’ insegna . In questa è 
dichiarato protettor di detta città , Fabio Severo Triestino , il 
quale ritrovavasi al grado Senatorio in Roma innalzato . 

La gente Vibia plebea fu Romana , e del supremo grado 
e dignità consolare più volte è stata onorata . Nelle stragi ci- 
vili, dopo il destino di Vìbio Pania, abbandonò la città, fe 
sotto più tranquillo cielo si rifugiò . Quantità di memorie in 
•ogni raccolta d’inscrizioni ritrovasi della gente Vibia'. ma 
nell’ Istria monumenti ci sono indicanti due Tempj incomin- 
ciati da C. Vibio Varo in onore della Dea Isiria , e della 
Fortuna , e che addurremo ove de’ Tempj si parlerà • Cotesta 
deificazione d’una provincia serve di bastante prova per cre- 
dere C. Vibio Varo, Istriano. Infatti col cognome di Varo, 
niuna memoria in lapida ho veduto io , trattone un C. P ibio 
■presso il Gruferò col nome di /ubem^io Varo , all anno di 

■ J I ■ — u ] | ' I I. ■ ^ 1 r» i 

(I) Ub. XV. T. I. L. ai. 13. . • ' 
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Cristo CXXXIV. il quale anche ne’ fasti si chiama Vero. Sulla 
fede di Fulvio Urstno potrebbe credersi , essere stato questo 
nostro C. Vibio Varo Console; ma nella iscrizione dal detto 
Ursino addotta leggesi il prenome di Tito, e non di Cajo (i^. 
Potrebbe al solito sospetto ricorrersi di sbaglio d’incisore nella 
pietra , o delio Trascrittore « molto prossime essendo nella 
forma le due iniziali T. C. Nonostante il Cavalier Sertorio Or- 
sarò (2) s’ induce a crederlo più facilmente il Legato di M. 
Lepido , che in di lui onore medaglie d’ oro coniò , come può 
Vedersi in Octone . La medaglia ha la seguente inscrizione 
M. LEPIDVS . PONT. MAX. III. VIR. R. P. C COS. ITER. 
C. VIBIVS . YARVS . ()) s Questo medesimo fu anche Le- 
gato d’ Augusto nella guerra Pannonica , e Dalmatica , allo 
scrivere di Floro (4); e però altra medaglia dei medesimo 
C. Vibio Varo con Minerva galeata , e tunicata» con asta 
nella diritta , una vittorictta nella sinistra , e a piedi uno 
scudo indicante la guerra Dalmatica , e Pannonica , in onore 
d’ Augusto , ritrovasi nel Tomo II, del Vaillane : e questo 
Vibio, è da credersi il promotore dei due Tempj indicati di 
sopra . 

Senza contesa ancora infallibilmente Istriano fu Sesto Pat- 
pellio della Ttibù Velina , Legato di Tiberio , Proconsole della 
Tracia , e che da Augusto medesimo comite , o compagno di 
esso Tiberio fu fatto . La dignità di Legato fu sopra tutte 
onoratissima , e sacrosanta , che virtù e potestà Imperatoria , e 
santità e venera'^ione sacerdotale in se contiene , al dire di Dio- 
nigi (5). Infatti i Consolari medesimi, cioè quelli che occu- 
pato avevano il Consolato , di tal uffìzio incaricati si ritro- 
vano . Tuttoché Scrittore nessuno abbia notizie di Palpellio 
a noi tramandate ; . nonostante dalle pure ed in&llibili sorgenti 



(i) De Fornii. Romin. S'Uùr. (1) Monum. Fatai, pag. ii>. (3) Imp. Ropu- 
«or. Numifmau (cc. p. 11. (4) Lib. IV. cap. XII. (5) Lib. Xl. 
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dell’ antica Storia, cioè dalle inccrìzioni esse si traggono; tanto 
è vero che talvolta più c’ insegna una pietra , che un libro ; e 
che malamente fabbrica di anticaglie, senza pietre si costruisce. 
Ecco adunque superba memoria al detto PaìpelUo innalzata 
da Felice Napolitano , quale dall’ originale fu tratta , e che 
esisteva sul tener di Padenghe in Bresciana , riscontrata dal 
Conte Giammaria Ma\\uccheUi a mia istanza . 

SEX. PALPELIO . P. F. VEL 
HISTRO 

LEO. TI . CLAVDI . CAESARIS 
AVO. PROCOS 

PR. TR. PL ÌL VIR . STL . IVDIC 
TR. MIL. LEO. XIIII. GERMAMAE 
COMITI . TI . CAESARIS . AVG. 

DATO . SVB . DIVO . AVG. C. PRAE 
' RIVS . FOEUX . NEAPOLITANVS 
MEMOR . BENEFICII 

i 

Non è nuova l’ antiquata esjjressione rammentata da Festa , 

^ cioè Decemviri Sthiibus JuJicanMs , in vece di Utibus . Fu 
questa iscrizione pubblicata dal Rossi (i). Quattro versi di 
essa son rijjortati dal Grutero (i), il quale l’afFerma esistente 
in Pola dietro l' altare di s. Matteo fuor di Porta . Intera poi 
la si vede più sopra, come ritrovatasi in Bresciana (;]. Non 
è maraviglia essersi replicata in più luoghi , poiché eseirpj 

d’ inscri- 

^i) Memor. di Bresc. pag. 307. (1) Pig. CCCCXLYÌT 0 ) 4. 
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A' Inscrizioni replicate non mancano • In Brescia medesima re- 
plicata in due pietre abbiamo la iremoria di Cornelio Gauden- 
p» Correttore delle Venere , e delP Istria ; e m Fola ugual- 
mente che in Capodistria vedremo quella di Eufemia Liberto 
di Augusto , che si addurrà ove delle manumissioni . Che 
Istriano fosse Palpellio , oltre la testimonianza della lapida, 
provasi con altri monumenti ancora a tal cognome spettanti . 
In un muro presso il Battistero in Trieste in grande pietra 
lunga quasi otto piedi a gran lettere leggesi 

P. PALPELIVS. P. F. MAEC. CLOD 
QVIRINALIS . P. P. LEG. XX. TRIB, MIUT. LEG. VII. 

rimanendo tutto il resto corroso , ed inintelligibile; e fu da noi 
accennau di sop a . Se però Palpellìo Istriano , fu da Augusto 
medesimo innalzato al grado di Cornile , e quindi ai sommi 
di Legato , e di Proconsole , ninna maraviglia ci rechci'à , che 
Siatiho Tauro , ed altri a sommi onori innalzati , dalla pro- 
vincia medesima tratti abbiano i lor natali . 

Quanto presso i Romani considerabile fosse T ordine Eque- 
•tre , dignità potenrìsùna fra il Popolo, ed il Senato y allo 
scrivere di Appiano ( i ) , a tutti è noto . Equite o Cavaliere 
Romano era quello, che T onore aveasi meritato del cavallo 
pubblico, o sia dello stipendio, che secondo alcuni , a gran 
valore ascendeva . Non potevano a tal ordine essere ascritti , 
se non quelli , che nel censo aveana un patrimonio di 400000 
sesterzi , come si hi da Plinio secondo (zj. Dall’ Equestre si 
pas-iava alla dignità Senatoria , e talvolta avvenne, che taluno 
il Consolato ottenesse prima di essere Senatore . Cicerone nel 
suo Consolato ebbe il merito di unire in concordia l’ ordine 
Equestre col Senatoria, come da Plinto (j) abbiamo, e da 

BT- -. — ■ " a - ■ - - . — ' . 3 

Uc Civ. noia. VeU lib.Jl. iab. 1. epùi. 19 . (j) Lib.XXXIli. cap. 11. 

K 


Equitì 

o 

Cnvalitri 

Raméni 
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lui medesimo ( i ) . Nonosunte fra essi le gare continuaron*,, 
e in disprezzo delle altre dignità si pregiarono molti del sol» 
ordine Equestre . Cornelio Nipote scrive nella vita di Attico,, 
eh’ esso allontanatosi da tutti gli onori , a’ quali poteva aspi- 
rare, la sola dignità Equestre ritenne avuta da’ suoi maggicii. 
Augusto medesimo vantavasi , allo scrivere di Svetonio , d’es- 
sere di famiglia Equestre . Equite fu pure Pompeo , e tale 
trionfò di Mitridate } e tale fu pur Mecenate , ed altri Per-; 
sonaggi illustri della Repubblica . 

Se agl’ Istriani l’ onore del Consolato fu conceduto , non 
è certamente meraviglia , che monumenti di equiti Romani in 
provincia ti trovino • Primieramente ne daremo uno esistente 
in Parenzo in casa del Polo , che ci dimostra M. Sempronio 
Equite Romeno . 

l I>. M 3 

M. 

aSVCCI5JSL^NI.Ei^. R 
JVI. 5EMFR0NIV-S i 

a» 

Questa iscrizione fu pubblicata dal Muratori (a) ove mala- 
mente senza spazio ti legge SVCCESSIM . La seguente di 
C Basilide è in Pola . 



(i) Cic. in Rullua 11. 37 . in Catil. IV. ad Ati. 11. 1 . (a) Pa£. DCCCU. 
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C. BASIUDES . EQ. R. 
ET . AVR. VIBIA 
VIBIANAE . MATRONAE 
PARENTES 

FIL. KARISS. V. F. F 



Fu anche riferita dal Graiero (i). Dal medesimo Gratero ne 
abbiimo un altra mancante del principio di M. Aure.'io Me- 
nofilo onorato del pubblico cavallo Sacerdote Tusculano Edile 
Pulense (i)- 



IVI AX. TRIS- P. VI. COS .H.P.P 
M. AVRiLiVJ}. MEN0PHILV5 
ORU A'n’S. IVDiaO.ErV5.EQVO.P\m 
5ACERDOS.TV5CVLANV;y.AEDIL.POLE^^i 
C VAI . nilNOP HILO.EATR t.LIB . AVCO. 
NN.EX PROCV RAT- 1 ND VLGENTia^' 

. li.D.B.D 


“(I) P-g. UCCLXXXIV. 4. w l’ali- CCaJUU. 
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Letta malamente fu questa inscrizione da Pietro Martire, 
e peggio ancora da Giovanni Catovko nell* Itinerario Geroto- 
limitano, che f attribuisce a Corsica, tuttoché l’Edilità Po> 
lensc poteva bastantemente la città indicargli , a cui essa ap> 
parteneva . Altra, particoLrità convìen qui notare. GII Scrittori 
delle Antichità Romane assicurano , essersi costantemente nel 
Senato conservata la disciplina di non introdurre in esso nè 
figliuoli , nè nipoti de’ Liberti , servendo a tutti di prova il 
fatto di Appio Claudio Censore , che nel Senato introdu^se 
de’ nipoti de' sprvi fatti liberi , i quali subito dopo scacciati 
furono . Il nostro M. Aurelio Menomilo figliuolo era di Meno* 
filo Liberto degli Augusti , e non ostante ciò , era Edile Po* 
knse , ed innalzato all’ ordine Equestre . Il gentilizio di Aur- 
reità c’ indica da quali Imperadori ebbe la liberti , cioè M. 
Aurelio, e L.Vero. L'inscrizione è mancante, nè può asse- 
rirsi , che di essi Augusti il nome essa portasse : imperciocché 
se questo fosse , e se i titoli in essa espressi appartenevano 
a L. Vero , converrebbe dire , che esso Vero nel secondo suo 
Consolato, allorché appunto dal fiatello M. Aurelio, dichiarato 
fu Imperadore , contasse l’anno sesto della Tribunizia potestà: 
quando Capitolino nella di lui vita , non aver esso avuta tal 
potestà, chiaramente assicura ove scrive, non aver avuto lui 
altro titolo , che di figliuolo dell' Imperadore . 

Serve agli Antiquarj di erudita dimostrazione degli onori , 
a’ quali in Rema ascendevano i cittadini d' Italia , la bella , 
ed estesa memoria , che in Trieste conservasi in gran base di 
pietra bianca nostrale , a Fabio Severo Triestino indirizzata , 
come a Senatore Romano , e protettore della sua patria : E 
Municipio Senator Urbis , come di Antonino Pio scrisse Au- 
relio V ittore . A questo Senatore adunque benemerito citudi- 
no decretò la Repubblica Tergestina una Statua Equestre do- 
rata , e nella base tuttavia esistente leggesi la seguente in- 
scrizione : 
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SPANIVS LENTVLVS ET 

S NEPOS nviR . IVR. Die. V. F. 


SEVERVM . CLAniS- 

SIMVM . VmVM , MVLTA 
lAM . PRIDEM . IN REMI’. 
NOSTRAM . BENEFITIA . CON- 
TVLISSE . VT . QVI . A . SVA 
PRIMA . STATIM . AETATE 
ID . EGERIT . VT . IN . AD- 
A\GENDA . PATRIA . SVA 
ET . dignitatf; . 1.T . ElO- 
QVENTIA . CRESCERET. NAM 
ITA . MVLTAS . ET . MAGNI- 
FICAS . CAVSAS . PVBEICAS 
APVD. OPTIMVM . PhlNCI- 
PEM . ANTONINVM . AVG. 
PIVM. ADSERVISSE. EGISSE 
VI GISSE , SINE . VELO . QVI- 
DEM . AERARII . NOSTRI . IM- 
PENDIO . VT . Q\ AMV'IS . AD- 
MODVM . ADOLF.SC ENS . SE- 
NILIBVS . TAMEN . ET. PRO- 
FECTJS .OPERIBVS . AC , FA- 
CTIS . PATRIAM . SVAM 
NOSQVE . INSVPER . SIBI 
A NIVERSOS . OBSTRINXERIT 
NVNC . VERO. TA.M . GRAN- 
DI . BENEFITIO . TAM . SA- 
LVBRI . INGENIO . TAM . PER- 
PETVA .VTILITATE. RFMP, 
N. ADFECISSF. . VT . OMNIA 
PR AECEDENTIA. FACTA. S VA 
QVAMQVAM . IMMENSA . ET 


EXIMIA . SINT . FACILE . SV_ 
PERAVIT . NAM . IN . HOC 
QVOQVE. MIRABILEM . ESSE 
e. V. VIRTVTEM . QVOD . CO- 
TIDIE . BENEFiaENDA . ET 
IN . PATRIA . SVA . TVEN- 
DA . IPSE . SE . VINCAT . ET 
IDCIRCO . QVAMVIS . PRO 
MENSVRA . BENEFITIORVM 
ElVS . IMPARES . IN . REFE- 
BENDA , GRAFIA . SIMVS 
INTERIM . TAMEN . PRO 
TEMPORE . VEL . FACVLTA- 
TE . VT . ADIVVET . SAEPE 
FACTA’RVS . REMVNERAN- 
DAM . ESSE . e. V. BENEVO- 
LENTIAM . NON . VT . ILLVM 
PRONIOREM . HABEAMVS 
ALIVD . ENIM.VIR.ITA, NA- 
TVS . NON . POTEST . FACERE 
SED . VT . NOS . IVDICANTI. 
BVS. GRATOS . PRaEBEAMVS 
ET . DIGNOS . TALI . LECO- 
RE . TALIQVE . PRAESIDIO 
Q. F. P. l>. E. R. I. e. PRIMO 
CENSENTE . L. CALPVRMO 
CERTO . CVM . FABIVS . SE- 
VERVS . VIR . AMPLISSIMVS 
Al QVE . CLARISSIMVS .TAN- 
TA . PIETATE . TANTAQVE 
ADFECTIONE . REMP. N. AM. 
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PLEXVS . SIT . ITAQVE. PRO 
MINIMIS.MAXIMISQVE.COM- 
MODIS. PIVS. EXCVBIT. ATQ. 
OMNEM . PRAESTANTIAM 
ASSEVERAT. VX . MANIFE- 
STVM . SIT . IO . EVM . AGE- 
HE . VX . NON . .MODO . NO- 
BIS . SED . PROXIMIS . QVO- 
QVE . CIVITAXIBVS . DECLA- 
RAXVM . VELIX . ESSE . SE 
NON . ALI.QVA.M . PAXRIAE 
SVAE . NAXVM , EX . GIVI- 
LIA . STVDIA . QVAE . IN . EO 
QVA.MVIS. ADMODV.M,...VE- 
RE . lAM . SINX . PERACXA 
AXQ. PERFECXA . AC . SENA- 
TORIA.M. DIGNIXAXEM. HAG 
MAXIME , EX , CAVSSA . CON- 
CVPIVISSE . VTI . PAXRIAM 
SVAM . XV.M , ORNATA.M 
TVM . AB . OMNIBVS . INIV- 
RIIS . XVXAM . DEFENSAMQ. 
PRAESXAREX . INTERIM . A- 
PVD. IVDICES. A . CAESAHE 
DAXOS . INTERIM . APVD 
JPSVM. IMPERAXORE.M. CAV. 
SISQVE . PVBLICIS . PATRO- 
CINANDO . QVAS . CVM . IV- 
SXIXIA . DIVINI . PRINCIPIS 
TVM . SVA . EXIMIA . AC 
PRVDENXISSI.MA . ORAXIO- 
NE . SE.MPER . NOBIS . CVM 
VICTORIA . FIR.MIORES . RE- 
MISIT . EX , PROXIMO . VERO 
VX . .MANIFESXAXVR . CAE- 
LESTIBVS . LIXERISQVE . AN- 
TONINI . AVG. PII . XAM 
FOELICIXER . DESIDERIVM 
PVBLICVM . APVD . EVM 
SIT . PROSECVTVS . IMPE- 


TRANDO . VX . CARNI . CA- 
TALIQVE . ATTRIBVTI . A 
DIVO . AVGVSTO . PIO . REI- 
PVBLICAE . NOSTRAE . PRO 
VT.QVI. MERVISSENT . VI- 
TA . ATQVE . CENSV . PER 
AEDILITATIS . GRADVM . IN 
CVRIAM . NOSTRAM. ADMIT- 
TERE.NTVR. ET. AERARIVM 
NOSTRVM . DITAVIT . ET 
CVRIAM. NOSTRAM . CO-M- 
PLEVIT . ET . VNIVERSA.M 
REMPVBLICAM . NOSTRA.M 
CVM . GREGARIIS . AMPLIA- 
VIT. ADMITTENDO. AD. HO- 
NORVM . COM.MVNIONE.M 
ET . VSVRPATIONEM . RO- 
MANAE . CI VITATIS . ET . OP- 
TIMV.M. ET. LOCVPLETIS- 
SI.MVM . QVE.VIQVE. VX. SCI- 
LICET. QVI . OLIVI. ERANT 
TANTVM . IN . REOITV . PE. 
CVNIARIO . NVNC . ET . IN 
ILEO . IPSO . DVPLICI . QVI. 
DEM . PER . HONORAKIVE 
NV.MERATIONEM . REPERI- 

ANTVR CV.M 

QVIBVS . MVNERA . DECV- 
RIONATVS . lAM . VX . PAV- 
CIS . ONEROSA . HONESTE 
DE . PLENO . CO.MPARTIVN. 
TVR . AD . CVI\ S. GRATIAM 
HABENDAM . VX. IN . SAE- 
CVLA . PERMA.NSVRA.M . E- 
IVSMODf.B.ENF.FITIO.OPOR. ' 
TVCRAT . QVIDF.M . SI . FIE- 
RI . POÌSET . ET . SI . VERF- 
CVNDIA. CLARISSIMI. VIRI 
PER.MITTF.nLT . VNIVERSOS 
OBVIAM . IRE . ET . GIUIUS 
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EI . IVXTA . OPTIMVM . PRIN- PROVIDENTIA . QVA . REM- 
CIPEM . AGERE . SFD . QVO- PVBLICAM . N. ENFATIGABI- 
NIAM . CERTVM . EST . NO- LI . CVKA . GVBERNAT . ET 
BIS . ONEROSVM . EI . FV TV- IN . HOC. PIVS , PVBLICI . HE- 
RVM.TALE. NOSTRVM.OF- NEFICII . QVOD . TALEA! 
FITIVM . ILLIVS . CERTE NOBIS . ET , IMPERIO . CI- 
PROXLME . FIERI . OPl OR- VEM . PROCREAMT . ATQ\ E 
TVNO . STATVAM . AVRA- FORMAVIT . CVIVS, OPERA 
TAM . F.QVESTREM . FRI- STVDIOQVE . ET. OUNATIO- 
MO . QVOQVE . TEMPORE RES . ET . TVTIORES . IN 
IN . CELEBERRIMA . FO- DIE.S . NOS . MAGIS . MAGIS. 
RI . NOSTRI . Parte . PONI QVE . SENTIAMVS . VTI . EA 
ET . IN . BASI . ElVS HANC PLACVISSE. IN . HANC. REM 
NOSTRAM . CENSENSIONEM ADSENSVM . SVVM . LEGAR! 
ATQVE. HOC . PECRETVM MANDARIQVE. SIBI. VT.GRA- 
INSCRIBI . VTI . AD . POSTE- TIAS . PVBLICE . CLARISSI- 
ROS . NOSTROS . TAM . VO- MO . VIRO , MANDATV . NO- 
LVNTAS . AMPLISSIMI . VIRI STRO . AGAT . ET . GAVDIVM 
QVAM . FACTA . FERMA- VMVERSORVM . SINGVLO- 
NEANT . PETIQVE , A . FABIO RVMQVE . AC . VOLVNTA- 
VERO . EGREGIO . VIRO. PA- TEM . VT . MAGLSTER . TA- 
TRE. SEVERI . VTI . QVAN- LIVM . RERVM. IN . NOTI- 
DOQVIDEM . ET . COMMEN- TIAM . EIVS . PERFERAT 
TVM . HOC . IPSIVS . SIT CENSVERVNT . 

Questa inscrizione fu pubblicata dall* Appiani (i) , dal Gnt- 
tero (i), dal Padre Ireneo della Croce (5), dal La'^io . Con- 
frontata con l'originale, si dà ora da noi più corretta. Visse 
Fa/ifo Severo sotto Antonino Pio , c fra gli altri favori e 
grazie in vantaggio della sua patria ottenute , particolarmente 
quello si celebra , di avere impetrato , che i Carni , e i Ca- 
tali assegnati da Augusto alla Repubblica Tergestina , potesse- 
ro per mezzo di censo , o sia di un legale patrimonio , esse- 
re ammessi pe’ gradi dell’ Edilità nella Curia Triestina , e eoo 
ciò divenire Cittadini Romani . Una tale ammissione grandissi- 


(I) Pag. CCCLV. (t; Pag. CCCCVUl. 1. ( 3 ) CXLV. 
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mo benefìzio , come nella inscrizione si legge , portò all* era» 
rio , e fe* si , che la citti potesse ampliarsi . Altro vantaggio 
ne venne, nell’ alleggerire col maggior numero, il peso gra- 
voso del Decurionato , insoffribile in pochi . 

Quai fossero questi popoli tributar) dapprima in redditu 
pecunhrio , e poi alla romana cittadinanza ammessi ed abili- 
tati , può ciascuno saperlo , dopo quello che de’ Carni repli- 
catamente da noi più sopra si scrisse . De’ Cauli poi unica 
menzione sta in Plinio (i), ove i popoli Alpini fra Fola, e 
Trieste rammenta . 

11 decreto fu scritto con le parole di Calparnio Certo giu- 
sta i metodi , che si adoperavano ne’ decreti anche del Se- 
nato Romano . Compiuta l’ esposizione del Duumviri JusJicenti, 
che Juridicundo s’intitolavano, e corrispondevano alla dignità 
Consolare di Roma , s' indica in qual maniera il decreto fìi 
esteso con quelle sigle Q. F. P. D. E. R. I. C. , le quali 
debbono interpretarsi cosi ; Quod fieri piacere de ea re ita 
censuerunt . E' superfluo il riferir qui gli altrui sbagli , che 
ciò non è del nostro instituto ; pure accennar dobbiamo , 
•vere il Padre Ireneo della Croce nel secondo verso di questa 
inscrizione V. F. letto vivens fecu\ il che va bene ne’ monu- 
menti sepolcrali , come al contrario malissimo , ove di decreto 
si tratti , dovendo leggersi verbo fede . Innolt.'e in tutte le 
stampe ritrovasi , che i Carni ABSQVE . CENSV potessero 
ottenere l’ edilKà •, il che sarebbe stato contrario a tutte le 
leggìi ed infatti nella lapida si legge in vece VITA . AT- 
QVE . CENSV i cioè costumi , c patrimonio . Q iella falsa le- 
zione ingannò anche il Muffii (a). 

Un’ altra cosa è qui da osservarsi , ed c quinto comune- 
mente io questa inscrizione usata siasi f espressione di Re- 
pubblica : Jampridern in RempubUcuin nottr^m bcntfiiia con~ 

ta'i'<e 

{!) Lib. Ul. etf, XX. (1) Ver. iilutir, 
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tuUsse • . • • RempublicJim nostram adfecase .... Rempublicam 
noitrum ampUxui sii &c. 

Incorporate le città tl’ Italia nel governo di Roma , i loro 
cittadini due patrie avere si riputavano , una per natura , come 
Cicerone alFerma (i), e f altra per diritto^ cioè quella ot'e 
nascevano, e Roma, a cui erano uniti: e poiché agli ordini, 
c dignità di Roma medesima uniformi erano , o quasi unifor- 
mi , i sistemi de’ particolari governi , come anche noi andie- 
mo osservando-, per, lo che GelUo (2) ejfì^ics pance y simula- 
craque quàedam di Roma , disse , essere le città : Cosi le città 
suddette presero l’ intitolazione delia patria comune , e Re- 
pubbliche si chiamarono. Infarti, al dire di Papiniano (}), 
il cittadino di Colonia , o di Municipio per la civica ammi- 
nistrazione dovea nulla meno sapere di quello , che sapevano 
quelli , a quali era commesso il sommo della Repubblica . 
Quindi ne’ Digesti, esser il titolo di Repubblica alle città de- 
rivato per l’uniformità delle leggi, e de’Mjgistrati con Roma, 
si nota (4). Il perchè Utpiano in altra legge (?) ove de’ Vichi 
parla , si espresse , che di colui , che in Vico nacque , patria 
si debba intendere quella Repubblica , a cui quel tale Vico 
appartiene ; con che ogni città viene espressa . Cosi nella gran 
Tavola Piacentina degli Alimentar] di Trajano , da me sull’ ori- 
ginale riscontr.ita nel MDCCXLIX. frequentemente si legge: AD 
F. R. P. LVCENSIVM, cicè ad finibus Reipubhcx Lucensiurn , 
AD . F. REP. VELEIATIVM 5 cc. Si chiederà forse il perchè 
abbiano le città italiane l’intitolazione di Repubblica assunta 
a’ tempi soltanto della monarchia , non avendosi di ciò ante- 
cedentemente memoria sicura . Secondo me , il genio di monar- 
chia distrusse la Repubblica di Roma , e il genio di Repub- 
blica distrusse la monarchia. In proporzione che gf Imperadori 

(I) De LeRib. lib. 1 . $. i. (1) Lib. XVI. cap. XIII. (3) Digefli Tit. I. ad 
Municip. (4) Lcg, uUim. Digeti. de 0 £c. Aiiscis. (;} Dig. lib. 30. adMunicip., 
& de liiGul. 
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sul collo de’ Romani il giogo aggravavano del dispotismo , le 
cittì , escluse di gii dai Comizj di Roma per opera d' Augu- 
sto , e di Tiberio , si andavano confortando in se stesse con 
quella liberti , che godevano ; in grazia di cui l’ immagine 
vera di Repubblica , non gii in Roma , ove sede avevano 
gl’ Imperadori , ma in ogni altra cittì , ritrovavasi . Questo 
stato di liberti ancor più fatalmente dagli eserciti , cioè dal 
popolo militante , sostenuto , gli scismi e discordie de’ centrar/ 
partiti produsse , e poi in fine lo scioglimento di monarchia , 
e la perdita dell’ Italia. Altra ragione si fu , Tessersi di mano 
in mano raffreddata negl’ Italiani quella passione per Roma , 
che per T addietro formava la felicità dell’ intera Repubblica; 
e questo avvenne non tanto per T industria degl’ Imperadori 
nel promovere tale scioglimento , quanto per la viltà , a cui 
fu ridotta la cittadinanza romana , in grazia dell’ abuso fatto- 
ne per avarizia dagl’ Imperadori suddetti , e principalmente da 
Caracalla , che ad ogni provincia dell’ Imperio T estese (i). 
Il perchè le città d’Italia in se medesime gli onori di Repub- 
blica restrinsero , e sinché potettero , consers arono • Ciò che 
notar però dobbiamo , si è , che con tutto lo scioglimento 
suddetto , negli alftri di grave rimarco , le città tutte del loro 
voto erano dal Senato Romano richieste , e in tal maniera il 
consenso delle parti componenti il gran corpo della Repub- 
blica si manifestava. Bel monumento di questo, Giulio Capi- 
tolino ne’ due Massimini ci ha conservato ; ed è il decreto 
del Senato , e Popolo Romano , con cui i due Gordiani in 
Augusti si elessero , indirizzato a tutti i Magistrati , ed a 
ciascuna Città , Municipio , Oppido , Vico , e Castello de' Cit- 
tadini Romani , da noi più sopra indicato . Non è certamente 
da ommettersi T industria e gli sforzi , che di quando in 


( 1 ) Oige^r. lib. 1. Tir. de srat. bom. Vedi Ptnvinié de antiquii Roman, no- 
minibus • 
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quando nelle sedi vacanti adoperava il Senato , per dimostrare , 
conservarsi ancor vivo lo spìrito di Repubblica ; il che piu 
che mai nell* elezione di Tacito rilusse , lettere essendosi alle 
provincie indirizzate , con le quali indicavasi , essere la Re- 
pubblica nelC antico stato restituita ^ perché il Senato elesse il 
Principe ; an\i Principe il medesimo Senato essere divenuto j 
che però da esso le leggi attendere si dovessero iy a lui i Re 
indirizzare le suppliche ; e da esso le paci e le guerre doversi 
decidere (i)t il che d’altro canto quanto di autorità gl’ Im- 
peradori si usurpassero , ci fa conoscere . Titolo di Repubblica 
' in Fola abbiamo a’ tempi di Settimio Severo , come appare 
da inscrizione > eh’ esiste colà sotto il portico in Piazza . 



IMP.CAJtJA j 

f'^PIO.FELXCI 
rmacTo. av& 

RtS FFOL.D.N.W.t 



Presentemente ritrovasi cosi mancante- • e sembra da- ignorante 
scalpello diSormata .. Il Grutero, la pubblicò col nome di Lucio 

B — .. .. ■— » 

(I) VofUc. ia Tuil, lop, 

L ij ■ 
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Settimio Severo (i). Menzione della Repubblica Térgestina ri- 
trovasi di nuovo sotto Costantino . 


IMP. CAES 
FL. CONSTANTINO 
MAXIMO . P. F. AVG. 
R. P. TERG 
D. N. P. E. 


E’ posta questa inscrizione alla porta del Campanile di san 
Giusto in Trieste, incisa nel dado del piedestallo , che giace 
a sinistra . 

In queste particolari Repubbliche v’ era il civico erario , 
come nella inscrizione di Fabio Senatore si rileva , e per 
conseguenza il pubblico Deposito , o Fisco . Nella seguente 
inscrizione ritrovata in Pula in un Orto a Santo Stefano , os> 
servisi menzione del Fisco Polense . 

AVIDIA . MAXIMINA 
DOMVM . AETERN. V. S. P 
SI . QVIS . ALIVD . CORPVS 
SVPEKPOS . DET. FISCO . P. 

CCC. M. N. 

L’ ha riferita il Gruferò (a) , Pietro Martire , e tra varj altri 
V Orlato ne' Marmi eruditi , il quale legge Del Fiico Polae 
tercentum mille nummum . Il Gfonovio però ( } ) vorrebbe , che 
s’ intendesse Det Fisco praesentia , che noi diremmo a vista , 
o incontanente , e il P. Abate Orsato nipote dell’ Autore de' 
Marmi Det Fisco pxnam . Non è difficile il persuadersi , es- 
sersi ammendue questi Scrittori ingannati ; imperciocché non 


(I) Pag. CCCXIII. (ij Pag. DCCCCni. VI, (3) De pee- veteii lib. I. cap. VI. 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 


8 ? 

eisfnJo nelle inscrizioni usitata la voce prxscmiit , si sarebbe 
distesamente , e non per iniziale espressa ; e per ciò che 
spetta alla seconda interpretazione , a chi ha in uso il ma- 
neggiare frequentemente antichità , può strano parere , che 
quel pccnam non sia dopo il verbo, situato, avendosi ordina- 
riamente tale sintassi usata , cioè dabit Pixnx nomine , inferct 
Pxnje nomine , Pxnx nomine injeret (se. Per conseguenza 
liszo Polx , eppure tisco Publico doversi leggere , facilmente 
ognuno può indursi a credere. 

In seguito delle maggiori dignità ottenute nella Repubblica 
dagl’ Istriani , dovrebbonsi numerare qui gli Ufllcj minori , de’ 
quali memorie ci son rimaste 5 ma cadendo alcune di esse 
sotto altre classi , ed al contrario essendo anche scarse in 
numero , poco di notar qui in tale proposito , ci rimane . 

Non ostante rammenteremo ora Pubblio Attilio Istriano Prefetto 
della Pannenia sotto Claudio , allo scrivere di Tacito (1); e 
Tito AbuJio Veto Patentino Sottoprefetto della classe Raven- 
nate , come da inscrizione si ricava , che da noi si porterà 
ove degli Dei faremo parola . Ludo Papiniano pure Prefetto 
del Collegio de’ Fabbri , o sia di tutte le arti di Roma , e 

di Trieste vedremo più abbasso . Daremo qui in bella base ; 

incisa una inscrizione di Pula , che si ritrova nel pian terreno i 

del Palazzo del Conte , la quale un Tito Elio Procuratore ci I 

rappresenta , e che per esser mancante e corrosa , non può i 

leggersi per intero . 
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Assai corrotumente è stata essa stampata nella Raccolta del 
JDoai (<)• Fulvio Urtino (a), e ’l Grutero (3) un'inscrizione 
ci danno ritrovata nella città di Spoleti » dalla quale si appara 
essere stato Publio Marcio Ittriano Quadrumviro di essa città. 

P. MARCIVS . P. F. HISTER 
C. MOENIVS . C. F. RVFVS 
ììTivir . I. D. S. C. 


(I) ClaOeXiV.pMM- M OeFamU.ilam.p.CCCXXXUJ.4. Oli*’ QU^XV. 6. 
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Il medesimo Grutero riporta , o questa , o altra inscrizione , 
come pure ritrovata in Spoleti , ma sempre corrotta nella for- 
ma seguente (i): 

P. MARCIVS . P. F. HISTER . C. MAENIVS . C. F. RVFVS 

iTTl. VIR 

EX . S. C. FACIEND. COERARVNT . EIDEMQ 
PROBARVNT 


Forse vi doveva stare CVRARVNT . AEDEMQ 8cc. sembran- 
do , che sì tratti di fabbrica pubblica . Veduto abbiamo due 
Istriani , Q. Mario Proculo , e C. Meisio Afro a concorrere 
alla fabbrica d'un Tempietto, al Genio della Centuria in cui 
erano ascritti; e all’ ampiazione d’un altro Tempio in Roma, 
ritrovasi presso il Grutero (a) un M. PVBLICIVS . HISTER. 

L’ aver in Roma un Protettore , o Patrono , comune fu 
alle città , e nazioni tutte il gran Dominio Romano compo- 
nenti . Ogni Colonia , o Città confederata , o vinta in guerra 
sciegUeva a piacere tra Cittadini Romani i suoi Protettori , scri- 
ve Dionigi Alicarnasseo (3), e niente meno Appiano asserì (4). 
Il perchè Marsiglia aveva per Patroni , Pompeo e Cesare ; Si- 
racusa , Marco Marcello ; Bologna , gli Antonj ; gli Allobrogi 
Quinto Fabio; la Sicilia, Du razzo , Capoa , ed altri luoghi, e. 
città , Cicerone . Inutile cosa sarebbe ragionar qui di Patro- 
ni , e di clientele , dopo quanto Aulo Gelilo ci lasciò scrit- 
to ( 5 ) , e notarono Stefano Doleto , Carlo Sigonio (6) , Paolo 
Manu\io (7) , e tanti altri . Basti qui adunque il ricavare da 
Tacito ( 3 ) , che in Istria vi erano le clientele , e i poderi 


(I) Pjg.CLXVlI. II. (1) P.CXXVlll. (3) Lib.II, (4) Civil. lib. II. (5) Noci. 
Auic. lib. V, cap. XIII. (^) De anriq. Iure Irai. Itb. I. (7) De Senstu Rami 
cap. I. (V) Hiat. lib. U. Ciioutla, (r Atri vrttrmm Cresnrum mmiitnt, 


Patroni 
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OrJì>ìl 
àliluttri , 


S. III. 

Muiucìpalit 


degli antichi Crassi , per conchiudere , che i detti Crassi erano 
gli antichi patroni , o protettori dell’ Istria . Se fosse lecito 
il ricercate presentemente dove i poderi di quell’ antica fami- 
glia si ritrovassero , potrebbe dirsi , esservi anche a’ giorni 
nostri non lieve indizio nel territorio di Buje, ove un villag- 
gio I c monte abbiamo , che de' Crassi si chiama , alterato nel 
linguaggio Slavo , e corrottamente detta villa Crassi- a , e mun- 
te di Crassir^a . La desinenza in /ja nell’ Illirico è distintivo 
del genere femminino . Così cerno vuol dir nero , e cerni-^a 
riera ; Passi^ cinto per uomo , e Passi-a cinta di donna . 
•Tolta via pertanto la desinenza comune a tutte le ville , ri- 
mane l’originale tema de’ Crassi . Ne’ tempi poi posteriori es- 
sere stato de’ Veneti , e degf Istri insieme protettore e pa- 
trono Petronio Probo, da noi di sopra si dimostrò. 

L’ essere ascritti nelle Legioni , e gradi ottenere in esse , 
era particolare privilegio de’ cittadini Romani , ed in provincia 
molte inscrizioni abbiamo , che un tale articolo decentemente 
riempier potrebbero ; ma poiché alla fine dell’ opera fra le 
varie inscrizioni , che si addurranno , speciale articolo per le 
militari sì è rìserbato , così rimettiamo il leggitore al luogo 
medesimo . 

Tuttoché le città in dignità c in onore fossero eguali , non 
però uniformi in tutte erano i Magistrati . Tale diversità nelle 
lapidi appare ; e più ancora per la testimonianza degli Scrit- 
tori . Sparatane scrive di Augusto , eh' esso nelle Città Latine 
volle essere creato Dittatore , Edite , e Duumviro ; in Napoli 
Demarco; ed in Adria Quinquennale. Quel eh’ è certo si è, 
che tutte presso poco al sistema di Roma , cioè al D.;mocra- 
tico si uniformarono , e Senato , e plebe componenti il gover- 
no in tutte esistevano, onde Ausonio (i); , 


(I) £il)l. X 401. 
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. ‘ i quos Curia sumrtìot 

Municipum vidit Ptoceres , propriumqut Senatum . 

1 Sen.nori nelle città chiamavansi Decurioni ; il perchè nelltf 
lapidi non di rado il S. C. ritrovasi , e negli Scrittori il nome 
di Senato , e di Senatori Municipali ( i ) . Ai Decurioni , al 
dire di Svetonio (2), fu la regolazione di Augusto inviata, 
perchè essi raccogliessero i voti delle città , e il giorno innanzi 
de’ Comizj li mandassero a Roma in vece che i cittadini in 
persona vi concorressero . Siccome il numero de’ Decurioni fu 
vario , in alcune arrivando a CCCC , come in Capioa , ed in 
altre meno j così è da credere , che diversa pur fosse la legge 
del censo, regolata dalla situazione, dal commercio, e dalla 
popolazione delle rispettive città ; onde non costantemente il 
capitale di cento mila nummi sarà stato dalla legge assegnato, 
com’ è indicato da Plinio il giovine (}), bastando eh’ essi 
sempre di splendida fortuna fossero , come sta nel codice es^ 
presso (4) . Nella inscrizione di Fabio Severo s’ indica lo scarso 
numero dei Decurioni di Trieste , e di più come essendo 
pochi , i pesi del Uecurionato , erano assai gravosi . 

I Duumviri , detti ordinariamente Juridicunio , dal corpo 
dei Decurioni eletti , il supremo Migistrato della città rap- 
presentavano , e come capi della Repubblica ai Consoli di 
Roma corrispondevano ; di che può osservarsi quanto Paolo 
Ciurcccnsulto ne scrive ( i ) » Prova bastante di questo sia 
l’inscrizione di Fabio Severo , oltre a quanto Everardo Ot- 
tone notò ( 6 ) contro il Velsero , il Retnesio , e il Gudio 
contraria opinion sostenenti . E poiché la natura de’ gover- 
ni varie inspezioni importava , è da supporsi , come infat- 
ti dai monumenti si prova , che altri Magistrati vi fossero 
di Quadrumviri , di Scviri , Edili , Censori , e Questori ; ed 

(i) Cic. in Vcfrem IV. Tacif. Arrn^l. XII!. 48. Hisr. V.~e 19. (a) Iti Aui:ust. 
€. 4^. (3) Epist. lib. I. episr. 19. (4) Ccd Theod. Lfg. VII de Decur. (j) Leg. 
Hoiiortm 7. It ^ui ire, di (6) De Aedil* Culoaiar» 

M 
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in alcune ancora Ditutore, e Consoli, ed anche gli Equitf, 
come il Sigonio sospetu , e il Cardinal Noris conferma ( i ) .' 
L’ età prescrìtta alle cariche Municipali , potrebbe ricavarsi da 
Plinio suddetto , se fossimo certi , che la legge di Pompeo 
Magno data ai Bitini fesse a tutti comune ^ cioè , che niuno 
potesse essere in Sinatu , ossìa Decurione , minore d’ anni 
trenta . Egli nomina nel medesimo luogo una legge d’Augu< 
sto, che permetteva d’avere i Magistrati minori in età di 
ventidue anni ; e quindi Trajano in risposta alla lettera di 
Plinio subii! , che chiunque non minore di ventidue anni 
avesse esercìuta la Magistratura , potesse anche essere ammesso 
nel Senato di tjualunque Città ; non però cosi quelli , che non 
avessero avuto Magistrato; dovendo questi essere d'anni tren* 
ta (2^. Da una lapida, che rìtrovavasi nell’Abbazia di s. Pietro 
in Lodi Vecchio potrebbe dedursi , che anche dell’ età d’ anni 
ventuno si fosse ottenuto il Decurionato ; ma l’ inscrizione è 
mancante, ed è la seguente ()): 

Q. COBELIO . Q. F 
PAVLINO 

DECVRIONI - ANNORVM . XXL 
Nino . 01 . . . 

Menzione di Decurioni di Pola veduta abbiamo nella inscri- 
zione di Marco Aurelio Menofilo , ove si legge L. D- D. D. D., 
cioè Lotus Datus Decreto Decurionum . Nell’ altra inscrizione 
appartenente a’ bagni pubblici eretti net contorni dì Cìtunuo- 
va , e forse in Ningo abbiamo pure D. P. P. P. Decuriones 
Public* Pecunia Posuerunt ( 4 ) • Finalmente ove degli Dei , 
e de’ Tempj si parlerà, inscrizione vedremo di T. Abudto 
Vero indicante un Tempio eretto a Nettuno in Parenzo IN 
AREiA . D- D. CONCESSA , cioè In Area Decreto Decurionum 
Concessa . 

(t) Ad Ccnoraf. Piun. Dìss. I. cdp. 3. (1) Lib. X. epint. 83. 84. (3) Memorie 
4 * alcuni uomini illustri della città di todi p. XXllI. (4) Patte Prima 
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Duumviri I. D. Iure Dkundo nella inscrizione di Fabio 
Severo abbiamo (non/y^a/io, come l’hanno riferita gli 

altri } Lentulo , e Nipote . Altra ve n’ è al campanile della chie- 
sa di s. Giusto riportata anch’ essa dall’ Appiani , dal Grucero , 
e dal P. Ireneo dilla Croce, che ci mostra L. Vario, Papirio, 
Papiriano Duumviro I. D. , e Duumviro I. D. Quinquennale,. 
U che indica , che l’ uno e l’ altro Magistrato egli ottenesse . 

L. VARIO 

PAPIRIO * 

PAPIRIANO : 

fiviR . I. D. ilviR . I. D. Q. Q. 

PRAEF. FABR. ROMAE 
ET . TERGESTE 
FLAM. HADR. PONT. 

AVGVRI 

COLLEGIVM . FABRVM 
PATRONO . MERENT. ' ' 

Considerabile si è la notizia , che da questa ritrar possiamo , 
titiè , che un Cittadino Municipale poteva nel tempo medesi- 
mo Magistrato e Uffizio in Roma , e nella sua patria otte- 
nere , il che la p. omiscua pirticipazione , e comunion degli 
onori fra le città , e la capitale chiaramente ci fa vedere ; 
imperciocché il nostro Papi’iano fu Prefetto de’ Fabbri , cioè 
degli artefici di R ama , e insiememente di Trieste . Essendo 
qui registrate tutte le dignità da esso godute, impariamo, 
eh’ ei fu Pontefice, ed Augure, ed anche Flamine AJrianale, 
insegnandoci Spar^iano (i), avere Antonino Pio ad Adriano 
deificato , eretto un Tempio in Pozzuoli giuntivi i Flamini , 
ed i Sodili. Di un Sudale Adrianale menzion ritrovasi in 
inscrizione di Milano riferita già dal Panvinio ; e d’ altro per 


(I) la Auioaia. Fio 

M if 


/ 
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nome Qui/i^iam tì fa cenno in inscrizione ritrovata a tre 
miglia di Trevigi, e presentemence collocata nel Museo di 
Verona. Innoltre fu Duumviro ^ cioè Console in Trieste, e 
Duumviro Quinquennale con giurisdizione . Così credo possa 
interpretarsi le sigle I. D. Juri Dicunio , apposte alla qum- 
quennalicà . Imperciocché questa Magistratura non importava , 
che la Centura ; ma aggiunta la giurisdizione potevano i Quin- 
quennali avere la facoltà di proporre i Decurioni , di rego- 
livi le opere pubbliche , ed imporre le multe . Sospettarono 
alcuni, che qualora la quinquennalità è aggiunta al IIVIR. I. 
D. debba intendersi , che quel tale essendo Duumviro , o 
Console, fosse anche Censore. Ma oltre che, era incompatibile 
r una con l’altra dignità, con la nostra inscrizione la distin- 
zione di esse molto chiaramente si prova . 

L’ Edilità in Trieste rammentata abbiamo nella inscrizione 
di Fabio Severo . Altra ve n’ è riferita dal Grutero , e dal 
Muratori , di cui parola si è fatta più sopra , ed è la se- 
guente . 

C CETACIO 
PVP 

- . SEVARIANO 

l) AED. II. VIR. IVR. D. 

TERGESTE 
C. CETACIVS. 

C. Ceeacio Sevariano fu Edile , e Duumviro di Trieste . Più 
sopra si osservò Menofìlo Edile di Fola ’, e dove del superbo 
Arco de' Sergj si parlò (i) veduto abbiamo L. Sergio Edile ^ 
e Duumviro di Fola , Gneo Sergio Edile , e Duumviro Quin- 
qucnnale, e L. Sergio figliuolo di Lucio Edile, e Duumviro. 

A ognuno è noto cosa fosse l’Edilità creata da principio 
all’ oggetto di prender cura delle fabbriche , c degli edifizj pub- 


(I) Pane Prinu (Mg. Iff, 
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blici ; Crebbero poi gli Edili in numero e dignità ; cosicché 
nel Senato subito dopo i Consoli , ed i Pretori , dicean sen- 
tenza, il diritto tanto pregiato delle immagini godendo an- 
cora (i). Cicerone oltre tale notizia, l'uffizio intero dell' 

Edile descrive , cioè di celebrare con grandissime cerimonie i 
sacri giuochi a Cerere , a Libero , a Libera ; con la celebrità 
d' altri giuochi render propi-^ia la madre Flora al Popolo , cd 
alla Plebe Romana : far con dignità e religione celebrare an- 
cora i giuochi detti Romani , a Giove • a Giunone , a Miner- 
va ; e aver in fine la cura de Tempj , e della Città tutta . 

Immense erano le spese , ebe in tali giuochi faceano ; e basti 
per tutti il sapersi , che Marco Scauro nel solo Teatro , che 
a tal edetto costrusse , la terza parte ornato di spere , e di 
vetri , in cui tre mila statue sì numerarono , spese t al dire ■ 
di Plinio (z), circa a due milioni di scudi . Nelle città pro- 
vinciali minore dispendio senza dubbio vi sarà stato : ma qui- 
vi pure l’Edile il medesimo uffizio e dignità aveva, che in 
Roma . - ,1 

Ora del maggior di tutti i diritti , che un cittadino torna- ' J. IV. 
no goder poteva , ragionar conviene ; voglio dire della facoltà 
di far libero chi era servo , col dono della cittadinanza ro- e Psirtai. 
mana . Chi non era cittadino consideravasi pellegrino nelle città 
dichiarate de’ Cittadini Romani , e come tale dare altrui non 
poteva ciò che a lui stesso mancava , vale a dire la libertà , 
e la cittadinanza suddetta . Questi servì fatti liberi si chiama- 
vano Liberti , e il) due maniere divenivano tali , cioè o con 
manumissione giusta , che si facea col privilegio del censo , o 
con la percossa della ciafata , o della vendetta , o sia verga 
del Pretore : oppure con manumissione ingiusta , o sia imper- 
fetta , la quale privata era , e si eseguiva ordinariamente alla 


(i) Cic. in Verrem. 14* dintiquiorcm ù Stnétu ttnuiuia difenda ineum t’f. 
(a) L;b. XXXVI. ij. Ibidem XVII. i. 
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mensa , o fra amici , o per mezzo di lettere . Con la prima 
divenivan Cittadini , e con la seconda unicamente Latini ; 
potendo tal volta essere astretti a ritornare nella primiera lor 
servitù. Veggansi Vulpiaao (i) , Papiniano (a). Cicerone 
e tutti quelli che di Liberti parlarono . Serie abbiamo di Li- 
berti , cioè di monumenti indicanti l’ esercizio della manumis- 
sione in provincia , e perciò la diamo qui tuua uniu ed 
«stesa . 

Liei Cauello A . 



^^RNlLAiÀtVlcX-RECUiÀE LMàW. 
yvJ‘3 °X,f>^LAtv2cXDoMAToR]j;.F. AN. 
r LXEPoCÀ-f- AN 

XN XL I lAFtqCVS HoSPoUSTLVem AN 

^^>J^x)t!ClII5XBINA•LAEVICX•X0LRcIlf • an 

IVCIVS. T 
■XI GAIV^ F 

>\xRxiV5. pirioRis 

1LY.S,0^1V^ 




(J) Dipeu. lib. I. Tit. XV. 4., & ad Muaitip, Tir. I. 1. (i) Ivi^ (3) ProJ, 
Coraelio Alibo . 
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II. 


S .CAFONXMXIV^ 

P UN A • T^KXIArf\ 
. AP ijNÀ-TF?^ 

►fX>TlMAÌ ' FIDA 

\A?UNVS'^^:W 

rCELLATE^-llB^ | 
:XGXPUNA 


La prima lamina di bronzo, che diamo qui nell’ anno 1647 
fu ritrovata nel Castello di Rozzo , e donata dal Sacerdote 
Grebi al Vescovo Tommasini , e fu da esso portata a Padova , 
ed è stata dal Cavaliere Orsato ( i ) riferita . Secondo questo 
Scrittore sospettar potrebbesi , essere in essa registrati i nomi 
di qualche Collegio , o corpo : ma vedendosi e Liberti , e 
figliuoli , e la maggior parte col nome Levico , è più facile 
il credere , esser essa sepolcrale , e per quanto può conghiet* 
turarsi , sembra essere stata grande , e in due colonne di- 
stinta . Della gente Lepoca , che vediamo in quarto luogo , 
altri esempj nel medesimo Castello ritrovansi ; e due inscri- 
zioni pubblicare dall’ Orsato, e dal Reinesio ancora, sotto- 

(l> Mtiauo. Pauv. p. s}S, 


Digitized by Google 


96 ANTICHITÀ* ITALICHE 

poste a due teste in un solo piedestallo , dicono in tal forma : 

LAEPOCA . DOM LAEPOCA . MET 

MI . F. REG LLI . F. TVIA 

METELLVS . LAEPO 
CVS . SVRI . F. 

Altro esempio abbiamo in lapida esistente nella muraglia della 
chiesa di s. Vito fuori di Pinguente . 


;C. PETRONIO 
TI ET 
f ^NEVICAR 

^ triscae 
VALEN^.PARElè 
TT.SIB1.ET 
ÌAEPOCAE 
TIR.TVLLAE VXORI 



Della gente Levica poi memoria abbiamo in Riì/iesio ( i ) • Il 
P. Irenea dellx Crac» (aj suppone di ritrovarvi qualche cor- 
ruzione del linguaggio Slavo ; perchè Lepo in tal lingua si- 
gnifica bello , onde ne sia derivato Lxpoca ; e Jerni Bartolo- 
meo , onde Jernilla del secondo verso. In inscrizione ritro- 
vata in Valpullicella appartenente a’ popoli Arusnati , sembra 
doversi leggere le genti LEPOCTAVIORVM ()). Più ficil- 
mente perciò che dagli Slavi , non istanziati in provincia pri- 
ma del IX. secolo « si potrebbe da questi Lepocii far derivare 
ì nostri Lepochi ; e quindi nuova prova ritrarne , onde far 

rico— 


(1) Cau. Xlll. num. )4. (i) fiig. 118, (3) Verona illusir. p. j). Imcria. U. 
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riconoscere i semi dell’ antico etrusco, come da noi si provò (i). 
Comunque sia, Messia Laevico fu Liberto , e Jernilla o Ter- 
nillu Laevica fu Liberta anch’ essa di Recilia , eh' è ciò che 
ora dobbiamo osservare. 

11 secondo frammento anch’ esso di lamina di bronzo cin- 
quanta anni sono si ritrovò in Ariolo vicino a Capodistria 
in podere de’ signori Ingaldei • I cognomi di Magaplinst , e 
Marcella in questo registrati si veggono , c memoria sepolcrale 
di tali genti rassembra . Veggasi una Megaplina Liberta di 
Terzia , un Magaplino e due Liberti di Marcella . De’ Ma- 
gaplini unica memoria è questa , per quanto mi sovviene ; e 
tanto nell’ uno , che nell’ altro frammento genti IstrLme , c 
non Romane si riconoscono . 

In ^Trieste . 

III. 

Tl. ATTIO . TI. FIL. PVB 

HILLARO 

DEC EMERITO . ALAE . I. FL. FID. 

ANTISTIA . ILIAS . COMVGI . V. F 
LIB. LIBQ. POSQ. EOR. 

IV. Ivi. 

Q. PVBLICIO . TERGESTE . L 
FELICI . SEPTVMIA . SP. F. 

SEXTA . Q. PVBLICIVS 
FELICIS . L. INGENVVS . V. F 


(i) Parte Poma p.g, yi. 


«c«. 


N 
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V. Ivi. 

L. CLODIVS 

> 

L. LIB 
SERVATVS 

y. F. SIBI . ET . SVIS 
CLODIAE . LIB 
AMANDAE . VXORI 
L. CLODIO 
amaI)© FIL 
ANN. XXVIII 

VI. Ivi. 

D. M. S 
APVLEIA 
ZOSIMAE 

SEX . LIB. T. V. F 
SIB. ET . SEX 
APVLEIO 
SEX . LIBER 
APOLLONIO 
VI. VIR . AVO. 

TERG. ET . POL 
CONI . PIENT 
ET . SEX . APVLEIO 
LIB. MEO . ThEM 
ESTIIOCLETI 
ET . APVLEIAE . LIB 
THESLIDI . CONI 

HVIVS . V. F. t 

I 
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VII. hi. 

VIBIA . D. TERTVLLA . SIBI . ET . LAFA 
RIO . NIGRO . ET . C. LAFARIO 
CELERI . F. ET. M. ARTAMO 
GRATO . CONTVBERNAL 
LIB. LIBQ. SVIS . ET . VIEIA . FOOR 
CADI . ET . SASTRIO . SATVRKO 
COMVG. EIVS . ET . SASTRIO 
VALERIANO . FIL. EOR. HMHNS 


III. Fu Ja noi indicata più sopra questa inscrizione ripor- 
tata anche d.il P. heneo ( i ) appartenente al sepolcro fatto 
da A/uiiiij l/i.t a Tito Auto Illaro Decurione emerito dell’ 
Ala prima Flavia Fedele , e a’ suoi Liberti , e Liberte . 

IV. Questa inscrizione c'indica prim.imente Q. Puèlteio Li- 
berio della città di Trieste; il che I.) facoltà, o diritto di 
manumissione delle città romane ci dimostra e ben ragione- 
volmente ; perchè se ave.in esse de’ servi , i qu.ili Pubblici si 
dicevano , naturale pur era , che taluni la liberti ottenessero , 
c quindi Liberti della città si appellassero . In questa inscri- 
zione si vede innoltre Setumicr sua moglie , figlia di Spurio 

e Q. Pubitcto- fig'io di. essi Inge'iuo - Gran quistione fra’ let- 
terati sussiste intorno a’ Libelli, Libirti/ii , ed Ingenui. Certo 
è però , che Liberto- quello- era , che per la manumissione 
dalla servitù, passava alla libertà ; Libertino il figliuolo di 
questo; e V Ingenuo quello che da p.idre e da madre liberi 
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si procreava ; nonostante a’ tempi dell’ Imperio , tali nomi si 
confondevano , come chiaramente abbiamo presso SvM/iio , ove 
dice, che Libertini dicevansi non quelli che si manumetievano, 
ma gC Ingenui procreati da questi (i). Nella nostra inscrizio- 
ne osserviamo Q. Publicio chiamato Ingenuo figliuolo del Li- 
berto dì Trieste , e di una figlia di Spurio . 

V, Nella Piazza di Trieste esiste in una base scolpita que- 
sta inscrizione, pubblicata dal P. Ireneo (a), circondata da 
teste , che per verità nulla han che fare con essa . Ci rappre- 
senta L. Clodia Liberto di Lucio , e cosi pure Clodia Liberta 
moglie del suddetto . Altro frammento della gente Clodia in 
Trieste ritrovasi nei pavimento della Cattedrale di s. Giusto 
cosi : 

.... CLODIO .... 

.... IVCVN 

, . . . lAI 

.... IVCVNDA . . . 

VI. Dal Grutero (j) fu questa pubblicata come esistente in 
Venezia, colà certamente o da Fola, o da Trieste trasportata, 
a ognuna delle quali città appartenere doveva come monu- 
mento spettante a S. Apulejo Apollonio Liberto di Sesto Se- 
viro Augustale di Trieste e di Pala . Vedi adunque in essa 
Apuleja Zosimae , che vivente erige il sepolcro per se , e 
per Apollonio suo marito , e per Temestoclete suo Liberto uni- 
tamente alla di lui moglie Liberta Teseide . £’ riportata anche 
dal P. Ireneo della Croce (4). Nell' ultimo verso in vece di 
HVIVS dovrebbe stare EIVS . 


VII. C. Vibia Tertulla in questa inscrizione , che esisteva 
in Trieste, c riferita nell’ istoria di quella città ({), innalza 



(I) In Claudio $.14. (1) Pag. 104. (3} Pag. CCCLX. I, (4) Pag. 
( 5 ) Pag. 116. 
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il monumento a se , a Lafirio Nigro forse suo marito , ed t 
C. Lafario Celere suo figliuolo , e insiememente a M. Artani» 
Grato domestico , a’ suoi Liberti , c Liberte , a V tòta final- 
mente , e al di lei marito e figliuoli • Comune in provincia 
fu la gente Vìbij ; un C. Vièio V alente fra’ Seviri Augustali 
veduto abbiamo di sopra; e un C. Vitto Varo, che due 
Tempi cominciò alla Fortuna , ed all’ Istria vedremo più ati- 
ba>su. 


Vili, In Trieste. 


C. HOSTILIO . C. F 
FRVGIONI 
C. HOSTILIO . C. F 
NEPOTI . F. 

L. MVTILIO . L. L 
NYMPHODOTO . F 
HOSTILIA 
PROVINCIA 
V. F 

IX. 7v/. 

P. SCANTIVS PHILETVS 
FECIT SIRI ET SCANTIAE 
MCE LIB. REQVIETORIVM 
AMICIS BENEFACERE SEMPER 
STVDIOSVS FVI 

X, Ivi. 

C. LVCANVS 
COMINIAL. L. 
COMINIA . TSbV, 

M. VALERIVS L 
yivvs VIVO 
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XI. In Capodistria . 


Q. CERVIVS . Q. L. 
FIDELIS . V. F. SIBI 


XII. Ivi, 


C. CALPVRNIVS 
C FRVGI . L 
ALEXSA 
SABINNAEVS 
FILIVS . PATRI 
DE . SVO 

. PECVLIO . FECIT 


XIII. 

HeìU Chiesi PirrocchhU di Monte 
Territorio di Capodistria . 

P. SARDIVS 
P. L. PRVDENS 
V. F 

Vili. Fu pubblicata questa inscrizione dal Pcìnesla (i), e 
dal P, Ireneo (ij . I nomi Qjiili hanno or gine sino da’ Sa- 
li) class. XVI. n. 14. {%) Pag. 31.4. 
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bini , ma non è da credere , che a Nobili tanto illustri , 
piuttosto che a Liberti la nostra inscrizione appartenga . il che 
prova anche l’insegna nel monumento scolpita, cioè una spe- 
cie di fornace , o fornello , e sopra una spranga due panni , 
indieio deir arte tintoria . Ninfoduto ritrovasi nelle instnzioni 
di Aquileja , come può vedersi nell’ Appiani ( i ) , e nelle An- 
tichità del Conte Batoli (a). Un Lucio Sim/todoto in inscri- 
zione di Verona abbi<imo presso il Babietti (3^. li cognome di 
provincia pei dato ad una donna , non è nuovo esempio . FL, 
PROVINCIA FFCIT SIBI • abbiamo in Grutero (4), e HI- 
STKIA MATER veduta abbiamo nella Parte Prima (5). 

IX. A molte città questa inscrizione fu attribuita , e fra le 
altre a Brescia dal Rossi (6); ina che a Trieste appartenga 
lo abbiamo da Wolfango La~io (7), e dal P. Ireneo (8). 

X. Presso il >lago di s. Canztano , ove il Timavo trae la 
sua origine , esiste questa inscrizione , allo scrivere del mede- 
simo P, Ireneo (9) . Della gente Cominia stampò un’ inscri- 
zione ritrovata » Tolmezzo il detto sig. Conte Benoìi (io). 
Della Commia , che sembra derivare da Cominia , questa in- 
scrizione .abbiamo in Zepich , villaggio appartenente al Mar- 
chesato di Pictrapelosa 3 ritrovandosi però la gente Cominia 
in altre inscrizioni (11). 


(r) Pag. 344. (r) h s.^ri/. n. CCC. Anri.hiti d'Aqiinrjs. (}) (^ap. 9. n. 4X11. 
(4) Pj|!. DXXVIIi. n 4. (s) P.g. 108. (6) Mcmurir Brcssarie pa^. ify. (7» Lib. 
XII. Scc. III-. ,an. Vili. (8) l’ae. J3J. (9) l'ag. }j8. (103 Pag. 443. (11) Vedi 
Crut, pjg. CCCXClV. 7. 
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XI. Q. Cervio Fedele Liberto di Q, Cervio c’indica, essere 
stata in Capodistria la gente Cervia come in Aquileja ; os e 
Q. Cervio Istmo , e Q. Cervio Rornarto leggonsi in inscrizio* 
ne riportata dal Conte Bertoìi (t). 

XII. La gente Calpurnia in molte memorie d,U’ Istria , e 
di Aquileja ancora ritrovasi -, e Liberto di C. Calpurnio Frugi 

ritro- 

— _i_ 1- L =Bsa^=B3l 

(i; Pag. 4. Dum. IV. 
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abbiamo in questa C. Calpurnio oriundo d' Alessandria detto 
Sdbiaio . Il secondo cognome di Frugi apparteneva comune.- 
cnente ai Calpurni PUoni y sopra che può vedersi ^ Onìno a 
tal gente , ove bella inscrizione anche ne adduce , e pù an- 
cora Ricardo Scrùnnio. Un Lucio Calpurnio Certo propose ii 
decreto per la statua da erigersi a Fabio Severo Senatore in 
Roma , come abbiamo veduto . Quantità d’ inscrizioni per ogni 
dove ritrovasi della gente Calpurnia , e molte anche si veg- 
gono ne’ Marmi Felsinei del Malvasia . 

XIII. Fu dal Cavaliere Orsaio pubblicata per la prima vol- 
ta (i) ne’ Marmi eruditi , nè v’ ha in essa nulla di ragguar- 
devole , se non che per ritrovarsi anche qui una famiglia , 
qual è la Sardia particolare nella povincia , e che fra le 
Romane originarie non si rinviene ; il che dell’ ammissione 
ai diritti della Repubblica delle famiglie italiane , era una ne- 
cessaria conseguenza . 


XIV. In Paren‘^0 . 

SEPTIMIA 
M. LIB. MYRTS 
VIF. SIBI . 1 ' 

L. TITIDIO 
OLYÌVPO . COn'vG 
RARISSIMO 

“l Ltitidio 

MAXIMO 


(I) Pag. i«. 


o 
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XV. Ivi, 

D. M 

C. CALED. C. L 

SATIV IO 

CALC DRESSIV 

NIS . T CALED . M. . . . 

XIM. H.. CIENSS 

ININ HERES 

SASSO .... SER 

XVI. hi . 

AMI . L. CLADVS 
R PED LXXX. 

XVII. la Pala. 

LAECAN 

LIB. SAL\ 

LAECAM/ 

LAECANI 

LIB 

C. LAECA 

XVIII. hi. 

LAECANIA . C. L. ATTICE 
VIBI . FVSCI . LIBERTINI 
HIC . CONDITA . EST 

X!X. hi. 

D. M 

AVRELIO . TIMACHO 
ASPASIA . LIBERTA 
V. F 
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XX. Ivi, 

' . if. LVRIO . HIALISSQ 

PATRONO . ET 
LVRIAE . LIB. ET 
M. LVRIO . ZOSIMO 
M. LVRIVS . ZOSIMVS 
UB. F. 

XIV. Presso la chiesa di s. Margherita in Parenzo ritrovasi 
questa inscrizione , che Sctùmia Miìte Liberta di M, Settimio 
ci dimistra, unitamente- a L- TitiJio Olimpo suo marito; nome 
provinciale , e noa oriundo Rumano 1 Questo- raunuinento' ha 
l'ornato di sopra con due Delfini. 

XV. Questo frammento esiste vicino alle mura della città 
medesima di P.ircnzo , in cui nuli' altro „ che Li menzione de’ 
Liberti apparisce .. 

XVI. Non altro da questo frammento può rilevarsi , che il 
nome del Liberto dodo espresso in un cippo sepiolcraie . 

XVII. . XVIIL. Tanto nel frammento primo, che nel secon- 
do si osserv.ino Liberti, della famiglia provinciale LecanU. Fu 
il primo da me trascritto dall' originale in Pula ; e il secondo 
pubblicato fu. dal Reinesio ( < ) . Potrebbe supplirsi quest’ ulti- 
mo collo scriver LAECANIAE nel primo verso ; c coll’ ag- 
giungervi OSSA nell’ ultimo . 

XIX- Anche questa si pubblicò dal Gruiero ( 2 ), c dal 
Martire ed Aspjsio Liberta unienntcnte a Ttm.ico fórse Inge- 
nuo della, gente Aurelia, d rappresenta- Il O'.lice del Rodio 
ha sopra- D.. M. . e TIMARCHO in. vece di TIMACHO . 

XX. Abbiamo in questa M. LmiO' J.di^'o Patrono con Lu- 
rio sua Liberta „ e M- Lurio Zosimo- aneli’ eglii Liberto . La 

(0 Clos. XIX. Dum. u. ( 1 ) Flg.~CMXXXlur i3. 
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gente Luna fu Romana , e lotto Auguito M. Lurio fu Trium- 
viro della moneta , e medaglie esistono col di lui nome . 
Veggasi Fulvio Orsino ove varie notizie di tal gente ha rac- 
colto. Questa inscrizione fu pubblicau da Pian Martire, e 
dai Gruferò (i^. < 

In Pinguente . 

XXL 

L. CLANCOLO 
ADVENTO . ET 
BONIADAE . M 
AXIMAE . LIB. PRi£ 

L. SCILLAE . MA 
XIMVS . F- PAR 
ENTIBVS 
V. F 

XXIL In Pota. 

D. M. 

M. HELVIO . CRESCENTI 
M. HELVIVS . HERMIAS 
LIBERTO . FECIT 

XXIII. Ivi. 

CASSIA . C L. HILA 
RA . TESTAMENTO 
FIERI . IVSSIT . SIBI 
ET . BELLIOLAE . L 


(i> P-g. CMXLV. S. 
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XXIV. Ivi. 


AVG. UB. TABVLAR 
SYMPHORVS . ET . SCORPVS 
LIBERTI . ET . HEREDES 
PATRONO . BENEMERENTI 
FECERVNT 


XXV. In Cupodtstria . 



XXL Vicina ad una porta del Castello dì Pinguente esiste 
tuttavia questa inscrizione , in cui di Boniade Massima Li- 
berta di L. Oancolo si fa menzione . 

XXII. Pubblicata fu questa inscrizione dall’ Appiani , dal 
Muratori , e replicatamente dal Grutero . Marco Elvio Ermia 
fe’ il sepolcro a M. Elvio Crescente suo Liberto . Fralle pler 
bee in Roma la gente Elvia si annoverò . Di un Q. Elvio 
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Claro un cippo abbiamo nelle antichità di Aquileja (i); come 
pure un C. Elvio Giuliana in inscrtóone riportata da Monsig. 
dd Torre (2) , e nelle suddette antichità , la quale per testi- 
monianza di Pietro Martire , e del Grutero (}) esisteva in 
Fola presso la chiesa di s. Marco . In Grutero alla pagina 
MXLV. 7. manca FECIT . Nel codice del Rodio si ha V. F. 

XXIII. E’ riportata questa inscrizione dal Reinesio (4) , da 
cui aver Cesia Ilara Liberta di C., Cesio per testamento ordi- 
nato il sepolcro a se , e alla Liberta Belliola , si dimostra . 

XXIV, Ci manca il nome del Patrone, a cui Sin/oro, e 

Scorpo Liberti innalzarono in Fola questa memoria. Quel solo, 
che si rileva , si è, eh’ esso fu manomesso da uno degli 
Augusti , e posto poi nell' uHìzlo di Tabularlo . L' ha riferita 
il Reinesio ( f ) • ' 

XXV. U Appiani (6) fu il primo che questa inscrizione 
pubblicasse con la data di Fola con la sola differenza , che 
dopo le parole PIISSIMO PATRI v’interpone la distanza d* 
una linea-, il che diede luogo' all’ equivoco di Grutero, che 
non una ma due inscrizioni credette di osservare , e in due 
luoghi distinti, come serali fossero, le riportò (7). Eufemia 
Liberto di Augusto era anche Tabulario ; e Janua/ia in ulti- 
mo luogo Dommato„ era Tabulario del Patrimonio, o sia Te- 
•Oliere . 

XXVI. In Fola , 

I 

AROGO . AVG. LIB. TABVLARVM 
: TAEL. VALERIANO . EROTI 

.. ^ CAE. AROGVS - PATRI . ET . FRATER 
DVLCISSIMO 


_ (I) Pag. CXC. CCCLIX. (1) Monum. yetcfis Aulii. (I) P g. D.'CXXXV'III, 
Bum. 6. (a) ClJl. XVIII. num. 7. (>) Qai. IX. 41. («) Pag. CCCXI. ( 7 ) Pag. 
DIXXXVUI. so. PLXXXIX. 11. ... I 
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XXVII. Ivi. 

DONATVS 
AVG. LIB. ET 
ANMA . PRIMITIVA 
HANC . SEDEM 
FRVCTVM . LABORIS . SVI 
VIVI . SIBI . POSVER 

XXVIII. Ivi. 

CLAVDI . CERVONI &C. 

Riportata altrove (i). 

XXIX. I/i Pinguente . 

T. STATILI VS &c. 

Riportata di sopra. 

XXVI. Non to con quanta ragione il Reinesio , che questa 
inscrizione primo di tutti pubblicò (2), la interpretasse in tal 
forma : TROGO . AVG. LIB. TABVLario A . FRVMenro . 
E’ più legittima certamente la correzione del terzo verso cosi : 
G“ja$ , kElius TROGVS , e meglio forse sarebbe stato scri- 
vere GNEVS : ma tutta l' inscrizione è incoerente, e mal ri- 
levata . 

XXVII. Dall’ Appiani , da Pietro Martire , e dal Cratere (3) 
riportata viene questa inscrizione, nè vi è cosa in essa rimar- 
cabile da notarsi. 

Abbian qui luogo due monumenti , o per meglio dire , un 
monumento solo diviso in due , esistente in T rieste , e che 


(t) Pan» Prima p. »t. (a) Clas. IX. 4J- (3) DCXI. 7 . 




Tav. I. 
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5- V. 

Dt' Saeerjotì « 
jfrckUtrit Ut- 
dici. 


forma due stipiti della porta maggiore del Duomo di dett» 
città , in cui , oltre la barbarie , con la r|uai fu diviso , an- 
che r ignoranza , ond’ è stato collocato a rovescio , mirabil- 
mente trionfa . Il P. Ireneo delld Croce mille belle cose vi 
Korge per entro , c mezzo mondo pose sossopra , per far 
credere una memoria delle più nobili , che tramandate ci ab- 
bia r antichità . Io per me lo credo un sepolcro , o sia me- 
moria posta a un sepolcro , in cui seppellito fu L. Barbi» 
Patrono co’ suoi Figliuoli e Liberti , cretto da Baibia Pilo- 
terjta Liberta di esso Lucio . Quel eh’ è da notarsi qui , che 
il P. Ireneo non osservò, si è, che alla figura di Tullia , forse 
moglie di un Barbio , fu ignorantemente apposta alla mano 
diritta un giglio malamente anche inciso da artefice imperito , 
e attorrw il capo un nimbo , per farla divenire un s. Giusto 
protettore della città • Noi la diamo qual i senza quegli or- 
nati a capriccio , che vi pose il Padre Ireneo . 

Se il culto di Cibele s’ institul , allorché J.ignide Frigio 
ritrovò un nuovo genere di musica con i flauti , che Frigia 
denominossi , come appare dall’ epoche de’ Marmi Arondelliani 
d’Oafort; l’epoca di esso precede la guerra di Troja d’anni 
circa trecento ; e prima della nostra Era anni MDVI. La fà- 
vola narra , che Àti divenuto furioso , in pena dell’ infedeltà 
usata a Cibcle con la Ninfa Sangaride sul monte Dindimo , si 
fece menno (■)• Da lui origine trasse quel rito stranissimo 
de’ Galli, che faceano il medesimo; e sacri erano a tal Deità- 
Il perché Lattando nè uomini nè donne esser essi asseti (a), 
detti però comunemente Semiviri , come abbiamo da ^ arro- 
ee (3), d« Virgilio (4), da Ovidio (3), da Giovenale (6), 
e da altri. Catullo per derisione li chiama Calice- Se crediamo 
ad Ovidio (7^, e a PeM (8) Galli diceaosi da un fiume 

di 

(I) Orili. Fast. lib. IV. (t) De folsa re'ig. lib. t. (!) Franme-'m p'i:. 

(4) Aneid. Ub. XII. e lib IV. (<) Luogo (italo. (6) Salii. VI. uis. } 13 . 
ij) Ibid. (8) De veib. signi&c. Caliua. 
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^ Frigia denominato co>i da un giovine Gallo appellato, 
compagno di Ati , e a lui nel furore consimile . Comunque 
aia , che culto tale abbracciato fosse dai popoli Calli passati 
in Asia, indubitata cosa è , abitando essi Pasinunte , Dindi- 
'ino , e tutti que’ luoghi , dove tal rito per varj secoli si 
enantenne . Il Preside di cotesti Galli Sacerdoti dìceasi Archi- 
gallo , e questo d’ ogni Collegio de* Calli era il capo . 

~ Che in Italia passassero è certo ; ed oltre la testimonianza 
degli Scrittori, fede ci fanno le inscrizioni de’ Sacerdoti (i), 
de’ Flautisti (zj, e de’ Capelluti (j). Vi erano anche Cureti, 
Corribanti , Cabiri , e Telchini accennati da Strabane (4) ; e 
delle donne vi erano ancora , le quali sistri , cembali , timpa* 
ni , crotali , ed altri stroinenci suonando , quella furibonda 
armonti componevasi , che effetto produceva co>l inumano . 

Rare son le memorie degli Archigalli su pietre scritte , e 
perciò di grandissimo merito è questa , che in Capodistria ac- 
canto alla Loggia pubblica in Piazza esiste, incisa su grande 
piedestallo di pietra nazionale. 

L. PVBLICIVS 
SYNTROPVS 
ARCHIGALLVS 
V. F. SIRI . ET 


H. M. H. N. S. 

Accade di frequente che le inscrizioni, o per vaghezza di chi 
ne forma raccolta , o per altr’ uso , o p.r av.'cidente ancora 
da un luogo all’ altro si trasportino , e poi a’ paesi , a’ quali 
non convengono nè punto nò poro , fic.lmente si attribuisca- 
no , e bei siitemi di amichiti alle volte ù formino . Che 


(ij Giutcxo fig. CCCViil.4. (s> Uiid. 0.10. (j) iU.I. a.}. (4; Scrab. Ub. X. 

P 


A'chS(t'lo, t 
Cmidlutri* . 
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questa nostra però a noi si appartenga , ce lo dùnostfa ndti 
solo il sapersi , eh’ essa di base serviva ad uno stipile della 
porta australe deli’ antico nostro Ehiomo, di cui sin dal V. 
srcolo memorie abbiamo ; ma altresì per iscoprirsi da molte 
inscrizioni la gente Pubblici^ nazionale Istriana . Q, Pubblici^ 
veduto abbiamo fra i Liberti di Trieste , e fra gli Auguri di 
Aquileja M. Pubbltcio luriano • 

Ma per compimento di questa verità osservisi questa, «Iti- 
noaroente scojserta inscrizione, di Trieste. Monsignore PiccartU 
ritrovò nella sua propria casa nell’ anno MDCCLXI. un’ ara 
di figura esagona; che in uno de* lati aveva questa inserì 
zione , che da lui fu inviata in dono al sig. Conte di Villana 
Perlas . Il Canonico Conte Benoli mi prevenne , e la pub> 
blicò (j), 

M. D. M. . •[ 

Q. PVBLICIVS 

CHARITO ... ; 

SACERDOS . T ' 

C. PVBLICIVS 
HERMES . AEDITVVS 
ET . SECVNDA 
CYMBALISTRIA 

Da una parte delP Ara evvi un cembalo , e dall’ altra il 
timpulo . Vedesi in essa nominato Q. Pubbltcio Cantone Sa* 
eeidote, créduto Sacerdos Templi dall’ Editore, cosi intterpra- 
landò Tiniziale T ; ma siccome ogni sacerdote era sacerdote 
di Tempio, cosi quell’ iniziale indicar dee l’uiTizio di detto 
Sacerdote. Straboae nomina fra i sacerdoti di Cibele i Tekhirti. 
Di questi molte favole sono state dagli antichi ideate , coma 

- (a) Nuovi riocolta di OpuicoU Ton. IL a. fot, . 
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occoglìer sì può da Ovidio (i), e da Laitan^ìo Pijcido (2), 
Minerva fu denominata TeicAinia, e PauuinU (}) credei che 
i Tetchini le fabhricatsero un Tempio in TeumesM vicino a 
Tebe . Fama avevano d’ essere incantatori , c prestigiatori , 
eome accenna Euscu-^io in Dionigi (4)^ e Cillimaco li dice 
fabbricatori della spada di Giove (S)> Ma in fine erano i 
Sacerdoti astanti , o asses!>ori nel Tempio di Cibele in Creta , 
e detti anche Idei , e Cureti . Il Cluverio (6) pubblicò un’ 
inscrizione ritrovata in Roma in cui si legge M* CVTIVS . 
RVSTICVS . TISICO . M. D. M. TibUo è in vece di T<- 
èicen suonator delle Tibie nel Tempio di Cibele : e questo 
uffizio potrebbe anche essere nella nostra indicato con l' ini» 
siale T.Ttkhinio, o Tibico adunque sarà stato Q. Pubbhdo, 
Si legge poi C. Pabbiteio Ermere EJ:tuo, e Seco/idj Cimbultstrij, 
e r Ara è dedicata alla gran Madre degli Dei . La famiglia 
Pubblicia non soLmente ci si dimostra Istriana* ma altresì 
al culto di Cibele particolarmente dedicata ; eJ è certamente 
singolare , che di tal culto memorie cosi preziose si siano ri- 
trovate . L’ Ediiuo , cioè il custode del Tempio , indica che 
detto Tempio ci fosse; ed i Pubblicj erano i Sacerdoti , Galli * 
e Telchinj , o Tibicini , e Custodi , con l’ Archigallo . Fra 
quelli |. che contribuirono in Roma all’ ampIiazTone d’un Tem- 
pio sotto Adriano , in grande inscrizione riportatata dal Qru^ 
tero (7) si vede pure un M. PVBLICIVS . HISTER ; ed ui2 
altro M- Pubblicio litri. ino era Augure in Aquileja » Una gente 
molto divota convien dire che fosse cotesta . 

In tutta la serie dell’ antichità figurata non si è per aiv 
che un s’ero e Ic'gittinio Archigallo veduto * Un tronco ci dA 
•otto tal nome il Montfaucon (8 J , che nessuno certamente sa- 


(i) Mefarnor h I f>. VII. v. ^^>5. (a) F.ib. X. seg. i» Myihf>Kr. far. (j) l.ib* 
IX. p. 746. (4) III Di n. P r eg. v. 904. mtìptu y*trmé rnm* Wto 

(r) tn Dclan V. }i. fé) Itj|. anriq. lib. MI. c. }. p. 877. Vedi aiuhe Giutcr. 
t»$. CCCVm. IO. (7) P-g. cxxvm. («) Ani*;, espile. Tom. I. 
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prcbbe ndìgurare ; e figuri di donna sotto tal nome pubbli- 
cata fu da Monsignore Giorgi (t), e dal Muratori (2); rin-, 
venuta presso Roma nell’ anno MDCCXXVI. Che tale sia , e 
non il supposto Archigallo, è indubitato ^ perchè oltre i peiw 
denti , le puppe , e la mano assai dilicata , mille altri segni 
per tale ce la fanno conoscere . Nulla infatti ha questa figu- 
ra , che ai simboli di Archigallo convenga; ma tutto al con- 
trario combina per determinare una Sacerdotessa di Cerere . 
dì Archigalli aveano sul capo la Tiara (3), e questa figura 
ha un velo : erano , al dir di ÀpuUjo , rasi afiàtto di capel- 
li ; e questa è di quattro lunghissime trecce adomata . Larga 
e grande sopravveste aveano essi , forse come rappresentata 
è la Cibele òt\'C Anguitlara, pubblicata prima dal Bellorio (4^, 
e poi dal Montfaucon (3^; e questa è in succinta tonaca bian- 
ca . I simboli , che ivi si veggono , sono da un lato due 
Hauti , un timpano , una cesta mistica , e nella mano diritta 
un ramo di ulivo e un papavero , e nella manca un flagel- 
lo . Tutto conviene a Sacerdotessa di Cerere , anzi che ad 
Archigallo. Si offre a Cerere il papavero^ scrisse Forrtuto (6). 
Di esso papavero fa menzione Ovidio (7) , e cosi Callimaco 
ove parlando di Nicippa Sacerdotessa di Cerere, disse, che 
prese eoa la mano i simboli, e il papavero (8). Per la cesta 
mistica può vedersi quanto ne scrive il Meursio (9)3 ma del 
flagello unica notizia , p>er quanto io credo , ci dà Aristofa- 
ne (io), ove la vecchia Sacerdoressa nella celebrazione delle 
feste di Cerere andando sul carro tutto il giorno si percuote- 
va . Capo , e maestro de' Sacerdoti dì Cibele era f Arcbigat- 
e fra le più rare memorie dell’ antichità riporsi debbono, 

(1) Interpret. an. MDCCXXXVIT. {i) In The&suro novo. (3) Apollìor Sìdon. 
Cam. 11 . V. fi. (4) In Gronov. Vul. III. pag. 416. (0 Anriq. explic. Tom. I. 
lib. I. cap. IV. (é) De natura Deor. in Cererem . (7) Fust. lib. iV. S^ntqut 
pépavera , (8) In Cererem v. 43. £r«>4<r« m< (9) Eleusina Cref. Voi. Viti, 

cap. XXV. (io) Pene, secunda Acì. IV. Se. IV. v. 57. ^ • 
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quelle che da noi furono addotte . La storia de* Sacerdoti 
Gulli , si è da noi accennata di sopra : si aggiunga ora , che 
storditi , e furibondi divenuti con la musica frigia , allo scri- 
vere di Finnico (i^, si facevano il brutto giugco , come Aoi 
fece allorchi , come Ovidio (2^ descrive 

onus inguiais aujtn ; 

Nullaque sunt subito tigna, telila viri . 

Catullo ( 3 ) per derisione li chiama Galle , e belle pecore . 
Isacco y ossia pretende avere avuto origine tal culto dai Cal- 
li, o Gallogreci, che occuparon la Frigia, ma erroneamente} 
perchè nella Calila non si conobbe cosi per tempo . Con i 
versi di Catullo , si riconoscono anche gl’ istromenti , che usa- 
vansi in quelle funzioni . 

Per ritornare a noi , diremo essere stato in Istria il culto ^ 
di Cibele , e particolarmente in Trieste , ed in Egida or Ca- 
podistria . Di posteriori tempi fattura sono due Leoni , uno 
de’ quali è scolpito a rovescio dell’ inscrizione di L. Pubbli~ 
ciò Archigallo ; e 1 ’ altro in altro piedistallo di Oietra simile , 
i quali Leoni sono per metà ,• e fralle zampe tengono una 
testa di vitella coronata di pino . Descrivendo Ovidio il tra- 
sporto del Simulacro di Cibele da Pasinunte in Roma , ac- 
caduto a’ tempi della seconda guerra Punica , soggiugne , che 
sul Tevere vi si sacriGcò una vitella. Che il pino sacro fosse 
a tal Dea , da Fedro s’ impara (4) non meno che da Virgi- *. 
Ho (5). Con tutto ciò l’età di questi Leoni, per quanto di- 
ligentemente si esamini , anteriore non si ritroverà a quella 


(I) Astr. lib. VI. c. 19. c lib. V. c. £. (1) Fasior. lib, IV. (}) Cannen LXII. 
V. IX V 

j 4 iUt , tu ti tilt , CtUtt , Cyhltt temtr» timul , 

Simul ite Dindymtftét Domime vaga pt€ara 

Ubi Cymbtilum soaat vax | ubi Tympana rehoéni ^ 

Tibicen uhi canit Fkryx curva grave eglamo . 

Lib. in* XVil. {)) Acfieid. lib. IX, Pinea tyXva miii. 
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di tutti gli «Itti Leoni, che per tutta Itali» servir di base « 
stipiti di porte di Chiese s incontrano , come per appunto 
erano i nostri. E questo serva Ji ritrattazione a quanta si è 
detto da me nel Rjgion^mento sulle antichità di Capaihtria . 

Forse nulla meno antica in Italia fu 1' Aruspicina , di cui 
maestro , o inventore , gli Etrusci celebraron Tageie ( i ) . 
L’Aruspice diverso era dall’ Augure: imperciocché questo dagli 
augelli , o da’ polli , sia nel volo , o sia nel pasto prenJea 
gh augurj ; e quello dall’ esame delle vittime , e degl’ inte- 
stini . Dall’ Etruria questa vana scienza in Rama passò, e 
tanto gli Aruspici in numero e in credito aurnentaronsi , che 
Collegio anch* essi formarono . Da Roma si propagò anche 
tra noi , come dalla seguente inscrizione impariamo , esistente 
in Fola nell’ orto delle Monache di s. Teodoro . 



L. VERGIMVS 
PVCENS 

HARISPEX . ET II' 
IVUAQ. F. LVCVLJA 

fecervnT 


Ove de’ Magistrati Municipali si fe’ parola , inscrizione ss 
addusse di Z» Papirian» Augure ed. Edile di Trie-'te . IIP* 


(ij Oc. de Oivioat. Ub. XU 13. , St Ovid. MeUaur. Ib. XV. s. iìP 
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Ireneo della Croce (i) come Sacerdoti di tal Collegio per 
bizzarro equivoco ci dà L. Cornelio Augurino , e Cornelia 
Augurina , senza accorgersi , che questi erano i loro cogno- 
mi ; il qual cognome di Augurino Ai dalla gente Minuzia 
prima di tutti, assunto . 

La suddetta inscrizione di L. Papiriano Augure c insegna , 
essere stato lui anche flamine Adrianale -, come si notò da 
noi in quel luogo . 

eli Augubtali giorni festivi si celebrarono in Roma per la 
prima volta in onore di Augusto nell’ anno DCCXXXV. U. 
C pel ritorno di esso , ponendosi ne’ fasti qtiel giorno , € 
dedicandosi l’Ara, allo scrivere di Dione (a), alla Fortuna 
Vindice . Il Collegio' però de’ Sacerdoti , Augustaìi appellati , 
fu da Tiberio istituito, secondo Tacko (3), in numero di 
venticinque . In più classi eian divisi , ritrovandosi nelle an- 
tiche memorie Seviri, flamini. Sodali, Seniori, t Juniorì, 
I principali , Seri ri si appellavano , perchè erano appunto 
iti , capo de’ quali può supporsi quello , che veggiamo inti-* 
Colarsi Magtster , Primus , Major, tuttoché da molti venga 
fupposto , essere stato tal titolo a ciascuno de’ Seviri comune. 

E’ quistìone fra gli eruditi , se i Seviri fossero anche Ma- 
gistrato . Tacito però al Sacerdozio soltanto gli ascrive . Inscri- 
zione v’ è in Fulvio Orsino (a), « in Grurero (3), che di- 
mostra , avere i Magistri Augustaìi della città di Castello ne* 
Falisci , accomodate le vie ; rti* vi si aggiugne del loro pro- 
prio danaro . Accomodamento , o facitura di via sì rammenta 
pure in msefizione ultimamente ritrovata in Trevigi , per opera 
de’ Seviri , dal quadruvio sino alla muraglia co’ «uo» mare»-' 
piedi , ed è questa : 


O) Pjj. hi. (i) Lib. IIV. ( 3 ) Ansai, lib. LIV. 4. I. tétm muti navef tt- 
SMwwM fu, (4) De Fami!. Rom. EgaatSc . (;) Pag. CU.IX. 
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L. LAMPIONIVS L. L. ONESIMVS 
P. CARxMINIVS . P. L. UCINVS 
P. TERENTIVS . P. L. VEGETvS 
P. CARMINIVS . P. L. PRIMVS 
liiìTi ^ VIRI 

VIAM . CVM . CREPIdINIBVS 
A . QVADRVVIO . AD . MVRVM 
STRAVERVNT , 

OB . HONOREM . 

Questi Seviri non hanno indizio di Augustaliti , e forse po- 
trebbono far sospettare, che fossero Mjgi-.trato. Mi il vedeili 
tutti Liberti , cioè figliuoli de’ servi , sembrano appartenere a 
Sacerdozio, e non mai a Magistrato. L’aver lastricata una 
via, dal Fabreiti (con l’esempio d'altre inscrizioni) si spiega, 
col dire, che i Liberti per ottenere l’onore del Seviraro ob 
honorem , il peso di qualche opera pubblica , di vie , di sta- 
tue, d'are ec. si assumevano; come appunto in questa è in* 
dicato . Il sig. Canonico Avogaro illustrò la detta inscrizione 
Trivigiana molto erudiumente (i). Un portico lungo piedi 
cento, e largo venti, con la scena, fatto 03 . HONOREM, 
AEIDILITATIS . ti legge in inscrizione di Ci-ìaco ( 2 ) appar- 
tenente a Nadino in Dalmazia . Per cominciare degli Augustali 
della provincia , addurremo una inscrizione d. P-rtazo , che 
perfettamente cade al nostro proposito , pm-g nd ci un Scviro 

sem- 

(I) Nuova raccolta < 1 * Opuscoli ec. Calogeri foui. Vili. p. lOj. c i'gua. XIIL 
t- 191. (1} loicripi. pag. Il, a. ao. 
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•emplice , ed un altro Seviro Maestro Augustale ; con che 
tostener si potrebbe , che la soli espressiooc di Seviro non 
basti per indicarci un Sacerdote Augustale , e che quegli , che 
Magister e Auguuatis dicevasi , fosse di grado diverso dal Se- 
viro. L’ha riportata con qualche alterazione il Muratori (i^. 

GN. FLAVIO 
SECVNDO . VI . VIRO 
GN. FLAVIVS . EROS 
VI . VIR . MAGISTER 
AVGVSTAUS . FECIT 

Più ancora apparisce la diversità tra il Seviro , e ’l Scviro Au~ 
gaitale dal marmo di Pesaro, che comincia VALVAS cc. in 
cui si legge Q. BALDVSIVS . Q. L. DELPHICVS . VI. VIRI 
ET . VI. AVGVSTaLES (2). Al medesimo Muratori fu pure 
comunicata quest’ altra , di JL. Tichia Seviro in Parenzo (})• 

C. SERVILIO . PANSAE 
L. TYCHIVS 

■ ^ 

VI, VIR . SIBI . ET . SVIS 

SERVI L 

In Fola una inscrizione scorrettamente pubblicata già dal Cru-‘ 
tero (4) di Quinto Sir^to Callisto Seviro Augustale in grande 
sarcofago esistente nell’ orto del Canonico Vin , trascritta ab- , 
biamo noi tempo fa -, come pure altra presso alla porta detu , 
Aurea , che per essere d il tempo pregiudicata , non rilevasi 
altro m essa , che il nome di Pota , e il titolo di Seviro 
Augustale della mtdebima città . 

(i) Pjp.CXVn,'5.'(i)’MTmor. Piuureu. p. 4. n. VIU. (i) Pag. DCCXLV. ». 
(4) Pjg. CCCCLXX. J. 
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Q. SIKTIVS CALLISTVS 
VI, VIR . AVG. V, F. SIBI . ET 
LECAMAE . PRISCAE 
CONIVGI . OPTVMAE 
LIBERTIS. LIBERTABVSQ. SVIS. OMNIBVS 


) POLAJE 
/SILICIO 
j^.AVG.POL/5. 
RVJM H.AUI.N.5 
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Q. CAEDIVS . P. F 

PVP. SEX . VIR 

TERGESTE . V. F 

VEMSSA . Q. F. MAXV. VXOR 

APVSIDIA . C. F. SECVNDA . MATER 

CAEDIVS . P. F. FRATER 

Di questa inscrizione si parlò più sopra da noi ove la con- 
trarietà di opinioni negli Scrittori in prt posito di essa si f'e' 
palese . 

V Appiani (i) senza nota di Seviro un Augustale Polense 
ci dà nella seguente inscrizione t 

IVLIAE CHRYSANTIOI AN 
NORVM XXXI MENSES 111 
D. XXIX. T. LVSTIDIENVS 
NESTOR. AVGVSTAL. POL. CON 
IVGI . INCOMPARABILI . CVM QVA 
VIX . ANN. XVIII. SINE MACV 
LA ET QVERELA . B. M 

L’ha riportata anche il Gruure (a), ma con diversità; cioè 
sul quarto verso soltanto AVG. , e non AVGVSTAL. , onde 
potrebbe mte'pretarsi- anche AVGVR. Monsig. Fonranini (;) 
impegnato a dare il nome delle colonie dedotte da Augusto 
supplì a talento suo le parole AVG. POL nella forma se- 
guente AVGVSTj/b POLj// 7 . Questa lezione non è al certo 
coerente al senso dell' inscrizione; e però dee rigettarsi. Giova 
leggere con qu.’Sto esempio anche nella seguente inscrizione , 
Augustale, piuttosto che Augustano (titolo di Milite, il cui 


(I) Pag. CCCUI. (a) P g. CCCLXXXIl. 8. ( 3 ) De aniiquitatibm Hottat lii. 
I. Cdp. a. tilii. Lugli. VawUiaa p.g. 11. 

9 u 
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ordine orìgine ebbe da Nerone ) , la quale dalla provìncia si 
trasportò con varie altre a Padova dal Tomaiini Vescovo di 
Citeanuova , pubblicata dal Cavaliere Orlato ( i } • ed è : 

D. M. 

PARTHENO 
PEO AVG 
DISPVERNE 
FESTA CON 
IVNCX ET 
MERCVRI 
ALIS . VIR 
FIVS . B. M. 

FECERVNT 

eli Augustali fra le molte distinzioni delle quali godevano , 
vuoisi accennare quella della Sedia Curule , di cui Tacito fa 
menzione , ove parla della concessione fatta a loro da Germa- 
nico cicè di avere /a SeJe Curule negli spettacoli (2) . L’istcsso 
onore ebbero i Flamini sino dagli antichi tempi della Repub- 
blica , reclamato perciò da C Fiacco , come Livio ( 3 ) c’ in- 
segna , dopo d’aver detto altrove (4), essersi questo conce- 
duto da Nunia . 

Nelle soprarìferite inscrizioni veduto abbiamo , indicarsi Se- 
viri , Seviri Augustali , Maestri Augustali , ed Augustali sem- 
plicemente , come in queste ultime . D’ inutile curiosità le la- 
pidi antiche sarebbero , se di quando in quando lumi e nc— 
tizie particolari alla erudizione cd alla storia spettanti , non 
somministrassero . In questo artìcolo dai Letterati moderni in 
due eccessi ordinariamente si cade : altri ci sono , a' quali di 
suHicìente consolazione e conforto serve il poter quantità 
d’ inscrizioni , senz’ altra nota che di qualche spiegazione let- 

I ■ ■ «■ ■iiJ - .L! __ i J_ ■ ■ ___ ■ M ■ ■ _ _ _ . > m 

(1) Mooutn. Pstav. 137. IX. (7) Annal. l<b. 11 . cap. 83. SiJ€f twrulu 
Séteriotum Auguttaliunx (3) Lib. 3 ULV 11 . (4) Lib. 1 . 
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teraria , o delle sigle , produrre in luce : ed altri ritrovansi , 
i quali talmente sono intemperanti delia erudizione , che sopra 
ogni piccolo frammento di antichità si trattengono , e furiosa- 
mente trasportati al mirabile , mistero , rarità , e grandi cose 
dappertutto incontrano ; e con le spoglie dei grandi volumi , 
de’ quali tanto si abbonda , dissertazioni formano , e libri in- 
teri generosamente ci regalano . L’ economia nell’ antichità se 
fu mai necessaria , lo è certamente a’ giorni nostri , che d’ ogni 
parte volumi in tal materia ne diluviarono •, e qualora una 
qualche cesa interessante c non comune venga brevemente 
fatto di risthiiiare , sano consiglio esser credo l’ ommettere 
tutto il di più . Ritornando a noi , con le memorie sin’ ora 
addotte sviluppata sembra bastantemente la quistione degli Au> 
gustali, prosandosi con esse diversi essere stati gli Augunali 
sémplici , dai Seviri Augustali , e da questi , diversi < i Maestri 
Augustali . Solo dubbio rimarrebbe qui , se quelli , che uni- 
camente Sevtri , senza 1' aggiunta di Augustali s’ incontrano , 
intender si debbano di tale Collegio , oppure di qualche Ma- 
gistrato colonico . Agli ordini de’ Cavalieri ne’ bassi tempi 
Sei'iri presiedevano , e Marco Antonino Filosofo da Seviro de' 
Cavalieri passò al Consolato, allo scrivere di Giulio Capitolino. 
Nelle memorie delle Colonie Seviri Juniori ,, e Seniori , e se- 
condo alcuni anche i Seviri Juridicundo si leggono: ma è da 
vedersi , se i Sevirì semplicemente detti cosi senz’ altra carat- 
teristica debbano al Sacerdozio Augustale piuttosto che a Ma- 
gistrato assegnarsi . Ma poiché nella maggior parte delle in- 
scrizioni appartenenti a’ semplici Seviri , Liberti sì veggono , 
i quali da ogni Magistrato sembrano esclusi , non irragione- 
vole è il doversi atfermare , che cotesti Liberti fossero Se- 
viri di qualche Collegio plebeo piuttosto che dell’ Augnata- 
le , benché la contraria sentenza sostenuta sìa da Monsignore 
del Torre (i). Noi rimettiamo su questo articolo il leggitore 

(i) Oc Coluaia Pgrojiil. 36;, U icq. 
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al IV. , e V. capitolo della prima Dissertazione del Ordinale 
ì^oris, ove con la sua solita erudizione, e perspicuità, dispu- 
tando contro il V altero , e ’I Reinetio , sostiene il sacerdozio 
degli Augustali , senza essere Magistrato ; ed eccellentemente 
le varie classi di Seviri distingue (i). Non ostante ciò TOie- 
rici ( 2 ) sembra aver in suo favore la verità, sostenendo, che 
la semplice nota de' Sevi'i , non sia bastante a determinare 
r Augujtaliti , come appunto da noi si sospetto . Chiuderemo 
ora con due inscrizioni esistenti in Trieste, la prima in gran- 
de sarcofago con ornati indicanti il terzo , o il quarto secolo 
di Cristo nella Chiesa di s. Giambattista, o sìa del Battistero; 
e la seconda nella Cattedrale di s. Giusto alla Cappella di 
s. Carlo . La prima è riferita dal P. Ireneo della Croce , ed 
anco nei Marmi Bolognesi del Malvasia , come cavate dalle 
schedule Vaticane ; ma con errore v’ è nell’ ultima linea VX 
in vece di EX (s), e la seconda dal Reinesio, dallo 6c/ice/i- 
leieri , e dal medesimo della Croce . 

C. VIBIVS 
VALENS 

Vi. VIR AVGV. T. F. I 
EX HS. XX 


T. MARCIVS SECVNDVS 
unti VIR AVG 

MARCIA . II. QVARTA VXOR 

i. Papirio Papiriano Prefetto dei Collegj delle arti di Roma, 
e di Trieste veduto abbiamo più srp a intitolarsi FLimtne 

'1 I- .11 j 

(I) CenoNphii Piuna . (1) Uiticrui. Kumc. 17};. 4. pag. loj. Kg. O) Mar- 
■ora Pelunca pag. 471. 
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AdrianaU , o sia Sacerdote del Collegio Sacro eretta in onor 
di Adriano . Sino ad ora le più comuni memorie di tali Sa- 
cerdozi sono spettanti a Cesare , ad Augusto , e ad Adriano ; 
ma che ve ne siano stati degli altri , ci assicurano le tante 
consecrazioni d’ Imperadori , e d’^ Imperadrici , che nelle me- 
daglie si son conservate . Menzione di un Flamine di Claudio 
ritrovasi in inscrizione di Trieste trasportata in Venezia in 
casa Micheli a s. Giovanni nuovo, e riferita àd[\' Appiani 
dal Gru tiro (2), dal la'^io (3), e da altri. Che Claudio sia 
stato posto fra gli Dei , c’ónsegnano le medaglie , e Sveto- 
nio (4) , il quale vi aggiunge , che il di lui culto dopo Ne- 
rone fu ripigliato da Vespasiano .• Che Trajano poi particolar 
divozione vi avesse , da bella medaglia impariamo del Tesoro 
Regio di Parigi , pubblicata da Cci/o Patino nelle note a 
Svetonio , Con la detta inscrizione tutte queste notìzie mira- 
bilmente s’ illustrano nel vedersi Q. Pttronio Modesto , che 
fu Primipilo di due Legioni, poi Tribuno militare di tre Coor- 
ti , forse Procuratole nelle provincic di Asturia , e Gallizia a’ 
tempi di Trajano, appunto Flamine Claudialc . 

Q. PETROMVS C. F. PVB. MODESTVS . P. P. BIS 
. LEG. XII. FVLM. ET LEG. I. ADIVTRIC. TRIS, MIL. COI! 
V. A ie TRI. COH. XII. VRB. TR. COH. V. PR. DIVI NERVAE 
ET IMP. CAES. NERVAE TRAIANI AVG. GER. PROVIN. 

HISPANIAE 

CIT. ASTVRIAE ET CALLAECIARVM FLAMEN DIVI CLAV. 

DEDIT IDEMQVE DEDICAVIT 

• I ■ 

Particolare memoria ritrovandosi di un Archlatro in Pola , 
conveniente cosa i , .che si dìa ad essa luogo particolare uni- 

M-B— -1-1. J- ' J-IU — 1-1— I — 

(I) Pjb. CCCLXIl. (i) Pjg. CXCIII. J. (3) De Repub. Rom. Lb. II. cap.l. 
(4) In Cuudium f. 43. , , . 
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tamente ad un’ altra di Trieste , in cui di Medico si fi men- 
zione . Questa prima oltre l’ Appi/ini , e il Grutero , Putto 
Martire , e il Boiisardo l’ hanno pubblicata . 

D. M 

A. ACTIVS . CALVS 
ARCHIATER 

S. ET. IVLIAE PRIMAE 
CONIVGI . INCOMPARABILI 
V. S. P 

Questa , che segue , esisteva un tempo in Trieste , e pubbli- 
cata fu dal Rcineùo (ij. 

C ALFIVS L. L. ISOCRYSVS MEDICVS 
L. ALFIVS ISOCRYSI FIL. EVDEMVS 
SIBI ET PATRI ET 
ALFIAE L. L. ATTICAE VXORI 
SIBI ET SVIS 
BONVS HOMO ET TV 

Il Reineiio assicura , aver 1 * ultimo verso bisogno d* interpne^ 
fazione . Il P. della Croce ( 2 ) postosi a tal cimento , da 
BONVS HOMO r origine delia fa nigiia Bonomo bonariamente * 
ricava . Non è veramente questa l’interpretazione , che voleva 
il Reinesio. Di simili conversioni a’ leggitori e passeggiai 
non mancano esempj ( 3 ) . 

VI. 1 raccoglitori dell’ antichità lapidaria cominciano ordinaria- 
Dti. mente dalla classe degli Dei : ma il primo scopo della pre- 
•ente Opera è stato quello di esaminare , e conoscer l’ antica 

condi- 

(1) rii». XI. II. I. (1.) Inolia di Tiictic pa„. 307, (33 Vedi Ciuuro p'g. 
CCCLXIX. e CMV. 30. 
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condizione dell’ Istria ne’ tempi antichi ; il che forse per man- 
canza di lumi dagli Scrittori nazionali è stato ommesso , e da’ 
forestieri impegnati ad esaltare unicamente le loro patrie , non 
è stato avvertito, oppure maliziosamente negletto; e però 
agli Dei preferito abbiamo gli argomenti più interessanti la 
atoria , e l’ erudizione italiana . Ora le memorie a tal culto 
spettanti addurremo con la compiacenza di donare al pubbli- 
co , anche in tal proposito , qualche cosa di singolare . 

E per cominciare da Giove bella inscrizione votiva esisten- GIOVE 
te in Fola daremo, pubblicata già dal Gruttro (ij, da Pietro 
Martire [l'j , e nella Raccolta del Doni (;)• 

I. O. M. 

C. IVLIVS 
CHRYSOGONVS 
EX . VOTO 
FECIT 

Un’ altra esisteva quivi a Giove Conservatore , di cui il 
Doni (4) non la dà che in frammento , ma che forse sarà 
ad altro frammento stata unita , riportato ari>.ura dal medesi- 
mo Doni (;), e perciò gli diamo ammcndue unitamente 

lOVl . CONSERVATORI . SACR 
POLENSES . VOTI . SVI . COMPOTES 

Bella e singolare inscrizione dedicata a Giunone Feronia CIVNONE 
*i ritrovò un secolo fa presso Cittanuova , a cui Tempio 
anche vi è stato eretto , come si ricava da essa . 


(i) Pag. XV. 8. (1) Histor. Hvort si I. (3) AppeuJice «liscell. pag. DLVl- 
(4) Ibidem, 0 ) Ciats. II. p.ig. LXXVUi. 4;. 

R 
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IVNONI . FERONIAE 
BARDIA , L. F. SECVN 
AEDEM . SIGNVM . POR 
a = CVS . D. P. S. D. 

Monsignore, To/7W7ìix//j/ fha data in luce (i). Fu pure stan»- 
pata dallo Spon (2^, dal Fabretti (;}, dall’ Orsaio (4)-, e 
dal Conte Stive tiri ({), « da noi Ai riportau nella Parte 
I. (6). Ma di qucsu lapida celebre per l’attributo di Fc«- 
/tia dato a Giunone, come amante de’ boschi, al dir di Vir- 
gilio (7), o come vergine, secondo Servio y a cui tempio fu 
eretto ne’ confini della Sabina (8) , e particolare culto ebbe 
dagli Etrusci , convien sapere la storia. Fu essa dunque scO' 
perta nel territorio di 'Cittanuova , vivente il suddetto Vesco- 
vo Tommasini • Egli con molte altre la portò a Padova , 
come da lui stesso rilevasi { 9 ) • La collocò in sua casa , e 
poi dagli eredi di esso, ne fu fatto dono al Cavaliere Or- 
tato (io); il di cui figliuolo finalmente si di essa , che di 
tutte quelle , che aveva il di lui padre raccolto , si privò, 
dandole al Conte Camillo Silvestri , come il P. Abate di lui Ni- 
pote assicura, e come si sa di fatto (i>). Curiosa cosa ora 
■è il vedere come di tal memoria invaghito Y Orsato la pub- 
blicasse quasi esistente in Padova ( 1 2) , e il Conte Silvestri 
come se appanenesse a Rovigo . Non tutte le Edi erano 
Tempi , al dire di Gelilo (13), ma soltanto quelle eh’ erano 
inaugurate : nonostante generalmente per Edi intendevansi ì 
Tempi; il perchè l’Edilità, o gli Edili presidenza alle fabbiir 


(I) De Donarìis Crzr. Voi. XII. pig. 787. (1) MitcelUn. f. II. XXII. 
(}) Inscript. pag. 459. (4) Hiu. fti. liB. I. fjg. (;) Giovenal. Sat. VI. 
P^g. ^ 4 * (^) P-g- 74 * ( 7 ) Aeneicl. lib. VII. v. ^8: Crudtns FtronU luto* 
<8) VHi Fdbretti inicripl. pag. 4 ti. . e Cluver. Irai, antiq. pag. I49. (9) Tomai, 
loco cit. (IO) Marmi eruditi pag. 81 (ii) Iti nelle note pag. loi, ili) latoi. 
ali Pad. Jib. 1 . (ij) Noci. Attic. XIV. 7. 
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de sacre nella sua iasticuzione , al riferire di Festa , signifi- 
arono . Bardia dunque Tempio , statua , e portici a Giurtone 
Feroaia innalzò > Di tale Deità memorie si ritrovarono anche 
in Aquileja j ma col solo titolo di Ferorùa , e non di Giu- 
none ( I ) > 

Dalla sopra riferiu inscrizione di Trieste rilevasi bastante- CIBSLS 
mente il culto della gran madre degli Del Cibele e niente 
meno dall’ altra appartenente all’ Archigallo di Capodistria .. 

Di superba inscrizione dedicata a Nettuno, e agli Dei Au- IfETTUNtf 
gusti in grande ara incisa , che tuttavia in piazza di Pa- 
renzo ritrovasi , dobbiamo la pubblicazione al soprallodato 
Vescovo Tomtnasiai (z][; cd è q^uesta che segue: 


NEPTVNO . DEISQ. AVG 
T. ABVDIVS . VERVS 
POST .. SVB PRAEFECT 
CLASSIS . RAVENN 
TEMPLO IICSTITVTO 
MOLIBVS EXTRVCT 
DOMO EXCVLTA 
IN AREA D. D. 
CONCESSA SIBI 
DICAVIT 


^i)i Antkàiia. d’Aijuileja |ug. 19. segg. (1} Uè i>oaauM'p. 181.. 

R i) 
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Esservi «tato Tempio in Parenzo consecrato a Nettuno da 
questa inscrizione si ricava ; restituito poi da T. Abudio Ver» 
Pouumo Sottoprefetto della classe Ravennate . La gente Abu~ 
dia non in questa sola memoria ritrovasi , un’ altra essendo- 
vene nell’ orto del Vescovato , in cui di P. Abudio Vero si 
fa menzione , trascritta da noi dall’ originale 

P. ABVDI 
VS . VERVS 
PRO . SALVTE 
P. ABVDII . VERI 
PHILII . SVI 
V. S 

Essa è pregiudicata alquanto dal tempo , cosicché a qual 
Deità sia stato fatto il voto , s’ ignora : se tal pregiudizio 
non apparisse , si sottointenderebbe Giove . Un Ti:o Appijo 
col medesimo titolo di Sottoprefetto della classe Ravennate 
abbiamo in Grutero (i^. M. Aquilio Anziate era di tal classe 
Prefetto in quella inscrizione , che diede a Monsig. del Torre 
argomento di tessere bella dissertazione , e varie cose di tal 
classe porre insieme e illustrare . Bella corniola ritrovata in 
Parenzo possiede il sig. Niccolò de Belli di Via Maggiore , 
nella quale , dignità marittima si rappresenta nel sacrificio , che 
sopra figura in mare , forse di Nettuno , fa il guerriero , po- 
nendo la corona all' Idolo , che sta frammezzo di esso » e 
della Fortuna . 

Non meno bella e singolare é la memoria , che tempo fa 
in Capodistria esisteva , di C. Gavi/io Tertullo , e Bardia 
Prisca , i quali ad Iside Tempio , o sia Ede rifecero , ed 
ara dedicarono . Essa non si ritrova più , perchè il nostro 


(«) P-j. CCCLIX. j. 
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Vescovo Giovanni Ingegneri, un secolo fa , tuttoché della eru- 
dizione amante , ed autore del libro intitolato Fuonomia na~ 
turale , santamente distruttore delle nostre antiche memorie , 
spettanti particolarmente a Deità , in luogo di essa e di altra 
che porteremo in seguito, inscrizione innalzò in memoria di 
Papa Gregorio XIII. che dice cosi : 

IO. INGENERIO . EPISCOPVS . IVSTINOPOL 
SVBLATO . HINC . LAPIDE 
IDOLIS . SACRO 

ALIVD . IN . SEMPITERNAM . GREG. XIII 
MAX. ET . OPT. PONT 
MEMORIAM . REPONIT 
CIDIDXXCllI. 

Sulla fede del Vescovo Tommasini , e del nostro scrittore 
Prospero Petronio , che tale fatto , oltre la testimonianza del 
medesimo Ingegneri , assicurano , si riferisce da noi la sud- 
detta votiva inscrizione ad Iside . 

ISIDI . SACRVM 
C. GAVILLIVS . TERTVLLVS 
ET . BABDIA . PRISCA . CVM 

SVIS . AEDEM . VETVST 

COLAPSAM . RESTIT..... 

EX . VOTO 

A tal Deità altra inscrizione , o per dir meglio frammento 
esiste in Parenzo nell’ orto del Vescovado , con cui tale culto 
nella provincia sparso ed esteso si prova. 

ISIDI . AVGV 

.... AEBIVS . ABASC 
....NTV...S...FABI 
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Il culto d’ hide „ eh» nell* Egitto ebbe origine ^ fu trasportato 
in Roma , c in vigore posta da. Caracalia allo scrivere ds 
Spargano v onde alcuni y a lui diedero il inerito delLt institu»> 
zione in Italia , tuttoché Commodo lo avesse moUo' prima 
abbracciato: anzi prima ancora di Commodo, aver Ottone sa- 
grifìzj fatti pubblicamente ad Iside riferisce Svetonio (i); il 
che confermato viene dalle medaglie di esso coniate in Egit* 
to , nel rovescio delle quali Osiride ^ ed anche Iside espressi 
ti veggono. Il Malvuiia ritrova (J) molte reliquie del Tem» 
pio d’ Iside in Bologna e belle inscrizioni egli riporta : ma 
non si saprebbe indovinare con- qual fondamento possa attri- 
buire tal fabbrica agli Etrusci> i quali certamente non conob* 
bero Lide prima degli Imperadori Romani .. 

Veduta Iside col singolare titolo di Augusti-,, vediamo- ora 
Mercurio in lapide di Trieste riferita anche dal P. Ireneo 
della Croce (3) .. 

MERCVRIO- . Ave. SACI .... 

L. ARNIVS . L. F. PVB. BASSVS 
MIL. LEG.. XV. APOL. 

MIL. COH. L PRAE 
COH. II. C. R. LEG. XIIIL GEM 
7. LEG. Il- AVG. 7. LEG. VI. Via 
T. TI. LOeVS - DATVS . D.. D 

li P. della Croce- legge- tacellum j, ma io credo’ vada Ietn»> 
tacrum . Da questa inscrizione i gradi di milizia rilevaasi> per. 
1 » quali passò L. Arnia 3 cioè prima soldato nella legione XV.. 
Apollinare \ poi della Coorte prima Pretoria » e della. Coorte IL. 
de' Cittadini Romani ; si quindi strada al grado di Centu- 
rione f. eh* era alla fesca di centodieci: uomini ^ e come tale: 

-j -I—. — - -ijm seaae? 

(I) la Othoo. la. (a) Ustsiara Fehiaca p. 37 . 0} >>3> 
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militò nella legione XFV. Gemina , nella legione II. Augusta , 
nella VI. Vittrice. Due inscrizioni fra le altre, presso «1 Gru- 
uro (i) sono intitolate MERCV'RIO . AVG. SACR. come la 
nostra^ ed una del Reitìesio (2) ha MERCVRIO - AVG. 

Alla Dea Salute col titolo ugualmente di Augusta sopra 
iella ara incisa, è la seguente inscrizione presso Pinguente nella 
chiesa di s. Tommaso in Goricizza , di ragione del sig. Lo- 
dovico Belgramoni , c da noi riferita nella Parte Prima (3). 


SALVTI . AVG. PRO 
INCOLVMITATE . PINQVE>T 
L. VENTINARIS . LVCVMO 
ADIECT. IVNIC 
V. L. L. S. 



L' attributo di Augusta alla Salute se è raro , non è peti 
unico nella lapidaria (4) . Neppure i nuovo il vroto per la 
salute <T una citti ; e di Todi PRO , SALVTE . COLONIAE, 
ne riporta una il Grutero (s) restituita alla vera lezione dal 
dottissimo Abate Marcelli ( 6 ), Strano è un voto a Giano 
PRO . SALVTE . ORDIMS . SVI . ET , aVIVM . SVORVM, 
che Ciriaco Anconitano pubblicò , come esistente in Zara (7). 
E' ben da dirsi qualche cosa intorno alla terza e quarta linea 
di questa nostra inscrizione . Lucumo sembra il cognome di 


(1) Pag. LUI. 11. 16. (1) Pag. 116. D. j6. (3) Pag. 7;. (4) Vedi Muratori 
Thet. oov. pag. MCULXXIX. 3. (3} Pag. XIX. d. (6) De siilo Soscript, iatia. 
pag. 4% loscript. u. se. p. li. 




SALVTE 
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tSCULAPIO 


t}6 

L. l'c/itin.irio j non ostante potrebbe da taluno interpretarsi 
per Sacerdozio , come fe’ il Muratori , che la riferì , trascri- 
vendola dal P. Ireneo della Croce ( i ) • Lucumone presso gli 
Etrusci il capo era della gente , e Tarquinia Prisco , che Lu- 
cumone presso essi diccsasi , in Roma lo concambiò col pre- 
nome di Lucio , allo scrivere di Dionigi , e di Livio ; ma 
che Sacerdoti , e particolarmente gli Aruspici Lucumuni si ap. 
pellassero , lo .alferma Apollinare SiJonio ( 2 ). Secondo Pesto 
a tal voce , Lucumoni chiam.ix ansi ordinariamente quelli , che 
pativnn d’insania, e particolarmente i melanconici. Per ren- 
dere più probabile la sua supposizione , nel quarto verso leg- 
ge il Muratori, AdJieclus Junio'ibus •, quasiccbè ìAentinare fosse 
aggiunto ai Collegio de' Giuniori Lucumoni . Benissimo con- 
servata è però questa inscrizione , nè può so-pcttarsi , che il 
C fosse originalmente O , onde si dovesse leggere IVNIO « 

Potrebbe anche sospettarsi , che debba intendersi aver £. 
Ventinare Lucumone innalzata alla Salute un’ ara aggiuntovi il 
sagrifizio di vitelle, cosicché ADIECTIS IVNICIBVS si debba 
leggere . Cosi per la saniti di M. Aurelio Antonino frallc 
memorie famose degli Arvali abbiamo sacrificata SALVTl . PV- 
EIJCAE . P. R. BOVEM . FE.MINAM ( } ) , cioè Vacca gio- 
vinc , che Junice Junix da’ Latini si disse . Se tal sacrifizio 
di Giunici era proprio alla Salute , sembra probabile doversi 
in tal modo interpretar anche la nostra ; e in vece dei Sa- 
cerdoti Giuniori credere , che Vitelle Giunici siensi sacrificate . 
11 che tutto una originalità etruscn conferma , come da noi 
si provò (+). Nonostante non vuoisi assolutamente escludere 
r interpretazione del Muratori . 

Dietro la Salute abbia luogo Esculapio , la di cui figura 
sulla porta di mare in Fola è collocata . Il busto quale si 
vede è in nicchia di pietra , che ha di diametro piedi uno 

("l'ce 

( I ) Pjg/340. Th<$. N. P. XXI. j. (2) Lib. VIU. epiil. VII. 0 ) A Tui»* 
pag. 388. (4) Pane Prima pag. 7J. 
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once sette , e il labbro di esso è dilicatamente lavorato a fo- 
•'gli,imi , benché tutto pregiudicato dal tempo . Di lunghi ca- 
pelli , e di lunga barba è ornato , c alla manca tiene il ba- 
stone con il serpente . Strano è , che monumento si bello sia 
dall’ occhio sfuggito di tutti quegli Antiquari , i quali in 
detta città ad osservare le molte antichità , di cui essa ne 
abbonda , si trasferirono ; non credendo io mai , che il ripu- 
tarsi da’ paesani per la figura del Salvatore, cagione si fosse, 
che non vi facessero riflessione . Nei medaglioni del Re di 
Francia pubblicati dal Mor.tfaucon , si vede la figura d’Escu- 
lapio , con la barba , col bastone , e serpe come sta qui . 
E" noto che Dionigi di Siracusa fra le rapine fatte nei Tempi , 
levò anche ad Esvulapio la barba d’oro. 



11 P. Ireneo dcll.i Croce ( i ) suppone aver ritrovato in 
Trieste memoria di Venere , e un disegno ci dà di figura 

CO Pag. iw. . >• ^ ^ ^ ~ \ r 

s 


VE VERE 
SILVANO 
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muliebre sdrajata , tutta coperta , trattone il braccio e la mani- 
tnella sinistra, nella qual forma Venere per verità non si è 
veduta giammai ; bensì monumento di donna morta rappre- 
senta egli piuttosto £’ ben sicura al contrario l' inscrizione a 
Silvano Castrense, eh’ egli riporta così (i). 


SILVANO CASTRENSI 


Un Silvano Litorale abbiamo dal Boitsardo , ed altro pure 
Litorale in Grutero (2). Il nostro è Cattrenu . Dopo questa 
dovrebbe porsi il Dio Priapo , che si ritrovò in Roncone 
presso Sai voci a' tempi di Monsig. Tommasini (3^; ma non 
esistendo più , non abbiamo , che la semplice notizia data da 
quel dotto Prelato . Il P. della Croce crede pure appartenere 
a Priapo il basso rilievo , di cui diamo qui la figura ; e che 
di Silvano , io senza dubbio la credo , e forse del Silvana 
Castrense • 


(I) * 97 ’ MUCXXVUi. ), (3) De Dmiariis p. J$i. 
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A Silvnno dedicate erano le famiglie de* Gladiatori , come 
s* impara dalla bella inscrizione scopertasi nell’ anno 17^5 a 
quattro miglia fuori di Roma , che crimincia IMF. CAES. L. 
AVRELIO . Commodo &c. ( « ) ; ed in cui , Restar) , 5 e- 
(ucori , Mirmilloni , ad altre spezie di Gladiatori si veggono . 
Gladiatori in Istria vedremo , ove si tratterà degli Anfiteatri . 

A Venere potrebbe appa tenere un Castello, che Castrant 
Veneris si appellò ; e convenirle ancora potrebbe la sutua di 
Adone innalzata in voto dai M. Ulpio , e Aurelia Saiina , 
te r inscrizione eh' esisteva in Capedistria » e che fu dall* 
Ingegneri distrutta , fesse stata intera ,, e meglio< rilevata dal 
Petronio , che ne fa relazione > 


« — ■ 

(I) Vedi Cou ineiinit 1 de Gladiatore CoUtfiio, c 
ttoii. Vitale,. Ruma 17Ò3, 4,. 


la DuKMazi- Francitei Aa>~ 

S ii 
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D 

ADONI . SIC : 

EX . VOTO . M. VLPIVS 
ET . AVR. SABINA 
P. L. I 

Della gente VIpia tre memorie ritrovansi nelle antichità di 
Aquileja . 

Presso alle fonti del Timavo si trovò un voto alla Spe~ 
ran^a Augusta , fatto da C. Sacconio Varrò Tribuno della 
Coorte Imiiitana de’ Dalmati , quale appare in inscrizione ri- 
portata già da Monsig. t/A Torre (•)> e dal Canonico Conte 
Berioh {2'^, ed é questa più corretta di quello la liferisce 
il Gr utero (3). 

SPEI . AVCVSTAE 
C. SACCONIVS 
VARRÒ . TRIB. CO 
H. IMILITANAE 
DELMATARVM 
V. S 

Frequenti le memorie sonosi innalzate al Genio , «ome al 
Genio del Luogo , d Augusto , di Giove , di Marte , di Plu- 
tone , di Flora ec. ; e cosi al Genio della Giocondità , di 
Roma , de’ Regni , e del Popolo Romano ec. ; ma al Genio 
di Bacco detto Libero Augusto è particolare di una provincia , 
che di buoni e scelti vini è abbondante : Quem nostri Majo- 
res augusti sanAeque Liberum cum Cerere & Libera consecra-. 
verunt , per servirmi delle parole di Cicerone (4)- DEO 


(t) Monuin. Vettr. Ant. pag. jio. (i) Le Antichitì p*g. 68, (3) Pag. CU. 3# 
(4) De natura Oeoium Lib. U. 9. 13. 
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LIBRO, secondo; ut 

MAGNO . LIBERO v’ è in inscrizione di Salerno ; cd 
in altra pure del Muratori LIBERO . AVG. Da Libero le 
feste dette Liberalia ne vennero , le quali a' quindici di 
Marzo si celebravano . La nostra bella memoria sacra al Gemo 
di Libero Auguito poco tempo fa a mezzo miglio di Parenzo 
si ritrovò nella contrada di Zattica : e Monsign. Nega n' era 
possessore . 


GENIO . LIB 
AVG. SAC 
L. SALONIVS 
SEVERVS 


Bella, ed oltremodo curiosa è la seguente inscrizione esi- FIORENTI 
stente nella chiesa di s. Michele , detto di tatto terra , nel 
territorio di Montona. 
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Può leggersi FlorentiBus Prosperis ^ oppure ( il die sembrai 
meglio ) Florenùbus prò salute Scvtrincs. nomine Lucillx Ruu^ 
ùanx Silvina ancilla votum solvit libens merito,. 

Raro e singoiar esempio di servili; emorevolczza !. Il nome- 
di Severintt ha qualche cosa di analogo con; quel! ) di Salvia. 
Sevetiantni, che esiste in Trieste,, come vcdi'cmo p.ù abbasso» 
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Unico bensì , per quanto sappia io , in tutta la lapidaria è | 

un voto facto ai Fiorenti . Questi non possono appartenere , j 

o derivare , se non che da Flora , da’ Sabimi adorau dappri- ; 

ma, insegnandoci Varrone (i) , che Tazio Re vovit Opi ^ 

Floraque • Le feste , che si celebravano in onore di tali Dei* j 

tà , diceansi Florali» , instiruite per la prima volta in Roma 

l’anno U. C. DLXXX. , ut fruga cum arboribus ^ aut vitibut \ 

bene prospereque floresctrent , al dir di Lattanzio (2). Celebra* ' 

vinsi alla fine di Aprile , e continuavano a qualche giorno 

nel Maggio . Fra le oscenità di tai giuochi vedevansi le pub- < 

bliche meretrici ignude a comere , varj gesti e scherzi facendo . 

£’ credibile , che queste solennità non a Flora soltanto 
dedicate fossero; ma altresì ad Opi ^ a Rea, e agli altri Numi 
presidi al buon raccolto . Che questi Numi socj , o discen- 
denti di Flora Fiorenti si appellassero c’ insegna la nostra la- 
pida . Dai sacrifizj de’ fratelli Arvali citati da noi. più sopra , 
qualche cosa di consonante ai Fiorenti s’incontra; ove fralle 
Vittime sacrificate alla Dea Dia , cioè Giunone , a Ciano , a 
Giove I a Marte, alle Vergini, alle Selve, ai Lari, ai Fond 
ritrovanti quelle a Flora , a Vesta , e a ciò che cresce , che 
si macina, e si trasporta, aJolendx, eonmolendtg , defentniee, 

Plinio (;) insegna, che la Dea Stja è detta a terendo , e la 
Dea Segetta a tegetibus-, i simulacri erano nel Circo 4 il che 
a Messe convenir sembra . Cosi in frammento riportato dal 
Maffei (4) abbiamo 

. • . • . SACR ■ . • . 

FRVGIBVS . 

FEMINIS 

che qualche analogia ha con la nostra . Nel Tomo III. delf ■ 

Opera del Marchese Presidente d’Orbessan intitolata Milanges 

(1) D* iiQRu.'i.t. 1 “ iib. I. aoro^tibrxym, (.'i (4) Miìfc 

Ver. feg. UOXVUl. 3. 
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hiitori.jucs , critLfi/es , &c. ritrovasi un voto fatto a sei arbori , 
,SEX . ARBOKIBVS . Q. RVFVS . CEK.MANVS . V. S. CoA 
SVLEVIS. ET. CAMPESTKIBVS. SACRVM abbiamo in inscri- 
.zione dello Spon (i). Comunque sia, sostantivo, come dico- 
no i Cramatici , divengono tlorentis nella nostra inscrizione j 
nè rimane altro da annotarsi , se non die potrebbe tal espres- 
sione adattarsi tanto al fiorire delle Messi, come si disse, 
quanto alla Gioventù ; e perciò anche un voto dell' Ancilla , 
per esser felicemente la di lei Padrona divenuta fanciulla , in- 
dicar si potrebbe. Presso il Grutero (2) \’ è in inscrizione 
SALVTS FI.ORENT1BVS , DD. NN. HONORIO. ET. THEO- 
DOSIO . Ma il fiorire appartiene propriamente all’ età ; cosi 
Virgilio (3) disse Florentis aecjtilus , ed Orario (4) Florcns 
juvenu\ ed in inscrizione del M^ijfci (i)» n’orte di 

fanciulla d'anni diciatto, > 

Flort mem Vuu suuulit atra Jks .' 

E’ ben osservabile , che una reliquia delle feste Floreali sino 
a’ giorni nostri in Pinguenie , e in Muggia si conservò, ove 
ne’ loro Mercati annui , corsi di donne e fanciulle quasi del 
tutto ignude facevansi . . i 

IHANI - Picciol’ ara, che ora scavata in rotondo scrs'e per Tacqui 
santa nella chiesa di s. Clemente in Cipodistrii ,' sacia fu ai 
Dei Mani, come si vede . f > ■ 1 

f. 

' ( . .. • 


n 

l-j ;; ' ' I- .’J— ‘ ! ■■ I ! = 

(i; M steli, erudit. Aatiquit. p. 107. (a) l'dj;. CtX.dt.Vl. 3. (3) FgX'g. VtÙ 
V, 4. (4) Art Poeik. <1. iij. (}) Muscum Vcron. pag. CCLXIX. 1. 
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Il nostro scrittore Prospero Petronio assicura , che nell’ 
anno 1643 il Vescovo Ingegneri, di cui si parlò di sopra, 
visitando la chiesa del villaggio di Covedo , vi ritrovò un 
simulacro di PallaJe, di bronzo alto qualche cosa più di mez- 
zo palmo , che come delle altre memorie egli avrà fitto spa- 
rire . 11 culto di Fillade, se all’ antica tradizione si presta 
fede , fu della nostra città di Capodistria , particolare , e in 
ni-morla di questo, prctendesi , essersi conservata sempre la 
Gorgone per impresa , non che essere il nome stesso di Egidi 
detivato . 

Non è meraviglia se presentemente tanto scarsi ci ritrovia- 
mo di antichi monumenti , dopo le devastazioni tante volte 
sofferte nel XIII., e XIV. secolo dai Genovesi, e dai Vene- 
ziani , e dopo le distruzioni dell’ Ingegneri ; oltre le naturali 
rovine , che il tempo distruggitore da se stesso produce . 
Simulacro di PallaJe , nonostante ciò , si suppone e<ser quello , 
che Sopra la sala del Con>iglio fra i merli Guelfi in figura 
presentemente di Giustizia , è collocato ; ma se da questo si 
tolgono il b.accii diritto, e il capo e collo, rimano un tron- 
co , che sebbene odori nel p inneggiamento di antico , non si 
può tuttavi.i indovinare qual figura precisamente esso ci rap- 
presenti .* Nel frammento , che diamo qui , esistente tempo 
fa nella città medesima , conservatoci dal Petronio , un voto 
abbiamo, avvegnacchè s’ ignori a quii Doti. Le lettere D. I, 
che compariscono nel primo verso, significar potrebbero DEO 
INVICTO ; il quale attributo conviene a M'tru . Il nome di 
Augusto , che segue nel secondo verso non è in queste parti 
rarissimo ( 1 ) . 


(I) Veui OtittK, de Culun. foivjuUcasi pig. 357. 
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j 4(5 ANTICHITÀ’ ITALICHE 

D. I • 

AVGVS. A 

Q. APPVLE 

L. PACAT. H. . . 

V. S. L. M. 

Porteremo in questo luogo un idoletto di Irronzo ritro- 
vato nel territorio di Buje , posseduto da Monsignor ì^egri , 
tutto nudo e sedente , tenente nella diritta un pomo , e in 
c-tpo una specie di coclea , o conca marina , piuttosto che 
modiolo , o altro noto ornamento . 

Altra figura di donna in bronzo ritrovossi nel medesi- 
mo luogo , che con la diritta si tiene la gamba indicante o 
puntuta , 0 male sofTerto in quella parte ; e nella sinistra un 
coltello , forse istrumcnto del male suddetto , e che un qual- 
che voto per l’ottenuta guarigione indicar potrebbe- E’ in 
questa figura la conciatura del capo osservabile non meno 
che la specie di pallio ond’ è coperta . 

Finalmente vuoisi anche osservare una bella Sfinge , che 
esiste in Fola sulla casa detta de Greci . 

In seguito di tutto ciò che al culto appartiene anche de' 
Tempj , de’ quali illustri monumenti rimasti ci sono , deesi 
qui ragionare ; e per primo indicheremo il Tempio di Dio- 
mede Tracio, memorabile da Strabane (l) appellato, col luco 
sacro alle fonti del Timavo , dove a detta di Monsignor del 
Torre, fistola di piombo si ritrovò, in cui leggeasi : AQVA 
DEI . ET . MTAE . 

Dalle inscrizioni addotte di sopra presso Citianuova Tem- 
pio a Giunone Feronia eretto fu da Bardia Seconda j come 
da Bardia Prisca , e Cavillo TerruUo rifatto fu quello d ’ Iside 
in Capodistria . In questa città memoria ritrovandosi dell’ Ar- 


(I) Lib. V. 
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chigallo, facile si è il dedurre, esserci stato Tempio di CibeU\ pi 
ed altro pure in Trieste , come si osservò dall’ inscrizione di 
Q. Publkio Sacerdote di Cibile , ove leggesi C. PVBLICIO 
ERMETE EDITVO, che Cunodc del Tempio significa. 

Veduto abbiamo in Parenzo il Tempio di Nctcuno, e degli Di Ntttune 
Dei Aupustali 1 nè vuoisi ommettere senza considerazione * **'' 

^ JJUgUSliiU » 

Topinione del nostro Petronio, cioè, che Tempio di Venere 
fosse ove presentemente ancora il nome di Castelvenere si 
conserva , detto Cosirum V eneris ne’ documenti del tempo di 
mezzo , come si disse . 

L’ avere Sesto Brinnìarìo Certo per voto eretto un portico 
lungo piedi cento , come nella seguente inscrizione di Capo- 
distiia , ci fa indubitatamente credere, che Tempio ad una 
qualche Deità quivi esistesse , e Tempio grande , c alla lun- i 
ghezza del. portico corrispondente. 

SEX. BRINNIARIVS T.mph ignoto 

CERTVS 

VOTO . COMPOS. PECVN 
SVA . PORTIC. FECIT . LON. P. C. 

L’ erezione de’ portici ai Tempj per cagione di voto fi» 
comune cosa presso gli antichi, come non solo da Tucito (l'j, 
da Dione (2), e da Sveto/iio (j) ricavar possiamo; ma altresì 
come c’insegnano le inscrizioni . Monsignor Tommasini (4) 
p.irticolarmente quattro ne adduce indicanti erezione di Porti- 
co a Giove , al Genio , a Silvano , e ad E-.culapio ; la lun- 
ghezza dell’ ult'mo de’ quali è di piedi trenta . 

Nella Raccolta del Doni v’ è un voto dei Polensi in 
frammento di marmo , cosi 
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POLENSES . VOTI . SVI . COMPOTE3 


come 


14S 


Indica o Deità , o Tempio , fatto dai Cittadini di Fola : 
si accennò di sopra , forse a Giove • 

DtUa Fortuna Nella piazza di Kovigno nel secolo passato due grandi 
monumenti esistevano lunghi circa piedi dieci , alti due c 
mezzo in circa , ne eguali espressa era l’ edificazione c dcJi-> 
DdV Utria c^zione di due T<,mpj , funo alia Fortu/ta , ed il secondo 
all Istria , de’ quali ne diamo qui il disegno . 



FORTVNAE FANVM 

AB . C. VmiO . VABO . PATRE , INCHOATVM 
Q. CAESIVS . MACRINVS. PERFECIT. ET DEDICA VIT |jj 




nii 


HISTRIAE FANVM 


i 

d AB . C. VIBIO . VARO . PATRE . INCHOATVM 



|Q. CAESIVS. MACRINVS. PERFECIT, ET DeDICAVIT 


si 


Queste due lapidi furono da Rovigno a Cittanuova traspor- 
tate da Monsig. Tommasini , e quindi trasferite da esso in 
Padova sua patria , e poste nella propria casa , come ce ne . 
assicura il Cavaliere Orsato , che il primo fu che le pubbli- 
casse (1). La storia di queste lapidi è stata da noi accennata 
altrove (2): Basti per ora il ripetere, che il Marchese ScL 


(I) Monum. pjg. 135. (1) Pane I. pag, ao8. e segg. 
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pione Muffii ebbe finalmente modo di averle , c nel Museo 
di Verona le collocò , dove presentemente si veggono . Dopo 
r Orsato le pubblicò il Reinesio (l) * e poi il P- Ireneo 
della Croce (2), e per ultimo il mentovato sig. Marchese 
Maffà (3). 

Traile più illustri memorie , che una provincia vantar pos- 
sa , deesi questa nostra certamente riporre ; imperciocché la 
deificazione di essa , raro , e forse unico esempio è nell’ an- 
tichità . Ttmpj a Roma , e a qualche altra città sonosi per 
avventura innalzati ; ma essersi ad una provincia fatto al- 
trettanto , ora sohimente da questa autentica prova si ha . 

C. Vibio Varo due Tempj cominciò dunque, alla Fortuna 
l’uno , e r altro all’ Iurta 3 perfezionati poi e dedicati da 
Q. Celio Macrìno . La gente Vibia celebre in Roma , essere 
stata estesa nella provincia ugualmente che in Aquileja (4) si 
provò più sopra da noi ove si toccò de’ Consoli , e come si i 
veduto ove fia’ Seviri Augustak si annoverò C. Vibio Valente^ 
e così C. Vtbia Tenuità ove si parlò de’ Liberti . Tal gente 
si ritrova per tutta Italia dispersa , ed anche in Nimes (5) 
di Francia . 

Un Tempio esiste ancora , ( può dirsi ) conservato ed in- 
tero , nella città di Pob ; di cui prima d’ ogn’ altro , Andrea 
Palladio ne diede e disegno , e misure . Ma siccome era di 
suo costume l’aggiungere alle fabbriche antiche tutto ciò, eh’ 
egli credeva opportuno , cosi anche in questo Tempio vi pose 
da suo la porta . Noi lo riportiamo però nello stato in cui si 
ritrova presentemente , essendo distrutti i gradini , che a’ tem- 
pi del Palladio esistevano, com’ egli assicura. 

‘ In onore di chi sia eretto , é fàcile il rilevarlo dall’ inscri- 
lione scolpita nel fregio , che è la seguente : 


e d*Augufio, 


Tav. III. 


(I) CI». II. num. }9. 40. (1) I’ g. art. (3) Mutxum Veronense . (4) Vedi 
le AmidiitS pag. 416. n. DC. (t) Fu pubblicata dal Salengre,dal Maffei,c dal 
Muratori. Vedi Dilli da Coitocia Tob. U. p. 146. 
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BOMAE. ET. AVGVSTO .CAES. DIVI .EILIO. PATRI. PATRIAE 


Le lettere erano di metallo: ma era non vi rimane altro, che 
i solchi , ne’ quali esse erano incassate . Non per ciò può du- 
bitarsi della vera lezione .di cs<e . Non ostante è da .sapersi . 
che il Grutero (i) in vece di FILIO, pose ET. come Pie- 
tro Aljriire y e ’l Caiovico . Andnj Palladio (z) lesse INVI, 

per DIVI i io Sfon vi .aggiunse di suo (3) TRIS. POT. , e 

così jaure Mr. le Koy (4J. 

Appiano (3) scrive, che dopo la vittoria ottenuta da Oit.i- 

viano contro il giovine Pompeo le città lo usctaera nel nu- 

mero degli Dei,- Egli però non permise m.ii , che Teinpj a lui 
si dedicassero , quando non vi fòsse stato unito anche il nome 
di Roma (6)-. Non perciò può asserirsi, che tali Tempj si 
erigessero prima della battaglia d’Azzio,. allorché nelle di lui 
mani cadde tutto l'Imperio Romano, Indizio sicuro n’ è T in- 
titolazione d' Augusto , datagli dal Senato per sentenza di Mu- 
nazio Fianco, come insegnano Svetonio (7), c l’epitomatorc di 
Livio [Sy. il che avvenne, essendo egli Console per la settima 
volta con M. Agrippa, cioè l’anno di Rom.a DCCXXVII. , alle 
Idi di Gennajo , secondo che è accennato da Ovidio (9). 

Memoria d’ Ottaviano intitolato Cesare, e Triumviro, da 
noi si riportò nella P.irte I. (io), esistente in Trieste. O.a ne 
addurremo un’ altra con la denominazione d' Augusto , che ri- 
trovasi nella chiesa di s. Canciano , dove il .fiume Recca si 
nasconde in una caverna, c dà origine al fiume Tiraavo , Il 
lig, Andrea Bonomo me l’ ha fatta- tenere così c 


(I) P ti. CV. 8. (1) Ari^hilctt. p. >07. f3) V. ite. p. 61. 's) I.-. .U'i-* 
irs plus bisex M<'nui»int5 Sri. psp 1. »ig. fi) He Ci' i tum.. I< !I, I b. V, 
(6) &rt. n, in Au|;u r. c,sa. -7) 'bd, c "r. (8) I ib < Xy\JV. y) f ssiui. Ub. J» 
V. ))0. £t Ikut jiugutto ruimine d-aitt avut , (>oà I‘-g. IjX. 
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IMF. CAESAR 
DIVI . F. AVGVSTO 
PONTI F. MAXIM 
TRI. POTEST. XXXII 
COS. XIII. P. P. SACRVM 

11 P. Ireneo della Croce la ebbe sfigurata (i), e nel verso 
4. v’ è RIBOTES . IXXXII. che nulla significa i Cosi pure 
in quel che segue si legge C. XXIII. Nella nostra è indicata 
la Tribunizia Potestà XXXII. , e ’l Consolato XIII. Augusto 
fu Console tredici volte; e T ultimo Consolato fu con M. 
Plauzio Sihano nell’ anno U. C DCCLII. , e la Potestà Tri- 
bunizia era XXII. Può osservarsi il Panvinio (2), a cui i 
Fasti consolari ben corrispondono . La nostra inscrizione adun- 
que fu eretta dieci anni dopo ; cioi nel DCCLXII. In Fano 
corrispondente a questa se ne ritrovò un’ altra, eh’ è la se- 
guente (}). 


IMP. CAESAR . DIVI . F. AVGVST. 

PONTIFEX . MAXIMVS . COS. XIII. 

TRIBVMCIAE . POT. XXXII. 

IMP. X^. PATER PATRIAE 
MVRVM . DEDIT 

Nella nostra v’ è il SACRVM , ed indica un’ ara . AVGVSTO 
SACRVM, in are si legge molte volte in Cratere (4). 

Il Tempio ha di lunghezza piedi 42. io , a piede Veneto, fj|y. jy, 
compreso l’atrio , o portico da C. ad E. La cella B. C. ò 


' (t) Iftor. di Trieste pag. 339. (1) Fjftor. lib. II. p. 2J. & Cummeat. p. 199. 
0 ) Faavio. pag. 301. {4; Pag. CCXXVII. 4. ). 6 , cc. 
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lunga piedi 26. io. Il portico D. H. piedi i 2 , ed altri piedi 
4 dalla colonna piana D. al muro della porta B. I. che forma 
un Antitempio . La grossezza dei muri è di piedi 1. 2. Queste 
misure crescono di qualche oncia da quelle del Patladia , 
come può vedersi al confronto (1). Il portico è composto 
da otto colonne ; quattro di fronte , due ne’ fianchi ; tutte 
sei rotonde ; e due .altre pi.ine , e scannelbre da tre Iati ap- 
poggiate coi quarto lato all’ estremità del miro , che si spingi 
in fuori piedi 3. 4. secondo il Palladio; ma secondo noi, 
piedi 4. Queste colonne piane hanno i lati di piedi 2. I. 11 
diametro delle colonne rotonde è di piedi 2. j ; e la loro 
altezza di piedi 19. 7. L’intercolunnio di mezzo E. di piedi 
5. Il, i due laterali di fronte F. F. piedi 4. 7. Nei fianchi 
il primo intercolunnio fra le due colonne rotonde è ugual- 
mente di piedi 4. 7. Ma il secondo fra la colonna piana qua- 
drata, e b rotonda G. G. è soltanto di piieJi 4. 4. Le misure 
dateci dal de Ville (2) sono le seguenti. Il portico largo 
piedi 3 I , colonne alte piedi 2 2 J col capitello : lunghezza 
del Tempio piedi 26, larghezza qu^isi 20, grossezza delle 
muraglie piedi l^. Intercolunnj di piedi 4 quel di mezzo 
piedi j. Non segna nel timpano il medaglione; ed i mern- 
Lri , come le misure , sono erronei , ed irapert'cttainente deli- 
neati . 

In qual classe ora riporremo questo Tempio ? Se si amano 
le greche denominazioni, delle quali fa uso Vitruvio (3), si 
direbbe Pzoaw/o , e dal numero delle colonne Terrautlo. Prese 
pn le caratteristiche sulle dimensioni delie colonne , e tdegli 
intercolunnj, non potrà dirsi né Si.uila, nè Ev stilo , nè Dta>- 
stilo . Imperciocché il Sistilo ha gl’ intercolunnj al doppio 
della grossezza delle colonne; ed i nostri crescono di di 



(1) Lib. IV. (1) Pomi* & Urbi< Poi* CXK, io Thetàiu* 

Histor. ìuis CrxYu Toa, VI. F. IV. (3} Lib. Ui. c. u 
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piede , o sia di un* oncia fra le rotonde ; e scadono di once 2 
quelli fra le quadrate , e le rotonde . Meno poi si accosta al 
genere Diastilo , avendo questo gl’ intcrcolunnj di tre gros- 
sezze , come erano i Tempj di Apollo, e di Diana in Roma. 
V Evstilo poi ha gl' intercolunnj laterali di due grossezze , e 
un quarto ; e quel di mezzo di grossezze tre . Per conse- 
guenza , essendo il nostro intercolunnio di mezzo , di piedi 5 . 
1 1 , e non di piedi 6. 9 ; ed i laterali di piedi 4. 7 , e 
non di piedi S • 2 , neppur con questo combina . Ma non 
combina neppure l’altezza delle colonne , cioè di moduli 
S , oppure 8 ‘ , perchè secondo la prima proporzione , le 
nostre colonne dovrebbero esser alte piedi t S ; e nella se- 
conda piedi 19. 1 , quando si ritrovano di p'edi 1 9. 7. 

Questo Tempio adunque non appartiene a niuna delle cinque 
spezie di Tempj insegnate da Viruvio (i), comprese le due 
altre dette Pienostilo , ed Areostilo , dalle quali molto più si 
discosta . 

Come osservato abbiamo , ove dell’ Arco de’ Sergj si par- 
lò (2] , non essere stati nell’ architettura ornata , fermi ed 
immutabili i canoni dell’ arte ; nè piotersi credere errore nelle 
antiche , e nelle moderne fibbriche , l’ allontanarsi dai precetti 
datici da Vttruvio', purché Tornato non sia opposto all’armo- 
nia delle parti , e del tutto insieme ; e corrisponda alle regole 
della solidità , ed alT uiTizio , e disposizione interna della fab- 
brica j cosi la medesima verità . in qutsto Tempio or si con- 
ferma , cretto nella migliore età dell' architettura , vivente Ot- 
taviano Augusto. Pitruvio nè ha veduto tutto, nè tutto ha 
insegnato , salvo le regole tlelt arie , come egli medesimo pro- 
testa nella Prefazione . Il di lui merito consiste adunque nell' 
avere tentato di fissare a certi canoni i digerenti ordini di 
architettura: ma' siccome cotesti ordini non sono fra lor dilfe- 


( 1 ; Ibid. c. 1, (fi) taiie 1, p. i<)), 
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remi , che nelle preporzioni delle parti , c nell’ ornato j aven- 
do tutti origine dalla costruzione dell' Atrio , o Portico , ( di 
cui gli Etrusci furono in questa parte i primi inventori ) cioà 
colonne , architrave , fregio , e cornice j cosi gli edifizj ante- 
riori a Vitruvio , non combinano esattamente colle regole di 
quel dotto Architetto ; c però non sempre felici riescono i 
confronti , che voglionsi fare fra quello eh' è scritto , e quello 
che s’è fabbricato . Il Marchese Poleni (i) con molta industria, 
a dir vero , volle alle regole suddette di Vitruvio , adattare 
le dimensioni dei Tempio di Diana in Efeso , accennate da 
Plinio (a)i cioè, eh’ era lungo piedi CCCCXXV. , e largo 
CCXX. 5 con le colonne alte piedi LX. Da questa altezza egli 
ricava , secondo le dette regole , il diametro di piedi 7 ì , e 
gl’ intercolunnj di moduli a i , e quel di mezzo moduli }. 
Ma fatto il computo , sulle otto colonne eh’ eran di fronte , 
e sugli intercolunnj, non si ritrovano, che moduli 24 J » 
ossiano piedi 18 j I per la larghezza, c non 220, come 
Plinio scrive . Per arrivare a questo numero di piedi , imma- 
gina il Poleni, che debba computarsi anche lo spazio occu- 
pato dei gradini all’ intorno ; c poi ancora un piano di piedi 
) ì fra i gradini , e le colonne . In questa maniera concilia 
le regole di Vitruvio , con le dimensioni di quel celebre edi- 
fizio : ma ognuno confesserà ritrovarsi nell’ opera di quell’ in- 
signe scrittore , che fu mio amico , ed antico collega , assai più 
ingegno , che verità . Non vuoisi però togliere con ciò la 
lode , eh’ egli giustamente si meritò , anche in quest’ opera } 
in cui con dotte , ed esatte ricerche tant’ oltre andò , che 
superò tutti quelli , che trattarono di quel gran Tempio : e 
però il di lui divisamento sulla costruzione di esso , è da 
apprezzarsi sopra ogn’ altro , non eccettuato il Perault nelle 
note a Vitruvio, non che il Menettrier , il Fiicher, e ì'Aulisio, 


(I) Sjggi di Dits. di Corrona T. 1 . P. II. p. 30. (i) Lib. XXXYl. C. 14. 
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Il dirsi da Svetonio , che Augusto non permise, che a lui 
si dedicassero Tempj , se non unitamente a Roma ; la qual cosa 
anche da Tacito si conferma (i)i ci farebbe sospettare della 
maggior soggezione in cui le città d' Italia sembrano cadute 
sotto di lui ; cioè di non poter arbitrare del loro erario senza 
licenza dell' Imperadore. In fatti i Pisani inviarono Legati ad 
Augusto perchè confermasse il decreto da essi fatto , per ono- 
rare la memoria dei Cesari Lucio , e Cajo , come appare dai 
Ccnotaf) esistenti in quel Campo Santo , ed illustrati cosi dot- 
tamente dai Cardinale Notisi il quale per l’appunto conchiude 
come si disse (a) . Ma se si riflette alle molte opere pubbli- 
che fatte dalle città, senza niun indizio di permissione, come 
Acquedotti, Terme, Tempj , Teatri, ed Anfiteatri, non che 
statue , ed altri dispendj in onore de’ benemeriti cittadini 
saremo obbligati a credere , che la permissione degli Augusti 
necessaria fosse soltanto , allorché trattavasi di eriger Tempj , 

0 stabilire memorie dispendiose in loro onore ; il che per la 
dedicazione di opere o pubbliche , o private , veggiarao anche 
oggidì praticarsi . Veggasi ciò che detto abbiamo in proposito 
del Tempio in onor di Tiberio ())• Il nostro Tempio per- 
tanto sarà stato con la permissione d’ Augusto dai Polensi de- 
dicato, c costrutto. Di simile Tempio con la medesima inscri- 
zione memoria ritrovasi in Terracina (4), ed altra in Atene (5); 
ma che in Pergamo , in Ancira , ed in molte altre parti siensi 
eretti tali Tempj si ricava dagli Scrittori , e dai tanti Collegj 
d’Augusiali , che erano da per tutto (6). In Narbona fu un’ara 
dedicata l’anno V. C. DCCLXIV. NVMIM . AVGVSTl . VO- 
TVM (7); a cui sacrifizj si facean ogn’ anno (8). Ma oltre 

1 Tempj , c le Are , anche i Fori , e le Cune ad Augusto 
si dedicarono . Nei Cenotafj Pisani v’ è il Forum Augusteum , 

W— - _j.. J 

(1) Anna), lib. IV. (a) Diss-rt. I. cap. 3. (j) Pane I. pag. i). (4) Gruter. 
{Mg. CV. 0 ) (6) Tacir. annal. lib. I. Svtrton. in Aug. c. 51. (7) Ibid. i>ag. 

CCXXIX. (dj Hurau lib. 11 . ep. I* JatAndAs^ut tuum ptr nomea pvaimut aras » 

V ij 
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I 

' c in Benevento il Cxsareum . Forse questo appartenne a Giuli» 

I Cesare ; il quale un altro Foro costrusse in Roma al riferir 

; di Dione, che prese da lui la denominazione. 

L’ordine del nostro Tempio è corintio , come l’Arco de* 

1 Sergj ; e dalla delicatezza, e bellezza del lavoro, poti ebbe 

! ■ giudicarsi esser opera del medesimo architetto , e de’ medesi- 

' mi artefici; onde il Marchese (i) disse benissimo, che 

, quelle fabbriche sono di tal bclU\[a , e conservai^ione , che dif- 

I fiaìmente potrebbe crederlo , chi non le ha vedute . Possono 

' vedersi le due Tavole, una rappresentante la facciata del por» 

I tico , e i’ altra una porzione del fianco ; in cui si avverta , 

I terminarsi il Tempio con due altre colonne piane scannellate, 

‘ come si osserva nella Pianta, simili alle disegnate. Tutte le 

’t colonne fono di breccia corellata , in tre pezzi , alte come si 

• disse piedi 19. 7 , e di diametro piedi 2 once 3. M. le Roy 

lo chiama marmo rosso con macchie bianche . Ne riporta anche 

: i disegni nelle Tavole 29. 30; ma sono quelli del Palladio, 

f L’ ordine , che si chiama corintio , è lavorato con singolare 

. delicatezza anche in questo Tempio; e poiché fra esso e l’Arco 

) de’ Sergi dato da noi nella Prima Parte , v’ è tanta rassomi- 

I glianza , ci dispensiamo dal dare i disegni in grande , e sepa- 

ratamente dei membri . Ci basterà l’ osservare , che il capitello 
è alto piedi 2. 9 j , e non piedi 1. once 3., come Vitruvie 
r insegna; cioè come il diametro delle colonne (2). Ha di pro- 

jettura piedi i. 3. E’ da avvertirli, che le foglie sono d’oli- 
‘ vo, ed i caulicoli vestiti di foglie di quercia; ornato corris- 

pondente alla clausura del Tempio di Giano , cioè alla pace , 
che Augusto vantavasi di aver donata all’ Imperio , dopo le 
sue vittorie , e dopo di essersi fatto sovrano della sua patria , 

* e della Repubblica. Tuttoché il Palladio segni l’altezza del 

capitello di piedi 2. 7 , cioè once 2 J meno di quello l’ab- 



(I) Degli Anfit. Ub. I. c. li. (i) Lib. JV. c. I. 
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btamo ritrovata noi ; ciò non ostante , può servire di regola 
proporzionale la pianta , eh’ egli ci di . L’ architrave ha tre 
f'ascie : la più bassa di once 6 j , la seconda di once 6. , la 
terza, e più alta di once Vitruvio {i') al contrario insegnò, 
cl'iC le fascie crescessero in senso opposto ; cioò la prima sia 
come 3 , la seconda come 4 , e la più alta come 5. I Greci 
fecero pure la fascia alta più larga delle due inferiori 3 e 
queste sono eguali tanto nell' ottagono di Andronico , quanto 
nel monumento di Lisicrate . Ma questa regola variò ancK’ 
essa , come tutte le altre , e nel gran portico in Atene ossia 
la Sioa , non ci sono clic due sole fàscie , la superiore più 
alta deir inferiore (2). 11 Palladio (3^ assegnò benissimo l’al- 
tezza deir episuUo , al quinto della colonna , compresa però 
la base , c ’l capitello 3 e tale è appunto la misura del no- 
stro 5 e per conseguenza è molto differente delle proporzioni 
date da Leon Battista Alberti (4), e da Barocio da Vi- 
gnala ( 3 ) . Diremo bensì , che il nostro fregio , io cui scol- 
pita è r inscrizione riportata di sopra , i alto un' oncia di 
più dell’ architrave , cioè piedi I once 7. Si osservi il rialzo 
o sacoma dell’ architrave sopra ognuna delle colonne , eh’ è 
cosa assai singolare , ed è da osservarsi ancora come la cor- 
nice nella sua altezza scade d’un’ oncia dall’ altezza del fregio. 
Nel Tempio d’Agrippa detto Panteon osservò il Serlio (6) 
r architrave alto palmi 5 , il fregio pai. 3 m. 1 3 , e la cor- 
nice pai. 4 m. 9. I moderni insegnano tutto il contrario . 

Il timpano del frontispizio, cresce poi dalla nona parte 
della larghezza della fronte del gocciolatolo da una punta ali’ 
altra della cimacia , poiché è parti di essa ; e questo pure 
é fuori de’ canoni Vicruviani . Nel medaglione ci sono due 
mezze figure galeate , rappresentanti Roma , ed Augusto 3 di 
qua , e di là due Genj . Noi diamo anche una porzione del 

(1) Lib. 111 . 3. (1) Ve<jj Tht *ntiquities of Atkens by Jam. Stuart and 

^ut C. 4. f. 0 ) tib* X. Cs 17. (4) Lib. VU. c. % Lib. 1 . { 6 ) lib. lU. 
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Tav. V. fianco , onde si osservi l’ indole della fabbrica , e la maniera , 
onde i muri della cella sono composti, e l’ornato del fregio. 
Rimane a dirsi che la base delle colonne è attica . Il tetto 
è fatto modernamente , e rozzamente per coprire questo bel 
Tempio , non già al plausibile oggetto di conservarlo ; ma per 
cavarne un profitto , facendolo servire per magazzino . 

Vicino a questo , rivolto verso mezzodì ,358 piedi di 
distanza , un altro Tempio esisteva ; di cui si osservano i muri 
ancor intatti , all’ estremità della cella , ai di cui angoli sono 
due colonne piane scannellate, come in quello d’ Augusto: 
ma è diformato in modo , che più non si conosce , essendosi 
fatta per entro la cucina d’una casa, abitata dal Potestà, che 
in Fola ha il titolo di Conte . Il PjIIjJw lo dice in tutto 
simile all* altro , / ana medesima granJe^^a , e con li medesi- 
mi ornamenti . Ma noi qualche differenza ci abbiamo notata 
per rapporto alle dimensioni ; nè ci abbiamo osservato portico 
alcuno , perchè è incorporato , dopo levate le colonne , nella 
casa suddetta del Conte . Prese le misure al di fuori la lun- 
ghezza dei muri è di piedi 37 , e la larghezza 22. io. Le 
due colonne piane con le basi , piedestalli , e capitelli , sono 
intatte , e ’l lavoro di esse è simile a quello dell’ altro . 

Bastino queste poche osservazioni per far conoscere la di- 
versità delle dimensioni negli ornati degli antichi edìfizj , e 
l’arbitrio degli Architetti tanto Romani, che Greci. Chi vo- 
lesse delle prove maggiori può confrontare i disegni , che in 
• tanta copia si snn pubblicati j ma particolarmente possono con- 

frontarsi quelli del Viranesi , del P Paoli , di Mr. le Roy , 

' e degli Inglesi Stuart, e Devet , senza andare a que’ d’Asia, 

e d'Egitto. Il nostro valoroso, e diligentissimo Abate Uggeri 
ha fatto per lo studio di architettura, in cui egli tanto vale, 
una serie singolarmente dell’ ordine denominato Dorico , che è 
una meraviglia, tanto grande è stata l’incostanza delle forme, 
c delle proporzioni negli ornati ; cosicché tal volta non si sa^ 
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a qu.il classe appartengano . Infatti , chi mi saprebbe dire di 
qual ordine sia il Tondon d’ Atene disegnato da Mr. le Royt 
Un Tempio, che ha nel fregio i Triglifi, si chiama Dorico; 
ma se ninno de’ membri , e delle proporzioni orrispondono 
alle osservazioni, e regole di ^itruvio , perchè si ha da de- 
nominarsi così ? Il Tempio della Pietà in Roma , che dicest 
d’ordine Dorico, non ha Trìglifi, come può vedersi presso 
il Serlio -, al contrario nella cittadella d’ Atene le colonne do* 
riche hanno base attica , e piedestallo ; e senza base sono le 
colonne corintie nell’ Ottagono di Andronico in Arene. Om- 
messa l’idea delle capanne, e delle grotte, certo ò , che gli 
Etrusci per testimonianza di tutta l’antichità fabbricavano atrj, 
tempi > labcrinti , e grandi edihzj prima di Romolo ; quando 
in Grecia non si edificava , che in legno , come abbiamo da 
Pausania (i), e come raccogliesi dal silenzio di Esiodo, e 
iT Omero , i quali non nominarono mai fabbriche architettate, 
ed ornate . A Pericle si dà il merito di avere ornata la città 
di Atene con lavori di pietra , di che egli medesimo sì vanta 
presso Tucidide (a); e presso i Tragici, intorno alla medesi- 
ma età , cioè al terminare del terzo secolo di Roma , si co^ 
minciano a veder colonne , atrj , e tempj : ed è rimarcabile , 
che il Tempio più precisamente descritto è quel di Tauii 
presso Eunpide ( 3 ) , nel quale si nominano i Triglifi ; ma ' 
in luogo di mctope , si conosce eh’ erano delle finestre ; 
quando presso gli Etrusci si era introdotto l’ornato dei teschi 
de’ buoi, e le patere, in segno di religione. Cotesto Tempio 
si direbbe d’ ordine Dorico , perchè ha i Triglifi ; ma i Dori , 
come i Jonj eran Pelasgi , cioè Etrusci o Toscani , come noi 
abbiamo provato nella Parte I. Strano è , che si voglia stabi- 
lire r antico ordine Etrusco , sulle regole del così detto Tos- 
cano , che conoscevasi a’ tempi di Vitruvio . Potrebbe dimo- 
ti) Lib. X. c. <■ (x) Lib. II. $. }S. 37. leg. (3) Ifig. in Taur. Aci. 1. tc. x. 
tedi il Tono XV il. p. 349. delle ooitre Oftrt, i 
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strarsi , che tutti i cinque, ordini , non hanno altra base , che 
quella ideata dagli Etrusci ; resi differenti dal più , o meno 
ornato , e dalle proporzioni -, cosicché il più semplice , anche I 

in quest’ arte , dee essere stato il più antico : il perchè jk>- 
trebbe stabilirsi , che l’ ordine più antico fosse 1' £:rusco , o 
hilUo ; poi il Dorico , indi il Ionico , il Corintio , e final- 
mente quello che si chiamò Toscano , e per ultimo il Com- 
posito . Ma quale era 1’ ordine Etrusco , o Italico ? lo non lo 
so . Egli era al certo in uso prima di Romolo ; gli Ardeati 
furon celebri per la tnagnificent^a delle opere pubbltche al dir 
di Livio (i) sino al tempo di Sesto Tartjuinlo . Un ordine 
di architettura conviene adunque supporre . Il P. Paoli ci ha 
dato i Tempi di Pesto . Molte ragioni egli adduce per pro- 
varne l’antichità; e tuttoché il Tempio disegnato dallo Stuart 
in Atene, con inscrizione a Lucio Cesare figlio adottivo d’ Au- 
gusto , sia nell’ architettura simile ad uno di cotesti ( 2 ) ; non 
ostante il carattere del primo Pestano , per le combinazioni 
latte del P. Paoli suddetto sembra ( prescindendo dalla qui- i 

stione , se debba dirsi Toscano , o Dorico ) che prrssa ascri- j 

versi all’ età degli Etrusci ; e perciò denominarsi Etrusco , o j 

Italico , cioè d’ ordine primitivo , che si conservò pi,i anche j 

se’ secoli posteriori ; benché con nuovi ornati , e eoa finezze I 

nuove alterato . I 



(I) L b. I. MAgnipcstiti^ fubli^^rwn •prrunt* (a) Skiurt &c. 

#Atbeas Tav* ÌU. Qap. 1* 


Digitized by Google 


i6t 



LIBRO TERZO. 

Degli Aafiteatri , e principalmente del Flavio di Roma , 
di quello (t Italica nella Spagna , e di quello 
di Fola nelt hiria . 

dubito io, che molti ci saranno, i quali conoscendo, §. I. 
quanto da uomini per letteratura insigni , e per ingegno am- 
mirabili, è stato sino ad ora intorno agli Anfiteatri esaminato x«n> 
e discusso •, inutile , e forse troppo ardita impresa giudiche- ** • 
ranno la mia , di voler di nuovo riandare , e riporre ad esa- 
me un cosi grande argomento. AH’ occasione dell’ Anfiteatro 
Flavio di Roma molto è stato scritto nei libri delle antichità, 
e di architettura, da Bernardo Gamucci, da Vincenzo 
da Sebastiano Serìio , da Giusto Lipsia , dal Desgodet'^ , dal 
QAVtXxtt Carlo Fontana , e da tanti altri, fra i quali si distin- 
sero il Canonico Simmaco Mo’ocebi , illustrando quello di 
Capoa , e ’l Marchese Scipione Majfei trattando ampiamente , 
e minutamente di quel di Verona. Ninno però, più di questo 
ultimo esimio scrittore , fra letterati d’ Italia , suscitò contesta- 
zioni , e tumulti; perchè ad alcuni sembrò che la di lui gran- 
de opera diretta fosse a stabilire , che vero Anfiteatro non 
esistesse altrove , fuori che in Roma , ed in Verona , ammet- 
tendo con qualche riserva quello di Capoa. Ma, per dir vero, 
questo non fu quello , che egli propose . imperciocché non 
altro asserì , se non che gli Anfiteatri non furono tanto 
frequenti quanto- fi crede . E’ ben altresi vero , che nell’ esa- 
me di alcuni , egli intraprende di provare , che in parte fu- 
ron di legno, in parte non -verificabili , ed in altra parte 
semplicemente Teatri: onde in fine fi viene a stabilire, forse 
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suo malgrado , ciocché «gli mostrò di non voler provare , vai 
a dire , che Anfiteatri veri , ed incontrastabili in Italia , furono 
soltanto quelli di Roma, di Verona, e di Capoa. 

Ostacolo grande faceva al Muiffèi l’Anfiteatro di Piacenza, 
nominato da Tacito (1), al tempo della guerra fra Vitellìo , 
ed Ottone; il quale dallo Storico è detto, bellnsima fabbrica ^ 
uguale a cui, per la sua arrpiey^a, non ve n era uri altra im 
Italia •, onde egli tentò di farlo credere di legno: per la ra- 
gione , thè rcir assalto fatto da Cecina , sta per cagione dei 
daidi infuocati, ossia per opera di alcuni delle vicine colo- 
nie, spinti dair emula’^tone , e dalP invidia di sì gran mole, 
come Tiic/ro a; sicura , conflagravit , abbruciò. Tacito però non 
iscrive, che fosse di legno; cime chiaramente asserì ove parlò 
di quello fatto cr nstruire da Attilio presso Fidene nel Conso- 
lato di M. Ijcimo , e Lucro Calpumio , nell’anno V. C. 
ECCLXXX. (2), e di quell’ altro eretto da Nerone nel secon- 
do suo Consolato, nel Campo Marzio nell’anno DCCCX. (p); 
perlochè può sospettarsi , che quello di Piacenza , avesse di 
legno la sola parte superii'ie destinata pel popolo . Dell’ An- 
fiteatro fatto da Nercne, tutto di legno, parla anco Svctonio^a). 
Al contrario del Colosseo , o Co'iseo , cioè dell’ Anfiteatro di 
Roma , cominciato da Vespasiano e perfezionato da Tito , cgn’ 
uno parlò cerne fabbricato solidamente di pietra ; come anche 
lo dimostrano le parti che tuttavia di esso sussistono; e pure 
per tre o quattro volte anch’ esso abbruciò. A’ tempi di An- 
tonino Pio, allo scrivere di Giulio Capitolino (5) si ristaurè , 
ed il medesimo si nota da l ampiidio (6) essere accaduto sotto 
Eliegaboio dopo t incendio accaduto pel fulmine al tempo di 


(l) Hist, Lib. li. C. 1$. PuUktcT'tniUm phtfhe^tri •ptu . . . • cuod nuHa in 
Italia maUs tutn cstpax furti, (a, Anrisl. Lib. IV. c. éj. (3) Anna!. Lib. XJH. 

3'* (4) In Ntnnrm C. il. m ^'myhhhtatro lignei} in rephnt Martii 

Campi intra anni jputium fzhric<:to (5) lo Ani. P »r HisJ. Au^. Suipt. p. xH» 

(6j Ibid. p. 16I. ^mphuhtJtri inuauraiio pidst cxustfKim . 
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Macrino; e cosi al principio della guerra di Massi,Tiino(£) . Quel 
più antico Anfiteatro fatto erigerò da Statilio Tauro, era puro 
di pietra, ed anch’ esso sotto Norone s’incendiò. Tutti questi 
incendi indicano una parte di tali fabbriche, costrutta di legno; 
e però (replico) quello di Piacenza, poteva essere nella me- 
dcsitna guisa fabbricato, e quindi meritarsi gli encomj di Ta- 
cito . Altro ostacolo alle deduzioni del Muffei si frapponeva 
con r Anfiteatro di Fola ; il di cui esterna recinto tuttor si 
conserva. Ci manca tutto 1 ' interno fabbricato, ed è appog- 
giato ad una collina che supplisce a due ordini d’ arcate . 
Questa collina lo fe’ sospettare , che non Anfiteatro ma un 
Teatro circolare egli fosse; nominandosi da Pjuìjkìj, uri Teatro 
rotondo. Non uno, ma due Teatri rotondi, son da Pausania 
indicati ; uno fatto con la direzione di Policleto , denominato 
ctxnjtn rò ;rqK(*(£i3:c fabbrica, rotonda (2) , e l’ altro costrutto 
per ordine di Trr.jano in Atene Sìarpov iti}» xvx.)a)ripì<; irav- 
raxóSey Teatro grande circolare per ogni parte (j). Cotesti 
Teatri circolari , per quanta appare , erano , non Teatri 
ma Anfiteatri ; nè dubitò Romolo Amaseo d’ interpretare 
Amphiiheatrum ove in Pausania soltanto Teatro circolare, si 
nomina . Non ignorava certamente il Maffei che col nome di 
Teatro qualunque Anfiteatro si chiamava da i Greci , imper- 
ciocché questa voce non fu originaria greca , ma dai Romani 
formata, come quelle di Pantomimo , di Diploma, ed altre, 
che gli antichi Greci non conobbero mai: onde qual’ ora usa* 
rono questi di dire Anfiteatro, vi faceano precedere l’espres- 
sione di rò x*X»ft£vo'/ cosi denominato . Ne’ tempi posteriori , 
come nell’iscrizione di Berenice, esistente in Aix (4) , si leg- 
ge la parola di Anfiteatro , come usò di scrivere Erodiano , 
senza alcuna modificazione (5)- Dione però (6) descrivendo 

(I) Jul. Cjpii. ibid. pax- 14J. (a) Lil>. %. cp. 17. (J) Lib. V. cap. II. 
Calli» Amiq. Epiji. |. p. j. & Ep. Vili. p. 42. (j) Hut. lib. I. c. li. (é) Lib. 
XLiV* p. 1)4*^ TI myHytrtMtf »- , 

Xi| 
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r Anfiteatro di legno , che Cesare fe’ construire , si esprime 
nella forma seguente: Fece egli un Teatro per cacete, il quale^ 
perchè aveva i sedili tutto <f intorno sen^a scena , si chiami 
Anfiteatro. Ecco 1 ’ origine di una tal voce. Dione però disse 
sempre Teatro , e così chiamò quello di Statilio Tauro , cioè 
Teatro per cacete, o Cacciatorio (i). Se però ^Anfiteatro di 
Fola è , non solo circolare , ma di figura eiittica come quella 
di Verona, non potrà mai stabilirsi per semplice Teatro, per 
la ragione , che da Paasania si fa menzione di un Teatro 
circolare ; e però diremo col Marchese Galliani (2^ che com 
ingegnose ma false riflessioni si affatica a dimostrare , che sia 
Teatro . Ma di questo ci riserbiamo di trattare a suo luogo . 

£' da osservarsi frattanto che i primi edifìz) fatti in Roma 
per gli spettacoli, ( fossero essi destinati per le comme* 
die , oppure per le caccie ) erano fatti di legno ; e come 
Pompeo fu il primo a fabbricare Teatro di pietra ; cosi Stati- 
lio Tauro fu pure il primo, che un Anfiteatro di pietra a sue 
proprie spese erigeste . Plinio descrive la macchina fatta da C. 
Curione ( che poi mori nella guerra civile fra Cesare , e Pom- 
peo ) per la morte di suo padre: cioè di due Teatri di le- 
gno, posti sopra perni, i quali girandosi, abbassate le scene, 
formavano un Anfiteatro co’ sedili tutt’ all’ intorno } su quali 
sedeva ( die’ egli ) tutto il Popolo Romano come sopra due 
navi sostenuto da due perni . . . vicino a perire da un mo- 
mento aie altro, sciolte che si fossero le macchine , Cesare 
ne fabbricò uno stabile di legno pure , come si accennò; e di 
legno possono credersi quelli fatti da Cecina , e da Valente 
per divertire Vitellio, uno in Cremona, e l’altro in Bologna, 
con r opera de Soldati della XIll. Legione , come abbiamo da 
Tacito (4) . Ma poiché i detti soldati seguitavano a lavorare 
» 

(1) Lib. LI. pag. 517. y»vf9'tr>aw. (i) II) Vitruvìo lib. V. C. 3. ROta&. 

(3) Ltb. XXXVl. c. I(. Ecct Papulus JCaniMiu Hniftnus t/c, Hiit. lib. |I«C. 
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in quel di Cremona anche dopo la battaglia di Bedrìaco , al- 
lorché Antonio Generale di Vespasiano si presentò a detta 
Città ( I ) , così potrebbe sospettarsi , che si fabbricasse di 
pietra. Si toccò di sopra, che Attilio, sotto Tiberio, n’eresse 
uno di legno, che precipitò, e vi perirono da ventimila per- 
sone ( 2 ). Molti Anfiteatri adunque di legno si costruirono, 
ma non perciò può asserirsi , che rarissimi fossero quelli di 
pietra . lo non andrò rammentandone i luoghi e le prove , 
nè ammetterò così di leggieri tutti gli Anfiteatri nominati dtil 
Cavatur Fontana (3) dt Garigliano, di Po^uo/i , S Alba ^ di 
OnecoU , ammessi anche da Giuuo Lipsia : ma dirò non po- 
tersi dubitare di quello osservato dal Targioni in Lucca, ì di 
CUI resti, mi fe’ vedere l’abbate Donati nel 1758, e di cui 
lo stesso Maffd mostrò di non dubitarne nella lettera, in cui 
si giustifica sulla voce comune, ch’egli non ammettesse altri 
Anfiteatri, che quelli di Roma, di Verona, e di Capua(.4). 
Quello di Firenze disegnato fu dal Borgkini , ed illustrato 
dal Marni (3); quello di Luni si osservò dal Danstero\ e 
di quello fatto da Qmmidia Quadratili ( che fu celebrata da 
Plinto il giovine (6J), in Casino, non può dubitarsene perchè 
bella inscrizìt.ne ce lo assicura (7) in cui si legge, che la 
ditta Quadratili AMPHITHEATRVM . ET . TEMPLVM . 
CASINATIBVS . SVA . PECVNIA . FECIT . Alcuni , dice 
l’Abbate Morcelli {S'j , Maffei manibus perversarli gratiam gra- 
tificati , lo supposero di legno : ma le fondamenta scopertesi, 
ed i patenti vestigi che vi rimangono, lo dimostrano fatto di 
pietra . Intorno a quello di Arezzo , è da leggersi la disser- 
tazione del Cavalier Gua^^esi nei Saggi di Cortona (9) , e la 


(I) T»cit« Hist. L. 111. cap.6t. (1) Tacir. Annal, Lib. IV. cap. 6x. (3) L'.Atv» 
fireAtro Flavio dc«crirto, H-ja 1715, fol. pag. 33. (4) In Art. Ciiiic. Lap. MaB'ei 
Etogjum pag. V. (5) No? zie Hivrnriche intorno alPartagio in Bologna 1746. 104.* 
(é) Lib. VII. Epist. 14. (7) Annal. Letrer. d' Irai. T. II. p»473« (f) De itilo in«* 
W4ipr. . latin. p« 137. (y> Tum. 11. pag. 79. 
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di lui difesa contro il Maffei (i). Vicino a Paola della I 

camp.ij»na un’inscrizione si ritrovò pubblicata dal Muratori I 

da cui rilevasi, che un tale Montano IllI . VIR . 1 . D. . . 

AMPHITHEATRVM . SVA . PECVNIA . DEDICAVIT . Che 
in Milano pure Anfiteatro ci fosse, lo asserisce il Fiamma, 
ma avendone dubitato il suddetto Majfei , ci litroveremmo ora 
all’ oscuro, senza la dissertazione del diligente Co: Giulini (j), 
il quale tante prove ne addusse , che non può negarsene 
r esistenza . Al più potrebbe sospettarsi col dottissiitio P. Ab- 
bate Fumagalli (4), che tal fabbrica tanto a Teatro, che ad 
Anfiteatro servir potesse. Una Città però, resa grande e per 
molto tempo fatta sede degli Imperatori poteva avere cotcste 
fabbriche separate e distinte fra loro , come aveva il Circo . 

Si mantiene anche oggi di il nome dt Via Arena, ed è 
noto, che con tal nome s’indicava l’Anfiteatro. Questa è la 
ragione per cui , esservene stato uno anche in Padova , da 
alcuni si sospettò; Città più illustre di tutte le cireonvicine allo 
scrivere di Strabone . In Pavia pure da un’inscrizione ad j 

Atalarico, e dall’autorità dell' anonimo Valevano prende ar- 
gomento il P. Copioni di sostenere, contro il parere del Maf- 
fei (6) l’esistenza di tale edifizio . All’autorità del Valesiano 
può aggiungersi anche quella di Giovanni Diacono (7). Non 
pochi resti di muraglia antica circolare con filmici , ed archi , 
si veggono in Trieste fuori della porta di Kiborgo , che in- 
dicar possono fabbrica di Anfiteatro; ed il P. Ireneo della 
Croce (8) ne cavò le dimensioni, cioè l’asse maggiore di 
piedi geometrici 157, ed il minore piedi i; 6 t e quel luogo 
anche presentemente si chiama Arena o Rena . Cotesto autore 
sospettò , che da Q. Petronio Probo fosse dedicato a Nerva 1 


(1) Tom. XX- Raccolta di opuscoli Caloj^fr, (i) N^v. 'Flics, oa^. DCXFI. 7. 
(3) Osser.. Lefef. Toni- IV. Raccolta Milanese I7J7 4.® (4) Vicende di Milano 
pag. 300, (5) Lib. V.. (6) Memorie storiche di Pavia Tom. III. pag. 117 seguenti • 
(7) Vedi Memorie ancube di Rovereto pag- 1^1. (8) Hìit. di Trieiu pag. 045. 
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Trajano cotesto Anfiitatro ; indotto da una inscriaìone clic da 
Trieste fu nel M09 trasportata a Venezia in Casa Miehoi, 
rifeiita prima dall’ /J/TJ/.rzr/ (i) e poi dal Gruuro {zj y ehe 
è la seguente : 

Q. TETRONtVS . C. F. PVB. MODESTVS . P. P. BIS. 
lEG. XII. FVLM. ET . lEG. I. ADIVTRIC. TRIS. MIE. COH. V. VIC. 

TR. COH. XII. VIIB. TR. COH. V. PR. DIVI . HERVAF. . ET . IMP. CAF.S. 

NERVAE . TRAIANI . AVG. CERM. PROVTN. HISPANIAE . CITKR. AVSTRIAE 
»T . GALLAECIARVM . FLAMEN . DIVI . CLAV. DFDIT , IDEMQVE . DEDIOAVIT . 

Il Grutero assicura d'averla riscontrata sull' originale: ma non 
perciò può asserirsi, che la dedicazione suddetta fatta fosse per 
l’AnRteatro, piuttosto che per qualche ara, o per altra cosa. 

Noi non facciamo menzione di quelli di Sicilia: ma non pos- 
siamo crrmettere la deicri-^ione delP Anfiteatro di Tavormina. 
pubblicata dai Professore Andrea Gallo . Bastino questi cenni a 
persuaderci della frequenza degli Anfiteatri in Italia; poten- 
dosi pel di più, leggere le dissertazioni del sopra iodato 
Guajjeji intorno a quelli di Toscana , e la niagrifica opera 
del P. Paoli, sulle antichità di Po'^\uoli , ove certamente 
Anfiteatro esisteva ; nel quale discendendo i gr.idi , o sedili 
senz.t podio , sino all' arena , sì dimostra edilizio fatto per 
Uso di gladiatori, e non di fiere; e perciò è da credersi 
opera degli Eirusci . Nell’antico Lazio pure, cioè a Sezza , 
detta dagli antichi Sena , vestigie di vetusto Anfiteatro ritro- 
vò , c pubblicò il Cardinal Corradini (;), il quale per essere 
vicino al Tempio di Saturno , suppone il dotto Prelato , che 
a tal Deità dedicato fosse : il che essendo vero , indicherebbe 
un’ età molto rimota , ed anteriore ai secoli dei Romani . 


(I) Rag. CCCLII. (a> Rag. CXCllI. (3) Vetui Latium lib. II. c. ;. 
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Dagli Etrusci | pensa appunto il ( e con lui molti 

altri ) , che i Romani , come ogn’ altra cosa , così preso ab- 
biano anche la forma dell’ Anfiteatro : ma tutto che nei loro 
monumenti caccie si rappresentino , non però indizio alcuno 
di fabbrica si ravvisa coi sedili all' intorno. Nelle camere fot- 
terranee di Chiusi, caccie appunto d’orsi, c di tigri si veg- 
gono, ma senza segno di circolare edifizio. Fabbrica di co- 
lonne si osserva però in Tegola, rappresentante caccie, ritro- 
vatasi nel regno di Napoli , posseduta già dal Ficoroni , ma 
nulla più . Con tutto ciò se Tarquinio Prisco eresse il Circo, 
come nota Livio, facendo dalla Toscana venire i pugili, 
ed i cavalli ; e se le reliquie dell’ Anfiteatro di Arezzo sono 
tanto anteriori a Cesare , ed a Curione ; 1’ epoca di tali spet- 
tacoli, e per conseguenza di tali edifirj , in Italia dee essere 
antica d'assai. Isidoro (i) infatti asserisce, che l’Anfiteatro 
iu del Teatro più antico , essendosi fatto questo dappoi , col 
dividere l’ Anfiteatro a metà . Sembra perciò essersi bene ap- 
posto il P. Paoli nella sesta dissertazione sopra le rovine di 
Pesco , conghietturando che anticamente 1’ Anfiteatro consistesse 
in ima Valle artefatta nel terreno , in modo , che all’ intorno 
circolarmente posti gli spettatori , godere delle foste potessero 
che nel mezzo della piazza si celebravano . Forse anche h 
prima di tutte le idee si sarà formata da quelle vallette na- 
turali circondate dalle colline , nelle quali le feste , ed i bac- 
canali suddetti col concorso del popolo spettatore si facean 
da’ pastori , come Calpurnio elegantemente descrive (a) . Poi 
ne sarà venuto il pensiero di formare con l’arte le valli, o 

piazze 


(l) De re Miiir. & Ludis Lib. XVIII. caii. 43. ts audio Ampkùktatf 

TIuàtrum JaSum . (a) Eciog. VII. v. 30. 

Quntiur hac patulum contendif Valiti in Orhtm 
Èt linuata tatui f rtfupinii unJique Sitvii , 

Jnter tioniinuoi curyatur concava Moniti , 

SU libi pUniiitm cuna fiaut arhbit arena. 
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piazze facendosi un circolare alzamento di terra coi gradi e 
tedili r uno sopra l' altro ; e finalmente si sarà fatto passag- 
gio alla fabbrica di legno , ai mattoni , alla pietra , sinché si 
arrivò al lusso delle grandissime moli . Il primo Teatro , che 
in Roma si fabbricò di legno , fu certamente agli spettacoli 
degli Etrusci assai posteriore , cioè nell’ anno DXClX. , dai 
Censori Me:>sala , e C. Cassio : il quale Teatro , ad istanza 
di Scipione Nasica, fu per sentenza del Senato, distrutto, 
come abbiam da Paurcolo (i). Valerio Massimo (l) aggiun- 
ge , essere stato nel medesimo tempo ordinato , che ni in 
Roma, ni a un miglio fuori, a nessuno fosse permesso di 
portar sedie negli spettacoli , ni di sedersi : onde nell’ Epitome 
di Livio si nota ( } ) , che dopio d’ allora , il popolo assisteva 
ai giuochi stando ritto in piedi. I Greci altrettanto impostori, 
che industriosi nel farsi credere autori di tutte le arti , e di 
tutte le scienze , fecero credere di aver essi in Roma l’ idea 
del Teatro per la prima volta introdotta : ma se gli Istrioni 
origine ebbero dall' Istria, se il Teatro d’ Adria illustrato da 
Ottavio Bocchi (4) è opera degli Etrusci anteriore alla venuta 
de'Galli in Italia, e se la struttura del nostro italiano Teatro, 
era diversa da quello, che posteriormente in Grecia si usò} 
è da credersi , che di tal edilizio , idea ed uso si avesse in 
Italia , nel tempo , che in Grecia le commedie seguitavano a 
rappresentarsi tuttavia nelle piazze su palchi piortatili , come 
accenna Platone {s), e come noi altrove abbiam dimostrato (6^. 
Indotto dalla comune opiniorve di riputare i Greci autori di 
tutte le cose, Cassiadoro (7) s’indusse a credere, che in 
Atene , prima che altrove , si instituissero anche i giuochi crudeli 
( de’ Gladiatori ) 1/ sanguinoso piacere , /’ empia religione , t 
t umana ferocia ; il che per verità è tutto falso . Il sempre 


(1) Lib. I. cjp. 15. (i) Lib li. cap. 4. (|) Lib. XXVlIf. Pùpulusqut mliùuoff- 
Su Hans ladof spfS^it . (4) Teatro d* Adria . (5) De Rep. Dialog. Vili. (6) ÌMU 
Oftrt Tom» XVU. pa^. Ìi ttg. (7) Lib» VI. ep. 4&. AìUShuìs primum, 
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ammirabile Marchese MafA fu d’ opinione , che Vespasiano 
fosse stato il primo a dar cominciamento all’ Anfiteatro di 
pietra , che col nome di Fiavio fu denominato ; tutto che 
da Tito fosse all’ intero compimento ridotto . Indubitata cosa 
è , ciò non ostante , che Statilio Tauro ( come si accennò ) 
ne costruì molto prima uno, ugualmente di pietra^ e pciciò 
Dione i^i'i Xt'Sivoy denominato i al contrario dell’ espressione 
di ixptctcac (i) usata da luì allorché parlò di quello di Cesare 
facto di Ugno. Da Svetonio s’impara (3), che anche Cali- 
gola cominciò un Anfiteatro , che da Claudio fu trascurato • 
Opinione fu del Saraina{f), del Penvinio (3), ed anche di 
Giovanni Diacono, ohe prima di Vespasiano ( cioè sotto Augu- 
sto ) fesse pure costrutto quel di Verona , come l’ altro di 
Piacenza : ma Lipsia (6) e il Maffei (7) non ne furono per- 
suasi . Confessa però quest' ultimo , che nelle mura , da Gal- 
lieno fatte in Verona , si vedevano molte pietre appartenenti 
all’ Arena . Comunque sia , credo che non lunge dal vero an- 
drebbe , chi lo affermasse anteriore a Trajano; avendosi da 
Plinio il giovine (8) che Massimo dando in V’erona le pu- 
gne de’ gladiatori , aveva anche disegnato di dar la caccia 
delle pantere , le quali ritenute dai tempi avversi , non po- 
terono arrivare nel giorno prefisso. Il Conte Alessandro CarTi 
tentò di provare , che a’ tempi di Viteliio solunto, eretto fosse 
da quella legione XIII., impiegata già in quelli di Cremona, 
e di Bologna; ma troppe furono le obbjczioni a tal opinione 
fatte dal Sig. Benedetto del Bene. Il valoroso storico natu- 
rale Abbate Fortis ritrovò, in sostegno del sopraddetto Conte 
Carli , che alla Chiu.a v’ erano i marmi della medesima quali- 
tà di quelli dei sedili dell’ Arena 3 ma difficile è il provare , 


(l) Lib. LI. (1) XLllL (3) In Crijuro cap. il. inekéavit ... AmfèàfkftrìÈm-* 
<4) De origin. & amplit. Vt rt nje pag. e 14. (5) L b. III. cap. a e 3, (6) De 
Amphir. extra Rrmam cap. secundo . (7) Dfg1i Anfiteatri lib. 1 . cap. 13. (Ì) Lib. 
VI. epist, 34. yd affriiérug qu^ ctcmtrés ic. 
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che la Chiusa sia stata opera de’ Romani : imperciocché l’ anti- 
ca via da Verona a Trento, non era per Ala c Rovereto, 
ma dall’ altra parte dell’ Adige , passava per Avi : come si 
ricava dalla lapida milliarìa illustrata dal Tartarotii (1), il quale 
menzione della Chiusa non ritrova , prima del XIII. secolo . 

In fatti il Md^ei (i), non dai monti della Chiusa, ove 
marmo rosso non mi par che si trovi , ma da Grezzana a 
sette miglia da Verona, dice, essersi prese le pietre dell’An- 
fiteatro suddetto. Io credo adunque, che prima di Vespasiano 
Anfiteatri di pietra ci fossero , non solo in Roma , ma altrove 
ancora, eretti per opera de’ Romani; tuttoché non ne riman- 
ga alcuno d’intero, eccettuati quelli di Roma, di Verona, e 
di Fola , che in gran parte sussistono a giorni nostri . Cagio- 
ne della distruzione di così sontuosi edifizi,, furono gli incendj, 
i terremoti, le guerre, e l’essere stati tenuti in luogo di for- 
tezza e dì asilo*, ed anche ridotti a privata ragione e condan- 
nati perciò alle vicende dell’arbitrio, dell’avarizia, e dell’igno- 
ranza dc'proprietarj. Sieno stati però fabbricati per la prima volta 
dagli Etrusci o dai Romani ; sieno stati essi , pochi o molti 
in Italia ; nostro scopo é , di trattare di quello di Fola , e 
con tale occasione aggiunger qualche cosa dì più a tutto ciò, 
che in tale argomento é stato pubblicato, dagli antiquarj , parti- 
colarmente in proposito del Flavio di Roma , che fu più ma- 
gnifico , e più grande di tutti gli altri - 

Fer formarsi ora una qualche idea generale d’ uno spetta- J. n, 
colo, per cui la più fina industria dell'arte, e la più grande generale 

. j. .r j. 1- u r b ,■ 

ostentazione di magnificenza e di orgoglio, hanno a gara con- 
corso per renderlo maraviglioso ; conviene immaginarsi d’ essere 
trasportati nel mezzo della piazza d’ un Anfiteatro' pieno di 
spettatori . All’ intorno di questa , sopra una cinta di muro veg- 
gonsi sorgere i sedili o gradi, tutto all’ intorno,, sino ad una 


(t). Memorie amiche di Rovereto p.i£. iy. (1) Degli Anfiteatri lib. I, cap. z, 

Y ij 
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certa altezza : sopra cui in un loggiato coperto , altri spetta- 
tori , ugualmente sopra sedili son collocati . Calpurnio che 
andò a vedere gli spettacoli dati da Carino , e da Numeria- 
no, la pittura dc’quali Sopisco (t) ritrovò espressa nel por- 
tico delle stalle al palagio , descrìve l’ Anfiteatro Flavio Cuine 
segue (z) : 

Vidimus in Coelum trabibus sptffacula tettit 

Sorgere, Tarpejum prope despedlamia culmen\ 

Itnmensosqut gradus & cHvos bene jacences . 

Da Publio Vittore ( 3 ) e da Cassiodoro si nota , che ci fosse 
luogo per octantasctte mila persone -, quando il numero non 
sia esagerato • Come tanta gente potesse introdursi in un sol 
recinto , e come senza confusione distribuirsi e agiatamente an- 
dare , e venire , facilmente si comprende ; qualora si pensi , 
che nello spazio da tal fabbrica occupato, fra l’esterno recinte 
e la piazza interna , vi erano de’ portici che davano adito alle 
scale conducenti a diverse altezze. Si deduce quindi, che nel 
portico vicino all’ esterno recinto , ci dovessero essere le scale 
che conducevano all’altezza maggiore; enei secondo, c terzo, 
le altre , per le quali in diversi ordini dei sedili si andava . 
Le porte, donde in detti sedili si sboccava, dìcevansi vo> 
mitorj come avverte Macrobio (4); così detti per la quantità 
della gente che nei gradini si diffondeva. Il portico più in- 
terno verso r arena , aveva le minori scale per salire al luogo 
più basso della grande gradinata , verso la piazza . Questo 
luogo chìamavasi Podio ; il quale tutta circolarmente cingeva 
la detta piazza ; che per essere coperta di sabbia , per mag- 
gior comodo dei combattenti , appellavasì Arena . 

Noi non abbiamo conservata niuna fabbrica , che ci dimo- 
stri la vera disposizione dei gradi o tedili ; cioè quella dittin- 

(i) In Carinum cap. 19. (1) Eclog. VII. T.a;. e arguenti . (3) De’Cripc. urbis 
Rome Regio III. c|uo^ capit loca LXXXVII. millisi . (4) S^turn. tib. IV. cap. 4. 
UndeCr nomen vomitoria in spiSacaiìi dUitnaé f uh htminu ^cuurétim ugrfjKHMi 
in tedikut se funduiit, 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO. 


*71 


rione , che pure doveva esser\ i fra un ordine , e V altro ; 
imperciocché quel di Roma è diroccato ; quel di Verona ha 
i gradi distributi come nel secolo XVI. , credettero bene di 
ùre quei benemeriti cittadini, che vollero conservare un cosi 
prezioso monumento dell’ antica grandezza 4 il che accadde 
nell’anno 1568, al dire del Ma^ei i benché 28 anni prima. 
Tortilo Seraina assicuri , die quarantadue gradi esistevano . 
Di quel di Fola finalmente nuH’altro rimane, fuori che Testemo 
recinto. Viirurio avrebbe forse potuto darcene un’idea pre- 
cisa , come ha fatto del Teatro; ma niun Anfiteatro v’era in 
Roma a suoi tempi; essendo egli morto prima della battaglia 
d’Azzio, dopo la quale. Augusto assunse il quarto suo con- 
solato ; alla fine del quale Statilio Tauro diede lo spettacolo 
del suo Anfiteatro . Per conseguenza Vitruvio non poteva 
darci le regole di tale edifizio. Strano è bensì, che Polluce ^ 
che visse sotto Commedo , e che lungo ragionamento sopra 
il Te.ttro lasciò, non abbia nè pur fatto motto dell’Anfiteatro. 
Il perchè dalle rovine , che ci rimangono , e dalle notizie 
tuttavìa esistenti del Circo, e del Teatro , deesi combinare una 
qualche idea meno erronea ed imperfetta , che sia possibile . 
Cotesta gran mole , era di figura ovale , o sia elittica . Cat- 
tiodoro ( 1 ) la descrive a guisa d’ un uovo ; e appunto col no- 
me d’ uovo la indica Calpurnio (zj . Nè poteva essere altri- 
menti , essendo formata dall’ unione di due Teatri ; i quali in 
Italia crescevano dal semicircolo , a differenza dì quelli dei 
Greci. Chiama vasi Teatro per le cacete f o Cauiatorio\ perchè a 
principio sì diede lo spettacelo delle fiere che prima vedevasi negli 
steccati, e nel Circo ()). Oltre queste però, v’ erano i giuo- 


(1) V.riaium lib. VI. epUt. 41. Ovi tptàm tjut *rtnt coiwtu.k«/. (a) E{Iog. 

▼li. V. jj. ... 

SÌ€ uhi plnniùgnt curvai stnut »mhu értna ^ 

Et gtminu nudium se moVihus sdlignt svum • 

(3)C«n. lib. V* cap. 14. In Cirto maxims vemuionts àmplissinuf pspulé iahénturi 
vtéi SpirciaoD U lUdrìas# cap. 19. In Circ 9 muUéi ftrtu dfc. 
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chi o pugne de’ gladiatori , degli atleti , e delle naumachie . 
£’ sorprendente la quantità delle fiere , che da tutte le parti 
del mondo cognito , chiamava a Roma il lusso smoderato dei 
Romani. Da Eutropio si nota, che Tito nella dedicazione 
dell' Anfiteatro diede a cinque mila fiere la caccia; il che è con- 
fermato anche da Cara/Woro (2), il quale ne assegna il tempo 
preciso, cioè nel consolatoli, di Dorniyano e di Rufo , pochi 
mesi prima che egli di veleno morisse . Molto prima d’ Augu- 
sto , se a Verrio Fiicco , presso Plinto { } ) si crede , si videro 
nell’ anno DII. i combattimenti di cento quaranta due elefan- 
ti , presi da L. Metello ai Cartaginesi in Sicilia . li Senato 
allo scrivere di Plinio medesimo (4) avea anticamente proibi- 
to , che in Italia si portassero le africane, cioè le pantere, 
come interpreta ottimamente il Salmasio: ma Scauro nella sua 
edilità diede la caccia a cento e cinquanta fiere , secondo il 
medesimo Plinio , senza indicare se fossero pantere o altri 
animali. Pompeo Magno volle farne vedere quattrocento, nel 
secondo suo consolato , per cinque giorni continui , come 
abbiamo da Cicerone (5): nell’ ultimo de’ quali fu la caccia 
dogli Elefanti , che eccito piu meravigliti che diletto . Augusto 
nell’inscrizione ancirana si vanta d’aver fatto vedere tre mila 
fiere , fra le quali , si nota dagli scrittori , una tigre addo- 
mesticata . Claudio ne fece poi vedere quattro ugualmente ad- 
domesticate . Ma cosa non si inventava mai , che non fosse 
straordinaria, e mirabile,, per divertire il popolo Romano? Da 
Plinio (6) abbiamo che M. Scauro fece scavare un curipo 
{ cioè gran fosso ) per far vedere primo di tutti in Roma , 
cinque coccodrilli vivi, ed un ippopotamo. Uno di questi 
sembra, che Calpurnio vedesse a combattere con gli orsi (7). Dal 


(I) Lib. VII. (a) In Chronic. (3) Lib. Vili. cap. 6.” (4) Lib. Vili. cap. 17. 
(J) Ad Familijres iib. VII. epift. I. (6) Lib. Vili. cap. 16. (7) Eclog. VII. T. <J.. 
CoBtìgit irquortos ego cum ceriantiiiu ursit 
SfccUvi tiiulos ir dtquorum nomire dìgnot *. 
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n/cdesimo Calpurnio si nota, che si vide anche un alce; di cui 
Cewre ( I ) fe’ i'avoicsa descrizione. Veggasi presso (2) 

la quantità di tlejanti , rinoceronri , tigri, e leoni, de’ quali 
facevasi caccia in Arena; c presso Capitolino (}) sotto Anto- 
nino Pio quelle di coccodrilli , elefanti , pene , tigri e di altre 
mostruose fiere , oltre cento leoni . Che tali pugne si faces- 
sero , non solo tra fiera , e fiera , ma altresì tra fiere e gli 
uomini , o condannati, o comandati, o volontarj , o final- 
mente dediti per ispeziale offizio, come erano i Pretoriani, i 
quali combattevano a cavallo come da Sretonio (4) si accenna, 
è più che ceno , per testimonianza di tutti gli scrittori , e 
ancor delle leggi (;): Aia qual piacere per un uomo ben 
nato può esser mai quello ( dice Cicerone (6) ) di vedere un 
uomo debole lacerato da ferocissima fera , oppure una bella 
bestia , con lo spiedo trapassata da parte a parte ? 

Il custode ossia il direttore , o instruttore di dette fiere , 
diceasi magtster', ed in più luoghi ne fa menzione 
le (7) . Bella inscrizione riporta il Fabretti (8) votiva per la 
salute di Gordiano HI., eretta dal custode del vivajo , e dai 
cacciatori immuni. CORPVS . CVSTXDDIARIORVM si legge in 
altra inscrizione presso il Grutero (9) . Si tenevano in luogo 
separato dall’ Anfiteatro , che denominavasi catabulum ; cosi 
detto dal gettarsi dall* alto, o tetto della carcere , il loro 
cibo , al ossen’ar del Ma^occ/ii (io), e si trasportavano 
poi in gabbie o con altre macchine nell’arena . 1 Latini lo 
denominarono vivarium ; come si ha dalla sopraindicata inscri- 
zione, da Columella (li), e da Gellìo (12). Strabane la 
chiama Zi«7p<oy (1 1). In Roma era situato alla porta Prcnestina , 


(I) T)e Bel. Calie. Iib. VI. capir. 27. (a) SpeAac. Kpig. 17. 19. 11. Scc. (3) In 
Ant. Piura cap. to. (4) In Claud. c. 14. (sJ Lcg. I. Con. de Venat. caius I. ad 
Bestiai de p*ni«. (6) Ad F.milures lijj. VII. epi«. I. ( 7 ) Spetlac. Kpig. io. 17. &c. 
(8) Pag. DCLXXXII. n. éj. (9) P.,g. XLVIII. 7. (io) In Mutil. Amphiieatri 
Canpan. pag. ilo, (ii) Lib. IX. c. I. (Il) Lib. 11 . c, 1, (13) lib. XII. 
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come Procopio insegna descrivendo l’assedio di Betisario (i). 
Opinione comune fu , che si depositassero nelle carceri , o 
cavee , esistenti sotto il podio , sino al tempo opportuno al 
combattimento ; ma dal Muffii è contrastata acremente , per 

non ritrovarsi alcun segno di tali carceri, in Verona. Siccome 

però varia fu , per mio avviso , la struttura degli Anfiteatri , 

così la mancanza di tali carceri in uno di essi, non dee pren- 

dersi per legge generale e comune a tutti . Se le fiere , tal 
volta per novità di spettacolo , si chiudevano in una cavea , 

0 voragine, scavata in mezzo dell’ arena, o in una nave pre- 
parata a tal uopo , potevano anche essere poste nelle carceri 
sotto il poJio portate dal vivoio, in gabbie di ferro. In fatti, 
nell’ Anfiteatro d’ Italica in Ispagna , esistono ancora sotto il 
podio le dette carceri , come più abbasso vedremo . 

Le pugne de’ gladiatori , e degli atleti , si facevano pure 
nell’ arena , come dapprima si vedeano nel Foro , al dire di 
Viiruvio (2) e di Ausonio . Di questo crudele spettacolo', 
che consinciò dalla superstizione, in occasione dei funerali pei 
morti in guerra , e poi per vanità crebbe nelle morti dei 
personaggi illustri , e di persone care ; furono gli Errusci 

1 primi a darne l’ esempio ; come dai tanti monumenti dipin- 
ti , e scolpiti si può raccogliere . In Capoa v signori sin nel 
tempo dei pranzi facean combattere i gladiatori , al riferire di 
Sirabont (4), e di Livio (s); il quale ultimo avverte, che 
colà si chiamavano col nome di Sunniti, o per odio contro 
di questi, o perchè fossero stati i primi ad introdurli alle 

mense 


(t) De Bei!. Goth. Lib. 1. Huic muro alterum ^ brevem fh'-intccjs vtiern qaon-- 
Jum Rorrifini méilico ifitervalU adiccerant » ut leonts eo in loco <oercitoji ♦ 
jiUs alìtìs aigcrvAftnt^ untU & vivarium it locus didus <si • (l) Lib. V. Ciip* J>t 

(3) Eclog. XVII. V. 33 , di FcriU Hom. 

Et fladiatores funebria pntlia notum ' 

Dfcrttasst foro nunc sibi ortna tuos- 

yindicat 

(4) Lil). V. pag. 175. (>) Lib, X. capir. 40,, 
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mense per lordarle di sangue umano, come 5i//o Italico (i) 
ama esprimersi . I primi a far vedere in Roma le pugne de' 
gladiatori , furono i fratelli Bruti , all’ anno V. C. CDXC. 
come abbiamo da Valerio Massimo (a) , e dall’ epitoinatore 
di Livio (;). Dice vasi munus glaJiatorìum , quasi ttJp\io facto 
ai morti y come spiega Tertulliano (4). Da Cicerone (s) no- 
minate sono le pugne date da Pompeo Magno; e Vopisco in- 
segna (6), che sotto Probo si videro coppie trecento , di 
ccRoro, a reciprocamente scannarsi, per dar diletto al Popolo 
Romano • Della quantità e delle regole di cotesti combatti- 
menti , a cavallo, e a piedi; a duello, e a truppe; come delle 
qualità delle armi, e delle maniere di ccnibattcre, dopo tanti 
che hanno di ciò trattato, inutile cosa è il ragù na^e di nuovo. 
I Greci anticamente non connobbero mai tali pugne; tuttoché 
nella morte di Patroclo , come abbiamo in Omero , si faces- 
sero morire de’ giovani presi in guerra. Il primo, che in 
Grecia tale spettacolo portò da Roma , fu Antioco Re della Siria 
nell’anno V. C. DLXX., il quale (secondo Livio (7)) assai 
più terrore che piacere produsse • In Roma tant’ oltre andò il 
fanatismo di tali combattimenti , thè come Cicerone predis- 
se (8), sino i Senatori , c i Patrizj li fecero veder nell’Arena; 
il che però fu proibito da Augusto , allo scrivere di Dio- 
ne (9), vergognatosi di una tanta viltà. Ma convien dire, 
che dalla proibizione prendesse maggior forza il fanatismo in 
quella corrotta Città, perchè sin le donne come amazoni, 
discesero in Arena a combattere con gli uomini. Da Giove- 


(l) Lib. XI. V. Ji. 

Quin ttù.u tt \(*ran viris convivta cadi 
Mof alili f ^ m. sceri epuhs sptSacula dir* i 
Certctjm sape (i super ipsn cadeitem 

Poetila re^persis non parco sanguine mensis • 

Lib. II. cap. 457. ( 3 ) Lib. XVf. (4) Ue Speilac, cap. la munus diSam 
€st ab officio ifc. (5) De Offitiis Lib. II. cap. 16. (6) Cjpif. 19. in Prob. ( 7 ) 
Lib. XLL cap. 'Uà, ( 8 ; PhiJip. III. cap. J4, ( 9 ) Lib. XLVlll. pag. 437* 
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naie (1), si dicono rare quelle che lottavano e mangiavan» 
il pane peppato ; di che anche Marziale fa cenno (2) . Tacito 
però (3) assicura, che molte illustri donne come i Senatori, 
li sono deturpate in Arena ; condotte dalP estrema lussuria 
all’ osservare di Seneca (4). Si potrebbe sospettare che le 
pugne femminili consistessero soltanto nella lotta , in cui , disse 
Orario (5), che i Romani s’ erano resi più dotti degli unti 
Achei', onde da Ovidio (6) sono celebrati; se Sxetonio (7) 
5 mp'o (8) e Marcale non ci assicurassero, che le donne 
combattevano con le armi, ed anche contro le fiere. 

Che simili spettacoli anche fuori di Roma si accostumasse- 
ro , lo manifestano gli Anfiteatri in varie Città costrutti , e 

10 indica Giovenale (io), ove nomina i corniti delle Arene 
municipali. Inoltre tutti i raccoglitori delle inscrizioni, nella 
classe degli spettacoli , prove sicure di questo ci sommini* 
strano . Forse per darli ci sarà stato bisogno , in qualche 
tempo, della pentiissioue dell’Imperatore; ej in fatti un’in- 
scrizione di L. Ancario, di cui fe’ uso il Cardinale ( 1 ij, 
ci insegna , che egli diede per otto volte lo spettacolo dei 
gladiatori EX . INDVLGENTIA . AVO. Un’altra ne riporta 

11 Grutero (ta) di C. Tr;/o Cresimo, d quale in Suessa sotto An- 
tonino Pio, diede il giuoco de’ gladiatori INDVLGENTIA . IMP. 
ET . EX . VOLVNTaTE POPVLl . A noi per ora ci ta- 


to Sat. II. Y. jj. 

LuSamur pAuc<t , cumtdunt eclipkia paucde . 

( I ) Lib. VII. Epig. 66. Cum Cotipkia sexJ<cim comirJtt , (j) Anml. llb. XV. 
cap, 31. Feeminarum illustriam Stnatorumque pìurts , ptr Artnem fitJUiti tunt • 

( 4 ) Epitr. no. (t) Lib. II. cpKt. l, PiJlUmus 6 lu3imur Aihiùs ds)3iut undù, 
(6) Trisr. Lib. IV, e!eg. 6 v, 31. 

Fori:or in fAv.t novuf fst luBator Artna . 

(^) In Domit.Cjp. 4 * virorum moia pugno f trd /(fmifiarum • (9) Sylv. Lib. VI. Ti 53* 

Slot texus rudii tmeius^ut feni , 

(9) Specie. Epig. S. 

Hac jam fa iJnfa viJimus a3o m>tnu * 

(10) Sdt. HI. V. 34. 

Et municipalit Arentt perpetui comrtet • 

(II) Cenotph. Pis. 4is«. 1. cap. 3. (11) Pog. CCCCLXXV. 3. 
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ati , r osservare , in prevenzione di quanto diremo , come 
nella Transpadana di gladiatori per K» più Rcziarj memorie si 
conservarono. In Verona si ha un Gtneroso Reziario (1); 
in Brescia un Poniuio (2), e non J untino come sta nel 
tesoro del Muratori (3); uri Dtcorato in Trieste (4); in 
Capo d’ Istria un Dotouo ; ed in Milano un Urbico Secutore 
emulo del Reziario (s). Presso il Muratori fra le inscrizioni 
di Aquileja (6) , ove manca la pietra , Icggesi RLT. che 
r editore interpreta per Ke^iurio . Essa si è pubblicata anche 
dal fìerto'i (7^; ma sembra che si potrebbe forse leggere 
ARRET. Arretìo o altra simil cosa , piuttosto che Re-Diario . 
Se può rivocarsi in dubbio l’opinione, che gli spettacoli de’ 
gladiatori non si dassero nelle Città senza licenza dell' Impe- 
ratore , è però certo , eh’ essi di tempo in tempo proibiti 
furono, come abbiamo da So~omeno (S) e come dal codice 
medesimo riconoscer possiamo (9) . Non perciò cessarono inte-, 
ramente; imperciocché a’ tempi di Costanzo, Teodosio, e Valen- 
tiniano , di quando in quando si replicarono ; sinché Onorio gli 
estirpò affatto, stimolato forse dalle istanze di Prutfe/tpo ( i o) , 
eppure dal fatto accaduta al Monaco Telemaco , di cui Tea- 
doreto (11) CasiioJoro (12), ed altri ne fecero ricordanza. 

CuriC'Sa ricerca sarebbe quella , intorno alla spesa , che 
occorreva per dare il detto giuoco dei gladbtori ; se si 
potesse calcolare il modo, il luogo, e il tempo, in cui 

si celebrava . Imperciocché ora più coppie , ed ora me- 
no , si davano ; ora per un sol giorno , c talora per 

molli . Ci erano alcuni , che mantenevano a proprie spese 
numero grande di costoro per tutto l’ anno ; e ci erano 

altri , che li pagavano di volta in volta; essendosi fatta 

(I) Gruttr.TT CO. XXXIII. 8. O) ILiHr^. (3! pai;~nCXMt.'4T (4) Gruter. 
CCCXXXIII.4. (5) Muriior. |,.K.nCXVIl l. (6> pici IJCXII.S. (7) Antichità 
num. CXXIX. HiittoriJ Eccfesìa^tic^ lib. i8. (y) Lib. XI. rir. 45 * 
(io) Contra Sym. iib. il. c»p. 113. (il) Kilt. £ccl. Ub. V» cap. i 6 , (11) His(. 
Uipjrt. Ub. X. cap. i. 

Z ij 


Digitized by Google 



1?0 ANTICHITÀ’ ITALICHE 

im’ arte , e una scuola universale , in cui si esercitavano 
nella scherma , divisi per famiglie , o per classi . La spesa 
dipendeva al certo , dal numero de’ gladiatori, che si davano a 
spettacolo ; e da qualche inscrizione si contano trenta coppie 
in un giorno. Secondo Dio/te (i) era proibito di darne più 
di sessanta: ma sotto Probo allo scrivere di Sopisco (2) 
se ne diedero sino a trecento . Bella inscrizione si legge 
tra i marmi di Pesaro illustrati dal celebre Cavaliere An- 
nibaU degli Abjii Olivieri (}) . riportata prima dal Fa- 
breti(4), di un C. Tizio; il quale per testamento lasciò alla 
Colonia di Pesaro il capitale di un milione di sesterzi, perchè 
dai frutti dì 400 mila, sì dasse ogn’ anno al popolo un pran- 
zo; e dai frutti degli altri mila, ogni cinque anni si 
celebrasse Io spettacolo dei gladiatori . L’ usura era la centesi- 
ma, cioè il 12 per cento; onde i sesterzi 600 mila, dando 
ogn’ anno T interesse di 72 mila, ne veniva che nel quinto 
anno ci fosse per gli gladiatori, una somma di sesterzi }< 5 o 
mila; che rinviene presso poco a zc*cchini 7200. Ma di 
quante coppie di gladiatori si trattasse, non è indicato: non 
ostante considerabile spesa era cotesta ; e però giustamente 
dagli Imperatori , dapprima regolata fu , e poi finalmente 
proscritta . 

Nell’Arena Anfìteatrale mille altri spettacoli si celebravano, 
oltre quelli che abbiamo accennati; dai quali ben si ravvisa 
in qual eccesso, la voluttuosa intemperanza condusse i Prin- 
cipi, divorati dalla noja e dall’ambizione, lo non dirò, come 
altri han detto , che nell’ Arena si formassero quelle selve , 
nelle quali quantità di animali non feroci, si lasciavano alla 
preda del popolo; perchè Vopisco (;) assicura, essersi ciò 
eseguito nel Circo : ma da quanto si notò da Calpurnio può 


(I) Lib. LIV. paj;. 511. (i) In Prob. cap. ij. (3) Marmur. Pisaaiu. num. 
XLIIl. (4) Cap. 11 . num. aja. (5) in Prob. cap. 19. 
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sospettarsi , che vi s' introducesse deli’ acqua per le caccie 
degli ippopotami , degli orsi , e dei vitelli marini . Il mede- 
simo Calpurnìo (i) osservò che l’Arena si aperse come una 
voragine , donde gran quantità uscì di fiere; e da Dwne (a) 
si descrive la nave, donde sciolta e aperta che fu, all'im- 
provviso sboccarono quattrocento fiere ; cioè orsi , leoni , 
pantere , onagri , bisonti ec. Ciò che reca maggior meravi- 
glia, si è l’ artifiaio con cui dall’Arena sino alla sommità 
dell’ Anfiteatro , a cui come Ammiano Marcellino (3) scrive, 
umano occhio arrivava appena^ si alzasse un toro, che su la 
schiena portava la figura d’ Ercole , come abbiamo da Mar~ 

•(tale (4). •Coteste macchine dicevansi Pegmata, come s’im- 
para da Seneca (5) c da Giovenale (6), dove accenna il 
volo de’ regazzi sino ai tendone . Pegma era anche una 
macchina con cui si facean comparire in Teatro gli dei, come 
abbiamo in Polluce (7); ma la difficoltà consiste nell’Anfi- 
teatro , il quale mancava di tetto , e d’ ogni altro opportuno 
sostegno . 

Il luogo più basso, da cui cinta era la Piazza 0 Arena 5. m. 
chiamavasi Podio , che noi diremmo Pogginolo , oppure Discrìiiom delle 
Parapetto. Quivi erano le sedie per l’Imperatore, per 
Consoli, Prefetti, Pretori, ed altri che avevano diritto di''"’"’'- 
esserne ammessi (8) . Tre dovevano essere le avvertenze nella 
costruzione di tale luogo . Primo , doveva esso aver compe- 
tente larghezza per contenere il Tribunale del Principe, le 


(I) E^log. VII. V. 69. (1) Lib. LXXVI. pag. »6o. (3) Lib. XVI. pag. }} 6 . 
Ad cujut summitatem agre visto kumana eontendìt • (4) Epig. XVI. 

Raptus abit media guod ad albera taurus Arena , 

At nunc Aleiden taurus in astra tulit . 

(S) Epilt. t8. (6^ Sdt. IV* V. ì^^. 

Et Pegma & pueros inde ad veleria raptus , 

( 7 ) Onomaiiicon c<ip. XIX. de Theatro (d) luvenal. Sat. II. v. 145. 

Et Capitoliiìis generosiorf 61 Marctllis 
Omnibus ad Fodium speBantibut ifc» 

Vedi anche Svet. in Aug. cap. 44* 
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*cdie curuli , c le altre sedie, o scile per gli Senatori, ed 
altri i con lo spazio opportuno di passare per di dietro , 
onde ognuno andar potesse al suo posto. E’ probabile anche, 
che ci fosse sito per gli littori, appaiitori, e guardie. In 
secondo luogho conveniva che fosse separato dai sedili , o 
gradi soprastanti , per evitare la comunicazione di quelli i 
quali non avean diritto al Podio: e perciò le porte, o vo- 
mitorj d’ ingresso erano separati , e corrispondevano al portico 
più vicino con le scale distinte da tutte le altre . Finalmente 
necessario era, che fosse alto c dalTassaho delle tigri , e delie 
altre fiere, sicuro > 

Non è da farsi caso di quanto Vitruvio intorno al Podio 
prescrisse ( I ) , parlando egli unicamente del Teatro; e perciò 
io credo, che da Giusto Lipsia sia stato all’ Anfiteatro male 
aduattato (a). Il Muffisi (3) condotto dalle misure di quel 
di Verona , stabilisce l’ altezza del Podio di piedi 4 J ag- 
giungendovi un solido Parapetto di circa pi-di 5 ; cosicché 
tutta l’altezza viene ad essere di piedi 8. Ma ninna prova 
può darne ; poiché nell’ anno 1117, come si legge nella an- 
tica cronica posseduta dall’ Abbate Cimpagn'/ia , e pubblicata 
dal Sig. (4) , ai sette di gennaja, per cagione di gran- 

dissimo terremoto , maximu pars Are/ise cecidi: - Nel Cistello 
s. Felice molti gradi deli’ Arena impiegati furono , on le per 
legge dello statuto all’anno 1475 si oidinò, che si chiudesse 
1 Arena, nè alcuno de’gradi o pietre si port isserò via. Ma 
Con tutto ciò nell’anno 1480, come il M iffci medesimo ri- 
cavò dal poema di Panfilo Sasso, era d.tt* Arena, graJibus 
vacua (3). Per conseguenza niun indizio preciso d.lli vera 
altezza del Podio può ritrovarsi. I.'.oltr* lu n si intende, 
come dietro un Parapetto alto tre, in qaiciro piedi, chi stava 


(I) Lib. V. cap. 7 . ( 1 ) De Aupnith' . tio csr. II. (j) Rcgli Aifiiiairi L:b. II. 
( 4 ) Siorù della Marca Tii»igia.ia Tv.n. vii. P'S-149 (5) L.b.l. cap. 15 . 
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sedendo nel Podio, potesse comodamente veder nella piazza. 
L’importante era di esser sicuri dal salto delle tigri, e delle 
pantere; onde siecomc la vastità dell’Arena, non poteva fare, 
eh’ essa comparijsc un fo'^io , anche se il Podio fosse stato 
alto quindici piedi ; cosi io non trovo dilPicoItà ad imaginar- 
melo anche di tale altezza. Allora, a chi sopra esso sedeva, 
non era tolto con un solido parapetto di muro la vista dello 
spettacolo ; ed invece di esso parapetto, può credersi , che ci 
fosse tutta d’intorno una rete, o balaustrata di ferro, che 
sempre più rendesse quel luogo salvo da ogni accidente . 
Niuno meglio di Calpumio (i) descrisse le difese del Podio. 

ubi finis Arena 

Proxima marmoreo pe'agit speSiacula muro, 

Sternitur ajjunclis , ebur admirabile truncis , 

Ex coit in ruulum , lerni qua labricus axe 
Imposhos subita vertigine fallerei ungues 
Excuteretque feras . Auro , quoque torta refulgcnt 
Retta, qua totis in Arenata dentibus exiant-, 

Dentibus aquatti', & erat mihi crede Lycota 
Si qua fides , nostro dona longior omnis , aratro. 

E’ più facile intendere , che spiegare esattamente questa de> 
scrizione: non ostante rilevasi, che l’Arena era circondata e 
cinta da un muro marmoreo, su cui v’ erano j luoghi per gli 
spettatori più illustri . Questi luoghi sono da Calpurnìo detti 
speclaculai ma non credo che volessero significare stanzini, o 
palchetti come suppone il Majjfei (l)* Allorché Tarquinia in* 
stitul il Circo Massimo, furono ai Senatori secondo Livio (0 
assegnati i siti, ne'quali ogn uno facesse il suo spettacolo, ad 
una altezza di dodeci piedi-, ma chi ignora mai che nel Cir- 
co, stanzini per gli Senatori non si fecero giammai? Sog- 
giunge Livio che si chiamavano anche Fori-, Fori appellati', e 

(I) rclo<. VII. V, 48, (1) Lib, U.cap. 11. (3) Lib. II. cap. tptdteulm sibi 

fuisjue pKiret , 


SfttUeM tesa 

fossero. 
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Fori erano propriamente le corsie aperte , nelle navi -, parvjr 
jemL'JS taira rtaves , dice Isidoro ( i ) . A maggior spiegazione 
serve un passo di Ckeroae , ove narra come P. Sestio Tri- 
buno della plebe presentassi a vedere il giuoco de’ gladiatori , 
dato da Scipione, e soggiunge, che alla di lui comparsa rico- 
noscendolo il popwlo fjujl difensore di Cicerone medesimo , si 
eccitò un gran plauso , ex omnibus speélaculis & ex fori caa- 
ceUis (i) . Spettacoli al certo non sono altro , che i luoghi 
degli spettatori ; onde Viiruvio (5) nominò i gradi degli spec- 
cacoU , dove si formano i sedili e ila Giovenale (4) abbiamo 
gli spettacoli nei cunei. 11 Podio adunque si chiamava Fona, 
e non Forum , come detto era il luogo , dove f'aceasi nierva- 
to, c sì rendeva anche ragione: e questo Foro , o Podio nel 
Circo, come veduto abbiamo in Livio, era alto dodea piedi. 
Ora , se di tale altezza era il Podio del Circo , dove niuna 
difesa, ne’ primi tempi, per le fiere, rendeasi necessaria; 
non può mai accordarsi , che nell’ Anfiteatro ove tanto peri- 
colo sovrastava , si tenesse soltanto da terra alto quattro piedi 
e mezzo, come scrisse il Majfì . 

Da Calpuraio si ha , che per parapetto del Podio , v’ eran 
le reti . Queste dovevano essere di grosso ferro , alte quanto 
era necessario, cd armate co denti ricurvi verso /* Arena, per 
difendersi dalle fiere ; ognuno de’ quali denti era , secondo 
il poeta , più lungo X un aratro . M’ immagino , che tali denti 
fossero, come punte d’aste acuti, e taglienti, incurvati, o 
inclinati verso l’ Arena ; e fossero anche fitti ad ouni nodo 
forse della rete suddetta . Nerone avea fatto innestare una 
qiiantiiii d’ambra- al dire di P/i«/(»(;)in tutti i nodi di essa 
rete . Questa naturalmente sarà stata intrecciata con bastoni di 

ferro 


(I) Lib. XIX. c«p. 2. (i) Pro P. Sev. cip, 58. ()) Lib« V. Cip. 6. gr„du$ 
4/r<?ijci//or«in ubi aubselic co<nponantur , (4) S-H. VI. V. 6]. 

CantU an habeat speclacula tetis, 

( 5 ) Li!). XXXVlf. Cip. 3. ui retU arcendit ferii podium protegeniia su 4 ctnu notarentur» 
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ferro più grossi , onde formare cancelli o balaustrata : ma la 
costruztone di cotesta necessaria difesa , sari stata sempre in 
arbitrio degli Architetti ; purché ci fosse l’ avvertenza di non 
impedire il libero aspetto dell’ Arena . Nell’ Anfiteatro Flavio 
di Roma v’era una difesa di più; cioè alcuni cilindri, o si- 
nuli ordigni, congegnati al muro del Podio, i quali essendo 
mobili sopra un asse , ti ravvolgevano ftcilmcnte ; cosichè 
essendo lisci di superfìcie , le fiere saltandovi sopra , non 
avevano presa, e cadevano. Carino, e Numeriano gli avevano 
fatti coprire d' avorio , al dir di Calpurnio . 

Se da niuno è stato osservato che il Podio ti chiamava Orchtnn, 
anche Foro , molti scrittori vi furon però , come Lipsia , e ’i 
Ma-occAi , che lo denominarono Orckestrci. I Greci dissero Orche- 
ara alla piazza del Teatro , in cui i saltatori discendevano a bal- 
lare ; ma i Romani avendoli confinati sul pulpito , e prosce- 
nio , scielsero ’ 1’ Orchestra , o Platea ( come ora dicesi ) del 
Teatro , per collocare i sedili del Principe , e dei Senatori , 
come da Vitruvio (t), e da Svetonio (z) si appara. V Or- 
chestra adunque , che viene da òr/yi^tai salto , e ballo , non 
può avere appartenuto mai all’ Aufiteatto ; né cosi potevasi 
denominare il Podio destinato alle sedie dì quelli , che non 
danzavano. 

Davano ingresso a cotesto Podio le scale del portico più „ 

. . ,1 . , ,, .... Prtctnxioai . 

Vicino alla puzza; per mezzo delie porte, o vomitorj situati 
nella cinta di esso. Questa cinta di muro é da Vitruvio 
distinta col nome di Prcdriyone ; e con essa il Podio si se- 
parava da tutto il resto degli spettatori , come conveniva che 
fosse un luogo cosi rispettabile , in cui uniti titrovavansi à 
primi Magistrati della Città. 

Che in detto Podio ci fissero dei gradi per sedere, lo as- 
sicurano tutti quelli che di Anfiteatro paiLrono; e possono 


(i) Lib. V. fjp. 6. m Orckrtira ScHtwum tutu ttdibut Ite* destinata, (1) la 
Au,,uit. cap. (j) Loco eiuto. 

A a 
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vedersi i disegni presso Lipsia, Fontana, Malocchi, Maffeì , 
cd altri. Ma siccome in niun Anfiteatro esistente, indizio al- 
cuno di questo si trova, così tutto sì riduce ad un’opinione; 
ed a conghieteura senza sicuro appoggio di verità . Un passo 
però trascurato, di Svetonio (_i) , poteva servir loro di prova, 
ove narra , che Augusto fè sopra di se nel secondo sedile 
sedere gli ostaggi dei Parti : se non che manca la notizia , 
se nell’ Anfiteatro, oppure negli Steccati fosse tal fatto avvenu- 
to. Augusto condusse gli ostaggi suddetti per metpps dclC Arena 
al posto indicato; il che significa una scala, che discendeva 
nella medesima Arena : e per conseguenza non era al certo 
nell’ Anfiteatro ; tanto più che non si trattava già di caccia 
di fiere , ma semplicemente di gladiatori . 

Considerando ora , che il Podio chiuso da un'alta prccinzione 
di muro , in cui disp'sste cran le porte che aveano la soglia 
sul piano di esso , e che doveva esser fuor d’ ogni comuni- 
cazione con r ordine superiore de’ Sedili ; io dubiterei che ci 
fossero de’ gradi , i quali arrivando alla sommità della precinzio- 
ne, potevano con f ordine superiore avere quella vicinanza, 
e promiscuità che non era permessa. Innoltre io rifletto, che, 
dau la larghezza del Podio di piedi otto in nove, e dato lo 
spazio, che cinque gradi occupavano, secondo le misure di 
Vitruvio , cioè piedi i ? in un altezza di piedi 6 i che fan- 
no palmi 88; ritroveremo, che nel secondo ordine gli spet- 
tatori sarebbero stati situati in modo di non poter vedere , 
se non che la sola metà dell’ Arena . Se però è permesso di 
dire dopo tanti scrittoti, opinione; crederei che il Podio fosse 
alto da terra piedi 14 in i ; , cìnto da una balaustrata di 
ferro, armata, come si notò; che fosse largo piedi otto, in 
nove, e che fosse chiuso con una cinta di muro, alto piedi 
S in 9 ugualmente ; sopra cui cominciava T ordine secondo . 



(1) In August* cap. 4 }. tuptrqut te tuksdiio tecundo CitlUctiì/U * 
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Forse un grado dietro le sedie all’ intorno vi poteva essere, 
su cui in piedi, stassero i serventi, e le guardie, non solo 
per difesa in caso, che a qualche fiera riuscisse di montare 
su la ferrata , ma altresì per tutte le bisogne , che potevano 
occorrere . Nel Podio adunque sopra seggi di legno, allo scri- 
vere di Dione ( 1 ) , sedevano i Senatori , come nel Teatro : 
dove I-aberio mottegiando Cicerone, che si scusava di non po- 
tergli dare un sito a sedere , disse ( come riferisce Macro— 
i/o (2)), che non v’era luogo per lui, da che Cicerone me- 
desimo amava di sedere sopra due scanni - 

Per salire a questo Podio conveniva, come notammo di 
sopra, entrare a pian terreno, nel terzo portico, o corridore, 
e montare una scala di circa venti gradini . Come il portico 
girava circolarmente all’ intorno, così vi potevano essere quin- 
deci , o sedeci scale , corrispondenti ad altrettante porte , che 
davano sul medesimo Podio. Il portico essendo interno, non 
avendo altra luce che quella delle porte, e di qualche fine- 
stra , doveva essere oscuro alquanto; ed in fatti Erodiano 
raccontando , che Quinziano volendo assassinare l’Imperatore 
Ci mmodo , s’ era pesto nell’ andito o portico dell’ Anfiteatro 
per dove doveva passare, soggiunge, che si postò colà perchè 
era luogo oscuro, e facile credea il poterlo assalire. 

Un ordine di gradi , o sedili cominciava dalla precinzione 
del Podio larghi secondo Wuruvio (4) piedi 2 ^ cioè digiti 
40, ed alti per metà ( ossiano palmi cinque). Su questi se- 
devano gli spettatori patnz;, in modo, che quello che sedeva 
sul grado di sopra , teneva i piedi dove sedeva quello eh’ era 
di sotto, senza incomodarlo. Può vedersi OwiAo ( ; ) , ove si 
raccomanda a quello che stava di sopra , che con le ginochìa 

-<l> L:b. LlX. p-ii;. 740. (2) S.lur. liti. VII. c p. 3. (3) Lib. I. cap. al. 

Ar, (4) L.b. V. t.p. h, nt niini^s ’ilti tiiu aimo pede . . . Latitudines torum uc 
fliu ftdu duo ttmit . Amjrum L-b. 111 . Eleg. 1. 

Tu quvque qui sp- 3 at post n>js tua tonuaht trura 
£i guiior en rigiUo tu ptmo tirgo gena » 

A a 


!?. IV. 

Ordini 0 Minia» 
ni di Marmo » 
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Din toccasse la schiena della sua beila che sedeva a cant* 
di lui. 

l'à quanti gradi composto fosse questo ordine dell' Anfi- 
teatro , certamente s’ignora. L. Roselo, Tribuno della plebe 
nell’anno di Roma DCLXXXV. j>ortò la legge, come abbiamo 
nelle epitome di Uvìo (ij, che agli Equiti Romani fossero 
quattordeci gradi nel Teatro assegnati. Questi quattordeci sono 
indicati da Svetonio (2) da Gtovefla/e ()) e da Cicerone {4) , 
dove rimprovera Antonio di aver seduto nei quattordeci essendo 
egli fallito . Non par credibile , che in uno spazio , tre , o 
quattro volte più grande di quello del Teatro, cioè nell’An- 
fiteatro , quattordeci gradi , o sedili ai soli Equiti o Cavalieri 
assegnati fossero . Nel Circo tale distinzione certamente non si 
verificò; poiché Svetonio assicura, che Claudio fu quello 
che assegnò i luoghi per gli Senatori , i quali cogli altri tutti 
promiscuamente sedevano; onde ZDio/ae (6) afferma, che prima 
non cratKL distinti i luoghi de Senatori degli Equiti e de' Pie- 
tei: sopra di che è anche da vedersi Tacito (7) e Svetonio 
medesimo ( 3 ), per rapporto agli Equiti distinti da Nerone. 
Per lo spazio d’anni DLVIII. (scrisse Valerio Massimo (g) 
il Senato negli spettacoli era mescolato col popolo: e gli Edili 
Atilio Serrano, e L. Scritonio, seguendo il parere di Scipione 
Aifricano , distinsero i luoghi , e separarono il Senato dal po- 
polo . Molte volte adunque si rinovò una tal legge ; il che 
significa non aver essa avuto forza, e vigore bastante per 
essere cosuntemente osservata . Marciale ( t o) deride Chere- 
strato per aver tentato di sedere fra gli Equiti , non avendo 
il patrimonio di quattrocento mila sesterzi . 

Quadraginta ubi non sunt Ckatrestraie : ■ surge . 


(I) Lib. XCIX. la Jkeotro ^uatuordteim » (i) In Ceatar. cap. 19* (}) 

Satyr. XIV. V. 314. Bit ttpum ordmibut . (4) Philip. II. SfUUti in ^itaiuerdeuim or» 
dinibui . (f) In Claudium cap. ai. (6) Lìb. LX. (7) AonaJ. lib. XV. Is Iter, 
cap. t. (9) Ub« II. cap. 4. (io) Lib« V. tpig. oA, 
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Per h medesima ragione scherza egli sopra Mannejo (i): e 
altrove indicando la legge di Domiziano in favore degli Equi- 
ti , soggiunge tandem conunodms licct sedere {i). Veduta ab- 
biamo una distinzione di persone nel Teatro; c Svetonio in- 
4egna (3), che Augusto avendo veduto in Pozzuoli, no» 
avere i Senatori un luogho distinto , ordinò che il prima 
posto fosse quello dei Senatori , il secondo degli Equitì , ed 
indi quello de’ Militali. Inoltre fu un sito assegnato ai ma- 
riti; un’altro agii studenti, «d il vicino ai pedagoghi; ob- 
bligate le donne a situarsi nella parte superiore della fabbri- 
ca , separate dagli ordini inferiori , e dagli stessi mariti . Nel 
medesimo tempo però le vediamo , nel Circo , confuse con 
gli Equiti ; di che replicate testimonianze abbiamo in Ovvi- 
dio (4). Veggasi ove consiglia l’innamorato di sedersi vicino 
all’ amica , nel pi imo libro de arte amandi ^ da lui composto / 

nel anno XLI. della sua età , che vuol dire V. C. DCCLII. 
cioè nel tempo, in cui Augusto doveva aver fatta la legge 
sopra indicata, pel Teatro. Il medesimo conferma per rispono 
al Circo, ove tratta de’ suoi amori (^). Il perchè io m’in- 
duco a credeic , che non tutto quello , che conveniva al 
Teatro , o al Circo , possa anche attribuirsi all’ Anfiteatro ; 
cosichè nel rendere promiscue le leggi ed i passi degli »crit- 
tori , cader si possa in errore . Ritornando ora all’ ordine pri- 
mo de’ sedili sopra del Podio , diremo ; che vi sedevano i 
Cavalieri , i Tribuni , i Sacerdoti , i Patrizj , ed altre persone 
distinte; tutto che Calpurnio non nomini, che Cavalieri, e 
Tribuni (6) . Ma vuoisi intendere anche i Senatori compresi , 


(i) Ibidem efig. 14. (x) Ibidem epig. 8. (3) In Auguir. eap. 44. SrtatnM 
mmfusittùnum ^ g^tututimum ordinem eomxit • (4) De erte emefuU LibeleVelJv» 
Preximyi e Demine nullo proMUnte ttdeto 
Junge tuum Uteri ^unm potes utqut Utu$ , 

(^) Lft. III. eclog. 1. ▼. 19. Quii jruasra 6*c. (6) Eclog. Vii* 
ifem qu^cumque petent su^ eptrto libere ernie 
Aut Éques eet néva lese éeatetvP'e Tribuni % 
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i quali usavano la toga bianca , onde Pacato ( i ) nomina con- 
jpicuos veste nivea Senatores > 

Siccome gli architetti più giudiziosi, rappresentavano nell’or- 
nato esterno l’ indole della fabbrica interna , cosi ritrovan- 
dosi negli Anfiteatri ordinariamente quattro ordini , cioè tre 
con archi , ed il quarto con finestre ; è da credersi , che in 
quattro parti il recinto de’ sedili fosse pure distinto- Veduto 
abbiamo che il più basso ordine era il Podio , poi un altro 
dei sedili di marmo per gli Equiti , e Senatori ; e sopra 

questo , due altri ce ne dovevano essere ancora ; uno pel 

popolo, e il più alto per la plebe, e per le donne, come 

dal medesimo Calpurnio si nota (2) . Questi ordini dicevansi 

anche cavee', parole proprie della pia alta cavea, dice Sene- 
ca (3) per indicare il linguaggio dell’ infima plebe: la prima 
cavea nominò pur Cicerone (4)3 ed Augusto al riferire di 
Svetonio- (s) t ordinò, che niuno della minuta plebe sedesse 
nella cavea di rne^-p . Dalle misure prese dal Desgodet^ (6) 
nell’ Anfiteatro di Roma, sopra il Podio, due ordini di sedili 
sono bastantemente indicati . Questi ordini diceansi Meniant , 
essendo nella inscrizione dell’ assegnazione de’ luoghi ai frati , 
o fratelli arvali , che riporteremo più sotto , chiaramente 
espresso il termine di MAENIANVM . 

Possiamo immaginarci frattanto, che il primo ordine, o Me-^ 
ff/j/ro sopra il Podio, comprendesse dodici gradi. A questo si 
andava, entrando nel pian terreno al portico di mezzo; in cui 
«ominciavan le scale, che conducevano alla sommità di esso ordi- 
ne, cioè alla cinta o precinzioner per mezzo di cui diviso era dal 
Meniano superiore . In questa cinta vi erano dunque le porte 

-ii-i--- -UJ-- .LI-, I I. ' I . 1 ' ■■■= 

(1) In Paiiegir. The^rlosi. (a) Kclog. Vlf. 

y tnimus cd ttdts uhi pulié sordida veste 
Inter famirtCiU spccij^Jt turba Cuthcdrjs» 

IV tranquil. amai. cap. II. (4) De ^eneLÌuie cjp. 14. ( 5 ) Tf»- AiigiKU cap. 44» 
oanxit^ae ne ^uU pulUtarum meJi.i tiavca asdirU » {6) Lu tdtp<u uau^ue$ dr 
Marni ùc% n Péri$ i€9x foL pa^. i^7« 
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o vomitorj , per le quali si usciva in un piano, o grado, 
largo quanto era l’altezza della medesima cinta o precinzionc, 
come insegna Viiruvio (1), Questo grado, o piano, chiama- 
vasi v/'a; dt'jeclus in viarn transit, dice Mdryale di Mannejo , 
allorché fu scacciato da! primo sedile (2). Da Victuvio si no- 
minano vi^ ed anche itinera ; ove le dimensioni assegna di 
esse (3J. Ora supposto, che la precinzione fosse alta piedi 
sette ( data la conveniente altezza delle porte), la via veniva 
a riuscire larga egualmente piedi 7. 

Dalia via si discendeva per mezzo delle scalette , scavate 
nei sedili medesimi , a quel grado , o posto , che si voleva : 
onde ogni sedile ( eh’ era alto come si disse un piede , e un 
palmo ) conteneva due gradini di esse scalette . Il Scrlio le 
ha delineate in modo , che sembra aver tre gradini corrispo- 
sto ad un sedile (4): ma oltre che appare difficile e peri- 
coloso il passaggio , dai gradini ai sedili ; non si sa intendere 
come nell’ altezza di digiti venti , potessero comprendersi tre 
gradini . Il perchè la formazione di coteste scalette disegnata 
dal Galliani (3) sembra assai più conforme alla mente di 
Vit'uvio ( 6 ) . 

Come il Serlio non distinse le vie, nè le precinzioni , cosi 
non seppe situar meglio le porte, che come altrettanti Albalni, 
che escono fuori fra mezzo i sedili; il che certamente sarebbe 
stato contrario , non solo alla bella architettura, ma altresì, 
ali’ ingresso ed uscita del popolo , sommamente incomodo e 
pericoloso. Nel Teatro di Ercolano, al contrario, ci sono le 
precinrioni alte, ed in esse le porte, o vomitorj; ma nei 
disegni del Piranesi , mancano le vie ; il che farebbe sospetta- 
re , che tale disposizione fosse opera , non già dell’ antico 


( 1 ) Lib. V, cap. PracinSiones , , , facùnda , » , MULres qujm pratin^. 

HionU innerii th Uthud», (a) Lib. V. Fpig. 14. ( 3 ) U»c. cir. (4) Lib. 111. pag. 
LXV, (i) In Vitruvio Tav, XVI. ( 6 ) Lib, V. C. 8 . CrédéùcntM tcaUirum inttr 
Ci(K(0/y it udii contri qutdrtitrum an^ulof dìriguntur ùd prinuun prétsinttitMtm&€, 
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architKto , ma dell' autore moderno, se non fossimo altronde- 
assicurati, che tale è infatti la struttura di quel piccolo Tea- 
tro . Il perchè noi , lunge dal prender regola da una tal fab- 
brica , diremo piuttosto , essere essa stata diffèttosa anzi che 
IV3 , non essendosi ben provveduto alla sicurezza e comodo- 
dcgli spettatori . Al contrario nei resti del Teatro di Ta- 
vormina in Sicilia , ci sono le vie , e mancano le precin- 
zioni (j). Ma de’ Teatri, come delle altre fabbriche, si 
variava la costruzione a tenore del sito, dell’uso, e della 
spesa i di che può ognuno accertarsene osservando il cosi 
detto Teatrino della Villa Adriana (z) in cui non ci sono nè 
precinzioni , nè vie , nè scalette , nè vomitorj ; onde è da 
credersi, che dal basso, all’alto salissero gli spettatori. Fi- 
truvio ebbe in mira di darci le regole dedotte , o dalle migliori 
fabbriche che esistessero a’ tempi suoi , o dalla ragione , come 
tutti i maestri dell’ arte hanno in costume ; avvertendo però- 
nel medesimo tempo , doversi variare la fabbrica dei Teatri a 
misura delle circostanze . Il perchè rappresentando egli la mi- 
gliore, o più comoda costruzione, stabili per ciascuna prccin- 
zione la corrispondente sua via . 

Qualora uno voleva andare in questo primo Meniano, en- 
trava adunque nell’ Anfiteatro , e passava al portico terreno, 
di mezzo ; e vi ritrovava le scale , per le quali salire . Queste 
probabilmente avran terminato in un corridore , che girava 
all’intorno, nel quale eran disposte le porte per uscire ali’ aper- 
to . Il corridore sarà stato illuminato dalle finestre , eh’ erano 
fra porta e porta della prceinzione , come vedremo . Siccome 
però nella vLt con la folla del popsdo , poteva rendersi peri, 
coloso il transito , ed il passaggio , cosi non sono lungi dal- 
credere, che ci fosse una balaustrata di ferro; come lo per- 
suade 

(i) Descrizione ec. dell' amico Teatro di TAvermina ec. di Aadna C^llo cr> 
Tav. V> ( 2 ) Vedi Veterù l^tii aotii}. vìsiì^ìa lab. XVUl. 
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tuade anche il termine di Meniano, o sia Poggiuolo\ eoa 
gli aditi aperti per discendere alle scalette corrìsp>ondenti . 

Queste scalette , tendenti al centro della Arena , come aU 
trettanti raggi , formavano gli spazj fra di loro ineguali ; cioè 
larghi alla sommità , e meno larghi verso la cinta del Podio; 
e questi spazj diceanti Cunei . Viiruvio li descrive nella for* 
ma seguente (i). 1 Cunei degli fpettacoh in Teatro si divi- 
dano in modo , che gli angoli dei triangoli , che vanno alla 
circcnf.’ren'^a , diriggano le scalette fra , i cunei sino alla prima 
precintone. Augusto assegnò ai giovani un Cuneo a parte (2^; 
ed il Cuneo Senatorio e dell' ordine equestre indicato abbiamo 
presso Svetonio (}). Il Maffei una troppo bizzarra disposi- 
zione di Cunei immaginò , a guisa di triangoli , opposti ora 
alla base , ed ora al vertice ; il che avrebbe reso pericolosa 
la discesa , e troppo ineguali i sedili , formanti gli spazj dei 
Cunei suddetti . Viiruvio (4J parlando degli anditi o accessi , 
insegna « che debba farsene molti, e spatosi, separati i supe- 
riori dagli inferiori , ed innolire diruti senti risvolti , pereht 

arte doveva dunque addoperarsi perchè comodamente potesse 
ognuno andare e venire; e questo importante oggetto sembra 
non potersi verificare in alcuno dei disegni sino ad or pub- 
blicati . Pensando a tal comodo e s'curezza , io sono persuaso 
innoltre , che il sedile più basso d" i gni Meniano , corrispon- 
dente alla cinta o precinzione di setto, fosse difeso da un’al- 
tra balaustrata di ferro; onde le persene che nell'uliimo gra- 

do passavano per andarsi a sedete , fossero lontane dal pe- 
ricolo di precipitare abbasso . E per dir vero può una sicura 

prova di questo ricavarsi da Ovvidio , dove alla sua bella , 


impedimento . Ogni 


il Popolo avesse le useite separate 


(r) Lib. V. cip. 6, (1) Sreton. in Auzult, cap. 44. (t) In Domit. cap. ^ 
(4} Lib. j. cap. }. 
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diceva , che per sedere più comodamente , poteva introdurre 
i piedi nei cancelli ( i ) . 

Ma per ritornare alle scalette formanti le divisioni o cunei , 
crederei , che i disegni , dati dal Ma-Bocchi per 1’ Anfiteatro 
di Capoa, dal Fontana per l’ Anfiteatro Flavio, e dal Galliani 
per gli Teatri, sieuo i più veri, e ad errore meno soggetti . 

Quanti Cunei fossero nel primo ordine sopra il Podio , e 
quanti fossero i gradi o sedili che lo componevano, dalle re- 
liquie che ci rimangono, niun sicuro indizio possiamo avere. 
Nell’ inscrizione degli Ars ali è nominato il Cuneo Xll : forse 
questo n. di XII. era la metà o i due terzi del totale . Al- 
trettante erano le scalette formanti i Cunei suddetti : ed a 
cjueste corrisponder dovcv.ino le porte alia cinta , o precin- 
zione. Il Canonico Emanuele Martini disegnò nel Teatro di 
Sagunto le scalette a linea diritta dalla sommità di esso Teatro 
sino al basso (a): ma come appare, anche nell’ Anfiteatro , o 
Coliseo di Roma , le porte della cinta di un ordine , erano 
al mezzo del Cuneo inferiore ; onde le scalette corrispondenti 
dovevano riuscire ugualmente, cioè le superiori fra mezzo 
alle inferiori . 

Dovremmo ora dir qualche cosa intorno al modo di sedersi. 
I gradi eran di marmo , e però dura cosa dovea riuscire agli 
uomipi e più ancora alle donne, il sedervi delle intere gior- 
nate . Dione asseti ( 3 ) , che nell’ anno V. C. DCCXC. per 
la prima volta fu conceduto ai Senatori in Teatro la facoltà 
di ledersi sopra cuscini , e di usare i cappelli per difendersi 
dal sole . I cuscini coprivano le sedie curuli ; ma non si sà , 
se a tutti i Senatori tali sedie fossero comuni, come lo erano 
per i Consoli , i Pretori , gli Edili , i Flamini Diali , e poi 
ne’ tempi posteriori per gli Augustali , i Proconsoli , ed i 

(I) Amor. lib. III. EIrg. 3 . v. 63 , 

Sei penient tihi crurt ; potei , ti fi>eu 
CùncelUi primot imeruiut peiet , 

( 1 ) A4 Aotiq. Gncv, Supplem. Fuleai Voi. V. p. }94* tì) Lib. LIX. pag. 74®- 
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Tribuni. Può vedersi quanto in favore dei Senatori scrisse il 
Berneggierò combattuto però valorosamente dal 
Comunque sia , certo è , che non solo ai Senatori furono 
conceduti i cuscini ; ma altresì anche agli Equiti, come abbia* 
mo da Giovenale {i) . Molto prima le donne portavano nel 
Circo il cuscino , e lo scabeilo , per poggiare i piedi , come 
s'impara da Ovvidio (3^, e forse anche nell’ Anfiteatro , se a 
questo si riferiscono i versi di Giovenale , cosi tradotti dal 
Silvestri (4) 

Ugulnia di riche\\e in fatti è scarsa ^ 

Onde per far comparsa 
Nelle Circensi e Teatrali feste , 

Prende a nolo la veste , 

La serva , la seggietta ed il cuscino ^ 

Le amiche , la nutrice , e queir ancella. 

Che più dell' altre gra-^iosa e bella 
Attende i di lei cenni da vicino . 

I diversi regolamenti emanaci dagli Imperadori Augusto (3): 
Claudio (6J Nerone (7) e Domiziano (8) indicano, che per 
lungo tempo si rinovò il disordine delia promiscuità. Fu duopo 
adunque deputare delle guardie perchè niuno sedesse fuori 
del proprio sito . Si chiamavano locar) , e dispositori . Due di 
costoro celebri per T esatezza neli' esecuzione degli ordini , 
nominaci sono da Mancale ; cioè un tale Oceano , di cui a 
Nevola, che non poteva sedere, dove egli, come Cavaliere 
sedeva , dice (9) : 


(I) M irrnor. Pmuin He honore bis-llj cap. Xlf. p^g. (i) S-tìr. III. 

V. Lquit . Si pod»r nt ^ de pulvin^ turbai (quettri* (3) De arte 

amao. lib. I. v. 139 fuit unt< mnttit, 

PuLinum jacili <oirèposaist manu 

Et cava suh ttierum u'amciA dtdiste p<dem 
(4) Salir. VI. V, 51, C>nducit cj iellitm ^ CervUnl •■ ($) Svet. ili Atlg,. 

^3?. 44. (6) Dioi. Ub. LX. (73 Pan. Ijb. VllK cap. 9. (•) Mlrtial. tocc cudtv*. 
(9; Lib. Ili, cp. 9J, 
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Ec seJeo , qua le suscitai Oceanus : 
e di cui tre altre volte fa menzione ( 1 ) . L’ altro per siniil 
ministero notissimo, come il Cristofoli di Venezia, era Lec-^io 

Leclius ecce venti ; sta , fage , carré loie 
dice il Poeta a Cherestrato , che s’ era posto a sedere fra 
Cavalieri (2). Di cotesto Leczio altre volte ne parla (j)^ e 
Giovenale (^4) non lascia di rappresentare la cura, e diligenza 
con cui procuravano di mantenere l’ ordine , ed assegnazione 
de’ luoghi. 

L’ aver osservato io, nominarsi nei gradi, /oca, speéhcula , 
e subsellia , m’indusse a sospettare, che nei. gradi suddetti ci 
fossero de’ segni e delle linee di divisione, indicanti lo spa- 
zio, che doveva da una o più persone occuparsi. P. Vittore 
disse che l’ Anfiteatro Flavio capii loca LXXXVII. rnil. E 
nella inscrizione esìstente in Lione , pubblicata per la prima 
volta dal Majfei (5), si legge, che un Edile LOCA . N. D. 
IN . CIRC. DAT. Fo.'se significa che nel Circo quell’ Edile 
fabbricò a sue spese cinque cento luoghi . Che questi luoghi 
si denominassero Speclacula veduto abbiamo di sopra: ma che 
nei gradi degli spettacoli si formassero gli spazj detti Subset- 
lia, su quali sedevasi , lo assicura Vitruvio ( 6 '^, dicendo gra- 
dus speclaculorum ubi subsellia compinuniur . Il Serlio ritrovò 
nei gradi dell’ Anfiteatro di Roma alcuni canaletti scavati , e 
li credette condotti per le orine : il che un’ indecenza intol- 
lerabile sarebbe stata , in un pubblico luogho , dove cura 
singolare si aveva di spargere, anzi, per mezzo di tubi, dall’al- 
to al basso, profumi di droghe, e soavissimi odori. Sospetto 
può nascere , che tali canaletti servito avessero alla divisione 
de’ luoghi. Linee dividenti un luogho dall’altro sono certa- 


(i) Lib. VI. ep. 4 . lik. V. ep. 14. ibid. ep. iS. (i) Lib. V. ep. »<. (}) IbH. ■ 
ep. 8. epig. 14. 8(c. (4) loc, cil. (;) GaJIia antiquit. ep. IV. pae. 24. cdil. Veioa. 
(S) IJb. V. cjp. S, 
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mente indicate da Ovvidio . Negli Amori , dice alla tua vi- 
cina (i) 

Quid frustra refusisi eogit nos Urtea jctngi ; 

Htec in lege loci , commoda Circus habet . 

Cosi nell’ Arte di amare , insegna (2) 

Proximus a domina , nulle prokibente , scdeto : 

Jungc taum laceri , quam poter usque laius . 

Et bene quod cogìt si nolis linea jangi 
Qttod ubi tangenda est , lege • puella loci . 

V’ erano adunque delle linee dividenti uno spazio dall'al- 
tro segnate sopra i sedili , o gradi del Circo , e dell' Anfi- 
teatro , perchè tosi voleva la legge del luogo . Ed in fatti , 
senza queste , non si avrebbe mai potuto ottenere , che uno 
non occupasse uno spazio maggiore di quello , che gli era 
dovuto . Servirà di esempio 1 ’ assegnazione dei luoghi agli 
Arvali , ove vedremo per otto gradi , dati piedi cinque di 
spazio ; nel grado III. piedi cinque e mezzo ; c in altro gra- 
do piedi 22 Io non so, se con tali premesse, vada in- 
terpretato Marciale (}), ove dice: 

Omnis habet sua dona dies : nec linea divet 
Cessai , & in populum multa rapina cadit . 

Ma certo io credo che Turnebo (4) non abbia colto nel se- 
gno , col indicare i fili di perle , e di margherite . Quinti- 
liano (5) insegnando, che l’oratore nell’atto della disputa 
non dee passare ai seggi degli Avvocati avversar), soggiunge, 
che in un simile caso , Cassio Severo dimandò , che si frap- 
ponesse una linea ; e Cicerone nei Paradossi disse , che il 
peccare è un oltrepassare la linea (6) . Linea di confine diciamo 
anche noi, come dicevan gli antichi. Uscisti dalle tue linee. 


(I) Lib. III. Eleg. a. (i) Lib. I. v. 139. (3) Lib. Vili. epìg. 78. (4) Lib. 
X2UX. c. 9 . (;) loitil. Orar. lib. XI. cap. 3. pag. 63<. (6) 111 , cap, I, > 
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disse Tertulltno ad Ermogene (i); e tanto i gradi, che le 
linee egli nomina, scrivendo contro Marcione (2). Nell’ Anfi- 
teatro di Verona sussiste ancora qualche grado o sedile antico 
di marmo rosso frammezzo ai gradi moderni ; ed in esso ho 
osservato , ad ambi i lati , un labbro rialzato -, e misurato lo 
spazio fra labbro, e labbro, l’ho ritrosato di un piede e 
mezzo , ed anche di due . 

Si è creduto, che a tutti fosse pennesso l’entrare ugual- 
mente nell’Anfiteatro e sedersi, ove fosse piaciuto; ma l’in- 
scrizione degli Arvali c’insegnerà, che i luoghi erano diftinti, 
ed assegnati; onde esclusi erano tutti quelli, a’ quali ule as- 
segnazione , da chi aveva diritto di farla , non era data. 
Prima degli Imperatori , e delle Imperatrici , v’ erano i Con- 
soli , i Consolar) , i Pretori , ed altri , i quali avevano un 
dato numero di luoghi, che dispensavano, come facciamo noi 
de’ Palchetti , e degli scanni , nei nostri Teatri ; ond’ è da 
maravigliarsi , che anche questo articolo sia stato dagli scrit- 
tori trascurato , e negletto . Insigne testimonianza di tutto ciò 
abbiamo da Cicerone' il quale rende conto ad Attico che 
elodie gli aveva chiesto , se i Siciliani , che aveva con lui , 
potevano intervenire alla pugna dei gladiatori ; alla qual ri- 
chiesta , egli aveva risposto negativamente . Racconta indi nellx 
medesima lettera , essersi Clodio con lui doluto di sua sorel- 
la , La quale , benché , come moglie di Metello Celere , avesse 
pel privilegio del marito consolare , molli luoghi da dispensa- 
re , non gli avea dato, che lo spazio di un solo piede. Non 
era dunque permesso a tutti d’intervenire agli spettacoli ; ma 
anzi i luoghi, o gli spazj, erano precisamente assegnati, onde 
nluno occupasse un luogo non suo - 

Questa assegnazione di luoghi, e questi lu-^gH distinti con 
linee, cioè o con canaletti incavati, o con labbri rilevati, non 

I " - JJ ■ III ' ~l 

(I) Edir. P.iri5. IJ4J. foL p. i% 6 , (i) Lib. IH. p. io. edit. Ind, (3) Lib. il. 
tpist. J. <x me ruim consuessem sicuUs locum giuMiiSuniius dare i negavi 
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potevano forse bastare a far si , che disordine e confusione non 
nascesse fià gli spettatori ; senza che su’ gradi medesimi vi fos- 
se un numero; e senza un viglietto , o tessera , in cui fosse segnato 
il cuneo, il grado, e il luogo numerato, ove dovea collocarsi. 
Torrello (i) Saraina assicura di aver veduto nelle antiche mura 
di Verona , di Gallieno , delle tavole appartenenti all’ Anfitea- 
tro , nelle quali scalfiti erari dei numeri . Forse erano gradi 
0 sedili antichi ; tuttoché in quelli esistenti , niun numero io 
abbia veduto. Da Antonio Agostini alcune tessere si pub- 
blicarono indicanti il giorno dello spettacolo , e Monsignor 
Tomjsini ne aggiunse qualche d’ un’ altra (;). Moire poi ne 
unì Giovanni Nicolai nel suo libro de Siglis (4). Sono di 
figura quadrala cosi : 





~FÀV.rrv.r 

illANTQNL 


Nel terzo lato ti legge il giorno dello spettacolo SP. K. APR. 
e nel quarto M. L. £P. L. ARR. COS. il nome dei Consoli . 
Ma in queste tessere non è indicato alcun numero : onde so- 
no state giudicate per la Rude , che si dava nell’ esenzione 
dei benemeriti gladiatori. Non ostante il Vitali (s) e d’opi- 
nione , che indicassero l’ intervento allo spettacolo . In fatti 
una tessera pubblicata dal Pignoria (6) ha SPECTAVIT tutto 
disteso . Siccome promiscua era 1’ V. e ’l B. , cosi facilmente 
potrebbe leggersi SPECTABIT per indizio del giorno, in cui 
si doveva intervenire allo spettacolo . Un’ altra di queste tes- 
sere si pubblicò dal Muratori (7^ . Da Marciale (8^ indicate 


(I) Pag. 13.1, (1) Dialogh. II. pag. yi.edit. Ram. I 7 }i. fui. (3) De lesitris Hf 
rpUalitiu cap. iS, (4) Edif. Lugduni Batav. 1706 4* p. 19;. (;) In hinat yturtt 
inKriftion. tri. pag. 65. (6) Dt icrvii c. Ij6. (7) Nor. Tbes, pag. MCMXCV. 
7. (*) Lilr. VUI. «pig. 7», 
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tono le tessere degli spetutori ove del trionfo di Stella ^ 
dicer 

Nane dat Speclatus tessera larga feras . 

Domiziano diede altresì cinquanta Tessere per ogni cune» 
degli Equiii e de' Senatori, per la destribuziune dei doni(i). 
Se Tessere Ospitali, Militari, Frumentarie , e Pecuniarie, si 
, distribuivano, non è da supporsi, che anche per la distribu- 
zione de’ luoghi negli spettacoli, tessere non si distribuissero: 
onde ogni confusione sì evitasse , ed ogn’ uno avesse il suo 
posto. Fra le molte tessere stampate, merita al nostro pro- 
posito, osservazione particolare quella del Gufi(z), sì per la 
singolare figura , come per non portare altro segno , che il 
numero Vili. 

Di quanto conghietturato abbiamo sin ora conviene vederne 
la dimostrazione nella grande inscrizione ritrovatasi nell’ agro 
Romano , dei Frati Arvali. 

LOCA . ASSIGNATA . IN . AMPIIITF.ATRO 
L. AELLO . PLATIO . LAMIA. 

ros 

Q. PACTVMEIO . FR - . NTONE. 

ACCEPTVM . AB . LABERIO . MAXIMO . PROCVRA 
TORE . PRAEF. ANNONAE . L. VENNVLEIO . APRO- 
NIAKO . MAC. CVRATORE . TYRSO . L 
FRATRIBVS . ARVALIBVS . M.F.N1ANO . 77 CVN. XIL 
GRADIBVS . MARM. Vili. GRADV . L P. V. GRADV . IIL 

PED. 


(I) Svetun. in Domir, c. 4. Q>ini^uap;nés tttscras in singuiot Cunmt E^uutfi^ 
ài Stnétorii érdiaù frmMncUvU » lnsc:ripf. Eiruriz Tom. 11. p. 448* 
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PED. V. S. F. PED. XXXIIS. GRADV . I. VNO . PED 
XXIIS. ET . MENIANO . SVMMO . IL CVN. GRA 
DIB. MARM. GRADV . I. VNO . P.XXIIS. ET . MAE 
NIANO . SVMMO . IN . UGNEIS . TAB. LUI. GRADI 

BVS. XI. GRADV .ÌTp. V. = = £ GRAD 

XI. PED. VS. = = F. PED. LXIIIS. = = £ 
SVMMA . PED. CXXVIIIIS = = c 

Varie inicrìn'oni appartenenti agli Arvali ti pubblicarono 
dal Crutero con le note di Fulvio Orsino dallo Spon (2) 
e dal Fdbretti (3J. Monsignor dii Torre per appendice del 
libro Monumenta veteris Aniii , a tutte le altre, aggiunse la 
sopraddetta rinvenutasi dappoi. L’epoca di essa non può sta> 
bilirsi per mezzo dei Consoli , non essemlo stati essi ordinar^ 
ma tuffetti , cioè sostituiti ; e perciò mancano nei Fasti . 11 
nome però di Laberio Massimo Procuratore , e Prefetto 
deir Annona, essendo quel medesimo che era Procuratore nella 
Giudea a’ tempi di Vespasiano , come si ha da Plinio il gio- 
vine ( 4 ) » ci dx prova bastante per assegnarla . Nella 
flcfla tavola sono i voti dei mjdejiroi Arv.tli per Tito , e per 
la dedicazione del Campidolio ; onde non può dubitarsi che 
l’assegnazione de’ luoghi nell’ Anfiteatro , non siasi fatta nell’ ul- 
timo anno di Tito . 

Si osservi ora nominarsi nella sopraddetta inscrizione due 
ordini di gradi marmorei , ed un altro ordine di legno , in 
ligncis^ In questi ordini, sono nominati i Cunei ; come nel 
primo , il Cuneo XII. 3 c nei uvclato la tavola LUI. Cotesti 


(I) P g. CXVII. e s.guenti. (l) M.j.iiLnea trudit. j>ag. V. (3) Pag. 44» 
cap. 6 . (4) JLib. X. ep.ti, 16, Sayute aU^iutnda Laitri» Aiuximo , 

C c 
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ordini si denominano MenUni . Vitritvio chiamò (i) MjsnU- 
num la terrazu , che sul tetto delle case , si faceva , diiesa 
da una balaustrata , o pogginolo , come può raccogliersi da 
Macrohio (2) e da Svttonto in più luoghi (}). Tutto questo 
serve di prova a quanto da noi si asserì; cioè che i Menidni 
fossero divisi c difesi per mezzo di balaustrate, o pviggiuoli. 

I piedi assegnati nei sedili o gradi sono CXXIX. Il Majfà 
re fe’ un semplice cenno (4); e ’l Canonico Mirangoni senza 
osservazione alcuna la riprodusse (5). Ma l’Abbate Stefint 
Antonio ìMorceìli (6), foimato un calcolo, ne ritrova di più , 
cioè CXXXIIII. e mezzo. Non si sà intendere perù, per qual 
ragione tanti piedi o luoghi agli Areali si concedestero , non 
essendo essi in mriggior numero di dodici , come notano Ge- 
//o(7)e Plinio (ay, ne può immaginarsi , che tutto il di più, 
fosse dai lor serventi occupato. Veduto abbiamo, che i Con- 
soli i Consolar] ed altri Magistrati, avevano il diritto di dispen- 
sar molti luLsghi a chi loro era in grado; c però è credibile, 
che agli Areali un tanto numero di luoghi dato fosse , non 
perchè tutti pel collegio loro occorressero, ma perchè potes- 
sero a lor piacimento disporne . 

5. V. parte supcriore dell’ Anfiteatro di Roma era, cerne si 

OrJint cunne dissc , di legno • Cdlpurnio scrive (9] 

FUìfo7 PiJirnus in coclum irabibus spe^acuhx texiis 

Surgert 

vuol dire , che ha veduto i sedili sopra un tessuto di travi . 
Cosi Plinio nomina casx fisùs arundinibus textde. Vano è il 


(1) Lib. V. cjp. 1. Afirnitna taperiuri^ut cojxattionièus {oUottntur : & Lìb. II. 
cap. Vili. (2) Sdfum. Lib. II. cap. 4. solario am^ulatarus sum» (3) In Calig. 
cap. 19. in Claudio cap. io. &c. (4) ^mphitheatri lib. II. cap. 3. (0 Delle me« 
moiie delP ArtfìreUro Flavio pag. 9. (6) De stilo iuseript, latin, pag. 100. e ie« 
gueiui ( 7 ) Lib. VI. cap. 7. et eo tetnpvre coìlegium mansii fratrum jérvaìium ntt^ 
mero duodecim * (V) Lib. XVlII. cap.l. /drxorum S^eerJotu Romulus in primis ù»- 
stituit f seque duodeeimum fratrem appetìnvit inter ipsos , (9) LOCO CiUtO 16. 
Venimus ad sedes uhi pultn , sordida veste 
Inter femineas spedabu turba tothedras • 
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ricercare nei disegni pubblicati , 1' idea d’ un tal tavolato . 
Comunemente si rappresenta un loggiato di marmo tutto d’in- 
torno ; e nel disegno del Fontana neppure indizio di sedili 
si vede . Se questa parte superiore fosse stata di marmo , 
non si sarebbe al certo tante volte incendiata . Cotesto log- 
giato di legno con i palchi , o tavole distinto , era il luogo 
in cui la plebe, e le donne (come si disse) si collocavano. 
Credettero alcuni di ritrovare nei rovesci delle medaglie l’idea 
della costruzione dell’ Anfiteatro : ma la ristrettezza del campo 
non poteva permettere una vera rappresentazione: pure in 
una di quelle pubblicate dal Panvinio (1), si osserva l’or- 
dine superiore di cui si parla , dagli altri separato e distinto . 
Il Desgodet\ , ed il Fontana ci hanno dato lo spaccato del ro- 
vinato andamento dei muri interni di cotesto Coliseo; ma chi 
• assicurarci, che quei fornici, e quei gradini di scale interne, 
appartengano all’antica fabbrica, e non piuttosto ai tanti can- 
giamenti avvenuti ne’ tempi posteriori , allorché divenuto in 
mano di private famiglie , fu ad uso di case , di botteghe , e 
di fortezza ridotto? Infatti, siccome gli Orsini dopo il mille 
s’ impossessarono della mole Adriana , e del Teatro di Pom- 
peo , e i Colonesi delle Terme di Costantino 3 cosi i Frangi- 
pani occuparono l’Anfiteatro. Nell’anno 1244 Enrico Fran- 
gipani , e Jacopo di lui figliuolo , furono obbligati a cedere 
la metà di esso a Federico II. Imperatore j ma poco dopo 
la ricuperarono , come si ha dalle notizie recate dal Cannonico 
Marangoni (2), e ripetute dall’Abbate Carlo Fca , nella dis- 
sertazione aggiunta al Tramo IH. del Winkclmann ()). Per 
conseguenza può sospettarsi , che l’ andamento esistente , e 
discgaiio delle scale interne, e dei fornici, non sia fonda- 
mento bastante per darci una vera idea di tale edìfizio . 


(1) Dt ludh Circcrttibus tib. II. (i) Delle meoìOf» Hcr. e profan. deirAnfitsa» 
Irò pag. 53. jeg. (3) seguenti.. 

C c ij 
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t tiri Ji ^ Majfei ha creduto che tutti gli Auiiteatri fossero uni- 
uruòtlc iifrof fonai r Si* a me lecito di pensare diversamente. 11 Flavio 
aveva due portici, ossia doppio giro d’ archate all' esterno, 
e cosi quel di Capoi: ma quel di Verona avea un solo por- 
tico; quel d’italica in Ispagoa niuno, come quel di Fola; e 
forse niuno ne aveva quello di Bordò , il di cui disegna 
pubblicato fu dal Bimari nell’anno 174|. 11 Flavio aveva 
archi n. So, quel di Capoa n. 76, quel di Verona n. 72 
come quel di Fola; quel di Nimes 60, e quel di Frejus 51. 
Innoltre nel Flavio, v’ erano tre ordini d'archi, e un quarto 
con finestre; quel di Nimes era di due soli ordini d’archi, 
con un attico: in Arles non si veggono che due ordini soli, 
in Verona ce ne sono tre , e forse manca il quarto con le 
finestre ; e quel di Fola , che pure alla sommiti nel quano 
ordine ha le finestre , ritrovasi col primo seppellito sotterra . 
Il Flavio, il Capoano, il Veronese, essendo in piano, erano 
di fàbbrica eguale ; ma in Frejus ed in Fola , mancando lo 
spazio , ed il terreno , si costruirono gli Anfiteatri , a piò di 
colle ; dal quale due ordini almeno sono occupati . Fer con- 
seguenza tutta r economia , o disposizione delle scale interne 
e dei gradi o sedili, veniva ad essere nelle accennate fabbri- 
che differente. In fatti, siccome veduto abbiamo, che il Flavio 
aveva il quarto ordine tutto di legno, coti quel di Nimes 
dimostra avere avuto i sedili tutti di marmo sin’ all’ alto , ed 
appoggiati all’ esterno recinto , come può vedersi nello spac- 
cato dato dal Gautier (t). Se quel di Autun, (antico Bì- 
bratu ) fosse stato meglio espresso dal Auberì , potremmo 
forse conoscere cotesto ordine superiore , in altra , e nuova 
forma disposto . Variarono pure nella medesima pianta , come 
può raccogliersi dal confronto e dalla proporzione degli assi: 
c fra gli altri quel d’ Italica ha il diametro ossia asse mag- 

(I) Hiiioire 4c U Ville ^ Nitmei &c, a Farli 1714 8,* FUncb. II. 
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giore di palmi romani 540 e ’l minore di palmi 260. Con* 
fromate tali misure col Flavio, si ritroveri , che nel maggiore 
v' i una dìHèrenza di palmi 70 , e niuna poi nel minore ì 
poichi questo è di palmi 4 1 o nell’ asse maggiore , e di paU 
mi appunto 160 nel minore* Quel d'italica adunque si ac- 
costava di più alla figura del circolo . 

Se mi fosse permesso oserei proporre alla meditazione degli ^ 
Architetti e degli Aniìquarj , un progetto . Tenute férme le Nutrt rtfprt- 
misure del Deigoiet -^ , e lo spaccato e p>rofUo eh’ egli ha pub- 
blicato , con gli indizj dei fornici , e con gli archi dei p»or- *w . 
ticì interni, che ancor sussistono, veggasì il piccolo disegno» 
che diamo qui :**■* ■. - „ ^ 
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Due portici A B (fig. I.) circondavano l’Anfiteatro, arcuati, 
ed ornati da pilastri, e colonne. Nel secondo ordine C ri- 
trovansi , presso poco , i medesimi portici , ma al terzo ordi- 
ne , O N , segno alcuno di portico non si vede . Al sito L 
bensì, esiste un muro, misurato, e disegnato dal Deyoie/j, 
tjuale si vede alla fig. II., che ha due porte e una finestra 
nel mezzo, fra due altre chiuse; e questo muro certamente, 
come ognun vede , è un resto della precinzione che circon- 
dava r ordine o meniano marmoreo . La scoperta di questa 
•precinzione trascurata ingiustamente , o maliziosamente dagli 
.scrittori , i , secondo me , sommamente preziosa , perchè con 
questa si conosce, e si sviluppa tutta l’economia di tanto 
edifizio. Infatti è egli possibile, che attraverso le vicende de’ 
tempi , e le ingiurie degli uomini , si conservasse intatto un 
pezzo cosi ragguardevole di un muro isolato di precinzione, 
ed al contrario rimanessero infranti e distrutti gli archi, ed i 
grossi pilastri formanti un robusto portico nel terzo ordine , 

O N, se questi realmente fossero stati? Questa circostanzi ci 
obbliga ccitamente a credere, che due sub ordini di portici^ 
esistessero; e che tutta l’altezza, dal secondo ordine sino 
alla sommità , ad altro uso destinata fosse . In fati! se nel 
terzo ordine , O N , ci fossero stati i portici come nei due 
ordini sottopposti , i pilastri avrebbero, occupato quel muro di 
precinzione L ; nè questa avrebbe m.ii avuto luc>go di esiste- 
re . Finalmente immaginati anche in cotesto sito due portici , 
non ci sarebbe stato luogo, che per cinque, o sei sedili; 
quando ncdla concessione agli Arvali , si nomina il grado o 
tedile XI; nè gli spettatori avrebbero avuto la libera vista 
dell’ Arena . 

Queste considerazioni possono essere Listanti per f.i'ci cre- 
dere , che sopra i due ordini di p.^rtici ci fosse un fibbrica- 
to per gli sedili, e palchi di legno, innalzato sopra la pre- 
(inzione , indicata, di sopra . Può rillevarsi dal racconto di 


/ 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO. 


107 


Dione ove descrive l’ incendio accaduto per cagion del ful- 
mine sotto M.icrino, quanto spazio si occupasse dalla fabbrica 
di legno. Il Teatro Cacdatorio (dice egli CO) giorno 
dei Vulcanati , percosso dal fulmine / incendiò in modo , che 
tutta la parte supcriore all' intorno , con tutto ciò che r/rrovj- 
vasi nell' interno , rimase incenerita , e distrutta , sen'^a potersi , 
nè per pioggia nè per acqua estinguerei onde, tuttoché nell' al- 
tre parti restasse intatto , / giuochi de' gladiatori per molti an- 
ni non poterono farsi , se non che nel Circo . Eliogabalo poi 
rifabbricò la porzione consunta da cotesto incendio , post exu- 
stionem , come scrive Lampridio (2). Tutto dunque il supe- 
riore era di legno . 

L’ andamemo de’ gradi nel nostro spaccato è ricavato dalle 
misure del Desgedet-^, Il Podio, secondo me, doveva esser 
alto piedi M , e largo tt in to, chiuso dalla prccinzionc F 
alta pure piedi 8 in 10: dove esser doveano le porte, che 
davano ingresso al Podio medesimo , come sono quelle alla figu- 
ra II. Sopra detta precinzione si ritrovano gradi dodici, for- 
manti il primo Meniano , da C a Q. Al sito C delinc.ita ab- 
biamo la via; ed H indica la precinzione. Da questa si usci- 
va nella via, e dalla via per mezzo delle scalette, si andava 
nei sedili , o gradi sottopposti . Il secondo Meniano marmo- 
reo , rinviene da I a D , sopra cui v’ i la via I e la precin- 
zione L , che tuttavia sussiste , e che si espresse nella figu- 
ra II. La finestra aperta nel mezzo di questa precinzione , 
indica che da essa si illuminava T interno corridore N che 
girava tutto all’ intorno , e dava ingresso alle porte ; onde ra- 
gionevole è il supporre, che nella maniera medesima formate 
fossero le altre due H ed F ; dietro alle quali si veggono an- 
cora i fornici per i corridori corrispondenti.' I gradi marmo- 
rei si sono formati in larghezza ed altezza, secondo le regole 

1 ■ — - SIL 1 ■ ' ' ■ * ■ ■ 

(I) Ub. LXXVllI. xj. Romz 17x4. 4.* ptg. 41. (ij lo Helio^.bal. p. ibi. 
Hist. Aug. Script. 
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di Vitntvio\ e con le piccole linee perpendicolari al Podio-, 
alle precinzioni, ed alle vie, abbiamo voluto indicare le ba- 
laustrate, delle quali favellato abbiamo di sopra. Le scale in- 
terne poi , si sono indicate tu gH avanzi che esistono , e 
su la naturale andata di esse , senza lo sforzato incrocct- 
ch lamento , ideato dal Dagodety e dal Fontana. Ora con 
queste scale montandosi nel corridore O, dovea salirti alla 
parte superiore P ^ e di là discendere ai gradi di legno , 
divisi in palchi . M P rappresentano adunque il fabbrica- 
to di legno coperto pure ugualmente di legno, e che si 
chiamava portico o terza cavea . Calpumio diate che era il 
detto portico tutto indorato , c le precinzioni ornate di gem- 
me. Quanti sedili di legno ci fossero non è a noi noto, ma 
potrebbe supportene almeno undici. Il Desgodety ritrovò delle 
mensule, e delle scalette superiori al luogo P', aderenti al 
muro deir Anfiteatro; cioè- nel quarto ordine; ove nelf ester- 
no , sono , invece d’ archi , le finestre : e queste scalette 
dovean servire , se io non erro , per quegli uomini di mari- 
na, ai quali data era Tinspczione di tendere il velario o 
tendone ; di che parleremo a suo luogo . Frattanto ai perìt» 
dell’arte ed agli eruditi nelle antichità, rimetto di questa 
idea la verificazione e il giudizio . Nè mi si chiegga , se vi 
fosse luogo per LXXXVII mila piersone, come scrive P. Fit- 
tore: perchè certamente con le misure prese dal Fontana no» 
possono collocarsi . E’ vero che nel Circo di Cesare al dir di 
Plinio (>) CT stavano dugèncinquanta mila persone, e net 
Teatro di Scauro 8o mila ; ma è certo però che in quel di 
Pompeo , eh’ era più grande di tutti , e detto perciò anche 
Anfiteatro, non ne capirono più di 40 mila . Onde esagerato 
troppo sembra quel numero . Pure se le vie erano large 

quanto 


(I) Lib. XXXVl. cap. i;. 
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quanto alce erano le preciozioni , cioè piedi ^ in 6 , come 
vuole Vicruvio , che sieno quelle dei Teatri ■, certo è , che 
nelle tre vie dell' Anfiteatro , molte migliaja di persone potè* 
vano collocarsi , stando in piedi . DejeHus in viam diceasi 
quello, che non avendo diritto di sedersi nei cunei, era ob- 
bligato ad alzarsi, c cedere il sedile, che arbitrariamente ave- 
va occupato. Qualunque numero però, che voglia assegnarsi, 
sari sempre scarso e poco al c.mfronto della popolazione di 
Roma , onde sempre più si convince , che i luoghi fos- 
sero destinati , e che non fòsse libero a chiunque l’ inter- 
venirvi. VII. 

Il Canonico Manini, che illustrò il Teatro di Sagunto , ^/iiurra 
inviò al Mont-faucon il disegno d’un nuovo Anfiteatro d' 
lica in Ispagna, che lo ha inserito ne\ì' antkJiiuì spiegata {ly, 
senza niuna dichiarazione o spiegazione di esso . Crediamo 
però di far cosa grata agli amatori delle antichità , publican- 
done la descrizione , inviata dal detto Mani/d ad Aposiola 
Zeno , con la risposta di detto Zeno , il quale l’ una , e 
r altra cosa mi comunicò qu.irant’ anni sono , nè hanno mai 
veduta la. luce . Serviranno queste osservazioni a sempre più 
illustrare 1’ argomento degli Anfiteatri . 

boi diamo il disegno di quello, che tuttavia rimane di tal Tav. VI. 
fàbbrica , ommessa la patte supplita dal Martini suddetto , 
come opera dell’ opinione e non del fatto. Si noti bensì, come 
innegabili, sotto il Podio, ci. seno le carceii, nelle quali le 
fiele si depositavano sino al municnto in cui era a loro aper- 
to r adito di sortire in Arena . In niun altro Anfiteatro , 
si: sono ritrovati segni di carceri così manifesti ; e forse non 
si fecero in tutti ; giicchè l’uno diferente, o nel tutto, o 
nelle parti era dall’ altro , come sì accennò . 


(1) Xoo. Ili, Paru U. pag, Piane h, CiU, 
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,, Avendo minutamente esaminato io stato nel quale presente- 
mente esistono le reliquie delC Anfiteatro (f Italica , Città con- 
decorata da' Romani con il privilegio di Municipio y e situata 
in distan-^a di una lega da Siviglia , dove oggi si vede fab- 
bricato sopra le sue rovine, un picciolo villaggio denominato 
Santi Ponzi ; ho trovato , che la fabbrica delC Anfiteatro era 
costrutta di pietre rustiche di figure diverse, e della grande\p 
^a if un piede in circa , poste in opera confusamente , e con- 
giunte con calce, e con terra assai ptà solidamente di quello, 
che accade alle fabbriche moderne . Quelle che di tali mate- 
riali sono composte, si distinguono in Spagna, dalle comuni, 
ed ordinarie , in cui si addoperano mattoni o pietre di taglio 
regolarmente assettate con nome di Ag.imassa , ol'^ro di Ormi- 
gone . Tale appunto è la fabbrica delC Anfiteatro £ Italica . 
Vi è bensì , oltre delle pietre , che la formano , in qualche par- 
te di essa della mattonella ; anfi nelle picciole , e più ardite 
volte di questo edifirfo , si vedono archi con mattoni , e 
non con altra cosa costrutti ; dal che può dedursi che il mu- 
ro esteriore dell' Anfiteatro , del quale non vi i vestigio 
alcuno , fosse per maggior vaghe\\a , di mattoni altresì rive- 
stito . “ 

,, Il diametro maggiore della piarpgt ovata di questo Anfitea- 
tro , ì di palmi Romani di architetto 3.^0, che corrispondono a 
piedi Veronesi 2SH ed il minore è di palmi Romani dì ar- 
chitetto 260 , che similmente corrispondono a piedi Veronesi 
tps- “ 

„ Il diametro maggiore del totale della fabbrica, i di palmi 
Romani di architetto 6 32 che corrispondono a piedi V eronesi 
474 s ^d il minore è di palmi Romani di architetto Jf2 , 
che corrispondono a piedi Veronesi 414- “ 

„ Tutte queste misure si possono facilmente rinvenire e com- 
provarsi nella pianta , che si i formata delt Anfiteatro , con 
t avvertenza di essere la scala con la quale si i regolata det- 
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la pianta , dì vare castigliane ; le quali corrispondono appunto 
a quattro palmi Romani di architetto, e che il piede Veronese 
cresce un ter^o di un palmo Romano , secondo che il sig. 
Marchese MaiFcì asserisce . 

„ Nella medesima pianta chiaramente si vedono le larghe\^e 
del Podio j delli corridori , che lo circondano , il numero degli 
archi , e delli scalini , e le aperture degli ingressi deW Anfi- 
teatro ; con la circostan-^a però di essere stata segnata con il 
color giallo tutta quella parte della fabbrica , che non esiste » 
come si i praticato ancora nel disegno della spaccata , che va 
congionto con quello della pianta (a) . Volendosi poi indagare 
in che tempo, < da chi fosse stato eretto questo maestoso edi- 
ficio , malagevol cosa ì f investigarlo , mancandoci in questo 
paese molti libri , e documenti delle cose antiche , ni potendo 
la memoria suggerire si prontamente quel che . si è inceso , o 
letto , concernente a questo argomento z e se si volesse prestar 
fede a quel che dice il volgo, o che scrive qualche Autore 
Spagnunlo di mala fede , s incorrerebbe nelt errore di ammet- 
ter per veri, favolosi racconti. Vi i però qualche probabil in- 
diyo , che Scipione avesse edificata Italica j che questa Città 
fosse stata Municipio , e che avesse richiesto ad Adriano di 
annoverarla fra le Colonie Romane’, instanti rigettata dall Im- 
peratore Spagnuoto, che conobbe essere la richiesta mal fon- 
data ; dovendosi avere in maggior pregio li privilegi delli mu- 
nicipf , di quelli delle colonie . Tutte queste cose ben potrà 
dilucidare la persona alla quale si trassnettono queste memorie % 
così per essere di ottima erudizione fornita , come per aver fra 
le mani libri e scritture necessarie, per venir in chiaro- di no>- 
Kj/c così oscure , e recondite - “• 


(a) Qut$Ui parli eiprtttéi con tahrt gitilla ai è 
aapra , ptr esttre ipotftica , battanda ai nostra offrilo 
ub y (ù orlile ^ totuto Aopuairo . 


omnutim ntl dutgno ptitto da 
la répprutnté^oaa di tutta 


D d 


ztt 


ANTICHITÀ’ italiche 


RISPOSTA D' APOSTOLO ZENO . 

„ Ho veduta con sommo piacere t erudita relazione dello sta- 
to , nel quale presentemente esistono le reliquie dell Anfiteatro 
Italica, e il disegno, in cui non solo si vedono le vestigia 
di ciò, che esiste ancora, ma di più si rileva quali sieno del 
perito e dotto Autore le conghietture intorno alle parti , che furono 
dalla voracità del tempo, e forse anco (C altre cause, distrutte.'^ 
„ Seguendo r ordine, con cui dessa relapone i scrìtta, os- 
servo in primo luogo, che la fabbrica dell’Anfiteatro era co- 
struta di pietre rustiche di figure diverse poste in opera con- 
fusamente , e congiunte con calce , e con terra ; il qual ge- 
nere di fabbrica non è già il più consistente , che far si pos- 
sa . Ma confrontando la g'osse^^a delle muraglie laterali , alle 
scale , ed alli corridori dell' Anfiteatro tf Italica , con la gros- 
se-^yi dille corrispondenti muraglie delP Anf teatro Flavio di 
Roma j trovo "( adoperando la scala sottoposta al disegno ) che 
quelle £ Italica hanno una grossr^^a eccedente dodici palmi, e 
quelle ( Desgodet* Les edifìces antiques de Rome disegn. 
alla p, 24J) ) di Roma , non la hanno per lo più eccedente 
ptaltni sette ; ed in molti luoghi , meno . Quindi argomento eli ec- 
cellente sia stato t architetto , da cui C Anfiteatro £ Italica fu 
fabbricato : per chi egli vedendo , che nè il lavoro di pietre 
rustiche , di figure diverse, nè il cemento di calce con terra , 
potevano dare all' edifi-^io la bramata solidità , supplì con f in- 
grossamento delle muraglie a questi difetti -, e ciò che dalli 
materiali ottener non poteva , conseguir lo volle dalla massic- 
cia grosse^a delle muraglie medesime . “ 

„ Si dice , che le pietre di quella fabbrica sono congiunte 
col cemento , assai più solidamente di quello che accade alle 
fàbbriche moderne: ciò che in parte dee nascere dalla perfe- 
Utone della mistura adoperata quando fa costrutto C edificio j 
ma gran parte però dee anche al tempo attribuirsi. Dopo 
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molti Mcoli li cementi ben fatti acquistano una grandissima so- 
lidità \ e tale , quale trovar non si puole nelle fabbriche di 
minore età ; an’i tanta è la for^a del tempo , e di qualche 
altra circostanza , che in antichissime fabbriche ti sono ritrovati 
li cernenti divenuti di una qualità , e di una durez\a simile a 
quella del marmo. 

Si aggiunge , che nelle picdole e più ardite volte di questo 
edifi/iu si vedono archi con mattoni , e non con altra cosa 
costrutti : e combinando io ciò , che fu detto di topra intorno 
alle pietre rustiche di figure diverse, argomento:, che quando 
Ju costrutto queir edifìzio, o non fossero in Italica valenti mae- 
stri per tagltar pietre , o almeno vi fossero in scarso numero , 
onde r a'chticito nelle piccole volte , in cui conviene che le 
pietre da porsi in opera sieno ben figurate , oltre ad altri mo- 
liti, siasi più volontien servito di mattoni ^ comecché di gran- 
dezza , e di figura più uguali . “ 

„ Da quegli archi costruita di mattoni si deduce che il 
muro esteriore dell’Anfiteatro, del quale non vi è vestigio 
alcuno, fosse per maggior vaghezza di mattoni altresì rivestito. 
Ora se vogliamo immaginarci un muro eh' esteriormente circon- 
di tutto t Anfiteatro -, seguendo t idea che dallo spaccato 
disegno'^ passante sopra la linea P Q può farsene-, si dee 
concepire , eli egli fosse fabbricato sul/' estremità delle muraglie 
transversali, e tutto perforato di volti per dare adìto^ e lumi-, 
e quindi è credibile, che non solo per maggiore vaghez\a, ma 
anche pel comodo di costruirlo più perfettamente , fosse in 
buona parte di mattoni formato . “ 

y. Ma in quella costituzione del muro esteriore , dee no- 
tarsi , che r Anfiteatro d ' Italica restava senza ambulacri , o 
portici esteriori , delli quali due ne aveva ( Cav. Car. Fontana 
Ampk. Flavio p. Sì) f Anfiteatro Flavio di Roma, ed uno 
ne ha il (Mar. Maffei degli Anfiteatri tav. Vili.) Veronese 
Anfiteatro ; per gli quali ambulacri si poteva , e si può girare 
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liberamente tutto alt intorno - Dal notar ciò si ricava , che 
t Architetto provedere volle t Anfiteatro di quelle parti , che 
erano necessarie al sostentamento ed alt uto delli gradi , o se- 
dili , non di quelle inservienti ad altri piani superiori al piano 
del più alto grado, o sedile. Conciossiachè nelt Anfiteatro Fla- 
vio li due ambulacri esteriori , e nel Veronese istessamente 
t ambulacro eiteriore , non soggiacciono alla fabbrica sostenente 
li gradi , o sedili , ma alla fabbrica di altri piani superiori al 
sedile più alto : nelli quali piani la ( Cuv. Fontana pag. 
ji ) gf nte ordinaria star soleva . Onde si vede bensì che 
F Architetto cercò il risparmio delle eccessive spese e fatture • 
che per tali ambulacri , e superiori piani necessarie sono : ma 
però si può anche rilevare , eh' egli non ignorò già gli utili , 
ed i commodi degli ambulacri medesimi : avendone fatto un 
interno ( marcato nel disegno con le lettere FF ) a portata ap- 
punto delle scale che conducevano olii primi gradi , o sedili , 
in cui star dovevano le persone di più distinta qualità , al 
eommodo delle quali gli bastò di provedere . Resta in quella 
eonstitwpone di muro un dubbio , ed è , rispetto alla tenda : 
la quale , non è già credibile , che in quel caldo clima fosse 
vascurata . Pare dalla inspe\ione dello spaccato rappresentata 
nel disegno , che dessa sarebbe riuscita bassa troppo i ma ben 
può essere , che sopra la grossa muraglia ve ne fosse una 
meno masiiccia , contribuente a quest uso ; o che con legni , o 
altri artifici a tal difetto rimanesse supplito . “ 

,, Vengo alle misure del nostro Anfiteatro che ben ritrovo 
grandiose. Osservo, che la pia^a delF Anfiteatro </* Italica t 
maggiore di quella delt Anfiteatro di Verona : ma perchè ri- 
levo , che il nobile autore della descrizione , ha veduta t ec- 
cellente opera degli Anfiteatri del sig. Marchese M tfFei ; passo 
a confrontare t area delt Anfiteatro nostro, con t area del più 
magnifico , cioè di quello di Roma . “ 

), Trovo che il diametro maggiore della piazza ovata di 
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questo Anfiteatro, è di palmi Romani di architetto )40. {Cav, 
Car. Fortuna p. S4)- il diametro corrispondente della p>a\yi 
del Teatro Flavio è di palmi 4J# ; onde tal diametro del no- 
uro Anfiteatro è minore del corrispondente diametro delt Anfi- 
teatro Flavio di una sola quinta parte di quello in circa- Tro- 
vo poi che il diametro minore della piay^a dell' Anfiteatro 
Italica, è di palmi Romani di architetto , ed il diametro 
corrispondente nel Teatro Flavio è a puntino istcssamente di 
palmi 2Ó0- Ora sì illustre paragone è ottimamente bastante 
per dimostrarci essere stato fatto quelt Anfiteatro i£ Italica con 
misure addatiate alla maggiore magnificenza . E si può innoltre 
osservare , che t architetto £ Italica prese li due diametri fra 
loro meno disuguali di quel , che siano quelli degli Anfiteatri 
di Roma , e di Verona j onde la piazza delf Anfiteatro suo più 
alla figura circolare ( vale a dire alla perfetta ) si accostasse : 
perlocchè è credibile che lo stesso architetto per gli usi dei 
giuochi , li quali si , dovevano nella piazza delC Anfiteatro far 
colà , prevedendo non esservi bisogno di langhezzi^ maggiore > 
cercasse colf accostarsi alla figura del cerchio , di dare alla 
tua area una più spaziosa capacità . “ 

„ Per tanto fatto riflesso a ciò , ed alle altre cose dette 
di sopra , parmi doversi con fondamento conghietturare , che 
t Anfiteatro sin ora considerato fosse un opera di grande , ma- 
gnifica , e ben intesa architettura : e se , o si potessero esa- 
minare con più agio le restanti rovine > o impiegare più tem- 
po in riflessioni , può essere che si scoprissero nuovi motivi 
per confermare il già detto. “ 

“ Sin qui deir architettura , Passo ad indagare in che tem- 
po, e da chi sia stato eretto questo maestoso edilìzio: e per 
il tempo , tengo per certo , che la costruzione del nostro sia 
posteriore alla fabbrica del Flavio Anfiteatro } che fu consa- 
grato da Tito circa C anno tl di nostra salute . Agli argo- 
menti universali egregiamente proposti dal sig. Marchese Ma/Tei 
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2 i 6 antichità’ italiche 

( Uh. I. cap. j. ) per provare che C Anfiteatro Flavio è stata 

il primo fabbricato di pietra , se ne potrebbe aggiungere una 

prarticolare pel nostro caso . Itjlica ebbe origine , o se prima 

era ( Bretio Parale!. Geograf. Tom. I. pag. a fa') ristorata i 

quando era Pretore nelle Spagne P, Scipione figlio di Gn. , ì 

cioè /’ anno avanti la nostra salate tpj essendo Consoli L. 

Corn. Merula , e Q. Minucio Thermo ( Appiano Alessandrino 
de hello Hisp. y chiaramente lo scrive ; Scipio milites vulne- 
ribus debiles in unam .urbem compulit, quam ab Italia Itali» 
cam nominavit . Dal principio adunque di Italica , alla consa- 
cratone deir Anfiteatro Flavio, corsero anni 2T4-t onde sembra 
che {^lentamente crescendo di popolatone t e di for^a le Ctttày 
non si possa innan't a questo tempo attribuire ad Italica tan- 
ta potsantt , che valesse ad erigere Anfiteatri, “ 

), Nè dopo il 4.00 di nostra salute è credibile che quel 
grande edifito sia stato eretto : già era in somma decadente 
F Imperio Romano , e le Provincie ne resenrivano troppo il 
danno . Il dominio de' Goti e di altri barbari , che susseguita- * 

ronoi e poi la felicità delF introdutone della Fede Cristiana, I 

nimica dei fieri spettacoli soliti farsi negli Anfiteatri, sono pro- 
ve assai convincenti, che dopo il ^00 non può il nostro Aa- 
fiteatro essere stato eretto. Fisseremo per tanto la nosua ricerca 1 

tra il ed il 400. “■ 

y. In questo corso di tempo vi furono tre Imperatori di pa- 
tria Itacensi . Trapano , Adriano , e Teodosio il grande . Di 
questo ultimo però ( Tillemont nella vita dell' I-nperator Tso- 
dosioy dubitano alcuni: ma di Trapano la cosa è certa: e ; 

certa pure la reputo riguardo ad Adriano . Lo dice Eutropio , 

natus & jpse Italicae in Hispania : ma malto più forte i il te- 
stimonio di Gelilo , che viveva al tempo del medesimo Adria- 
no . Benché alquanto lungo trascriverò tutto il luogo ( Ltb. I 

Xyil. cap.tp.y. Scrive adunque Gcllio ; sic adco & munici- 
pia quid & quo jure tinc, quantumque a colonia didcrant, I 

ignoramus , 
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ii'noramus 5 existimamusque meliore conditione esse Colonias , 
quam municipia . De cujus cpinionis tani promiseux, erroribus, 
unde ipse ortus futi, in Senatu habuit , peritissime disscruic, v 

mirarique se ostcndit quod & ipsi Iialicenses , & quxdam 
irem alia municipia antiqua, in quibus Uticenscs nominar, quuin 
suis moribus legibusque uti possent , in jus coloniarum mu- 
tare gestivcrint . “ 

„ E di yassjo^io noterò col Cellario ( Geogr. Anti^. tom. I, 
pag. 83), che Italica pot ottenne, ciò che dimandava, ej~ 
sendovt nel Gtntero (pag. 383) una inscrizione antica, in cui 
si legge : Colcn. Italiccnsìs in Prov. Boetica Pia’t. “ 

„ lo credo adunque che sotto 1 Imperatore T rafano crescesse 
molto di potenza la di lui patria ; e così nel susseguente tem- 
po di Adriano. E sotto quest ultimo, conghietturo , che sia 
stato fabbricato /’ Anfiteatro tT Italica , alC ora probabilmente 
essendo nel suo ( cu/rte si dice) maggior fiore. Accordano 
tuta gli autori che Adriano amò atf eccesso le fabbriche ed 
il fabb'icare ; adunque , o gli itaheensi per secondare il genio 
delP Imperatore , o questo per lasciare una memoria illustre 
nella sua patria o quelli e questo unitamente , e probabile 
che fabbricassero il grande e maestoso edifiyo ec. “ 

„ £ CIÒ è quanto in somma ristrette\'^a di tempo , ho potuto 
toncepire , sì rispetto alle pam dell' Anfiteatro , cerne rirpttto 
égli autori del medemo, ed al tempo della coitru'fone di esso.'' 

“ £’ ultimo deir anno nvUe settecento nenia due . “ 

In Pula Città situata all’ estit,ma punta della Penisola dell’ Vili. 
Istria verso occidente, il di cui Putto è celebre per la va- rlnfiueiro di 

stità , pel fondo dell’acqui, per la sicurezza da tutti i venti, 
pel comodo di quatte’ Loie ne! mezzo, e per l’ottimo teni- 
tore, esiste un Anfiteatro alia diritta di essa Città a piè di uno 
di que’ colli, che circondano tu:t’ all’intorno quel Porto; il quale 
Anfiteatro intero nel suo recinto, spoigc uno de’ Liti maggio- 
ri, verso il mare; di cut molli fecero menzione, c ne diedero 

E e 
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anche i disegni . Noi più breremente , che ci sarà possibile 
re faremo la descrizione. 

La prima menzione, ch’io ritrovato abbia dell’Anfiteatro 
di Fola , sta in un Breviario di quella Cattedrale del secolo 
XIII. , ove nella lezione di s. Germano si legge , che in 
quella Città si scoprì la religione che professava il detto 
Santo , e che quarto auicm die impurissimut judex Jussit libi 
in Atnpkìtedtro sedem poni, & interrogavit eum dicent Oc. 
Comunemente però in que’ secoli , come anche oggidì , tanto 
quel di Verona ( come veduto abbiamo ) quanro gli altri An- 
fiteatri, e cosi questo di Fola, si denominarono col nome di 
Arena . In carta dell’anno MCCCIII. del mese di Marzo in- 
dizione I. in cui registrati sono i diritti del Patriarca d’ Aqui- 
leja nell’ Istria ; si nota , che in Ciyitute Polx , . . habec duo 
antiqua paìatia , JaJru/n , 6’ Harenam ; 0 palarium unum in 
platea Civnaiis, 0 aliai domos, & quicumque accipit aliquem 
lapidem de diilis palatiis Jairi 0 Harenx , prò quoUbet tapi- 
de, quem accipit, solvtt Domino Patriarch» Biytntia centum. 
ìtem habet in Polesana Oc. Il Jadrum, i^adro , era il Teatro 
dalla parte opposta della Città , di cui daremo più abbasso , 
qualche notizia . Noi chiamiamo , per nostra bontà , i secoli 
barbari, quelli che formano il cosi detto tempo di metpp'. ma 
in que’ secoli, come consta dalle lettere di Cassiodoro, fra le 
utili previdenze di Teodorico Re de’ Goti , risplende quella di 
voler conservati, e ristorati gli antichi edifizj de’ Romani (i). 
Ora , che simile cura siasi conservata anche sotto a’ Patriarchi 
d' Aquileja apparisce dal nostro documento sopracitato . Al 
contrario, noi del secolo illuminato, noi maestri delle scienze, 
e delle belle arti , noi «roi della umanità , lasciamo ogni an- 
tica memoria miseramente perire • 

In qual tempo poi sia stato egli eretto, ci è perfettamente 


(I) Variar. Ub. IV. ep. 30. lib. VII. Fonnula comiiivx formarum Urbi» . 
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ignoto , e tenti dubbio Culaco Anconitano equivocò ^ allor- 
ché dalla inscrizione eretta in onore di Settimio Severo da 
noi riportata nel libro antecedente, s’indusse a credere, che 
sotto cotesto Imperatore, da’Polcnsi fosse fabbricato) come si 
nota in una di lui vita manoscritta esistente in Trevigi, pres- 
so il Burchielati . Un frammento di grande inscrizione ho ri- 
trovato io vicino alia detta Arena , in cui con lettere cubitali 
Incise erano le seguenti parole 



A qual Augusto appartenga, s’^ignor.i; e se anche si sapesse, 
mancandovi ogn’ altra indicazione, mal si apporrebbe, chi ri- 
cavar volesse da quesu , 1’ epoca della edificazione di detta 
Arena - 

E' osservabile però il FOELIX scritto con l’ O , di che 
pochi esempi si hanno: anzi il Cori ( 1 ) asseti non esservene 
alcuno : ma il nostro grande Ftaoimento dimostra il con- 
trario. Più sopra (2) veduto abbiamo nell’inscrizione esisten- 
te in Bresciana , e diligentemente trascritta dal Ma^uchelli C. 
PRAERIV’S . FOELIX , a’ tempi di Augusto ; onde alla me- 
desima età potrebbe ascriversi anche il presente frammento . 
Il Marchese Mj^cì pose in c.amno il sospetto , che questa 
edifizio fosse Teatro, e non Anfiteatro; onde io mi determi- 
nai di andarvi in persona per sincerarmene, conducendo meco 
per compagno F" italiano Donati , che fu poi Professore in 

. I I I ■ ■ — — 

(l> iBKripl. Euur. T. 11, p, m. (i) P<g. 71 . 
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Torino , di storia naturale , c di botanica; e come disegnatore 
Francesco Monaco^ anche valente incisore in rame; e vi arri-- 
nteir.to dtU'jln- 'Vi\ H giorno 1 8 di Giugno dell’anno MDCCL. In qual as- 
petto si mostri l’Arena all'occhio di chi si presenta a quel 
Tav. VI. vasto Porto , si vede nella nostra Tavola ; in cui il d:seguo 
è fatto a giusta misura , e con la più scrupolosa esattezza , 
come ognuno può accertarsene confrontandolo con quelli dati 
da Giusto Lipsia, dal de Fine, da! Montjaucoa , e dal Mar- 
chese hhjfci . Molti giorni mi trattenni in Fola all’ oggetto 
di misurare e prendere in disegno tutto ciò, che ci rimane 
d’antico; ma varie ragioni, e particolarmente il dubbio della * 
s.d'jte, in un’aria resa nella state, insalubre, non mi permi- 
sero di prolungare , quanto avrei voluto , la mia dimora colà . 
Fatto ij giro dell’ Istria per Rovigno , Parenzo , Capodistria , 
c Trieste, ine ne ritornai a Venezia nel mese' di Luglio; 
dove appena arrivato, seppi, che i Signori Stuard , e Devet, 
s’orano avviati a Fola sulla relazione delle scoperte, ch’io vi 
aveva fatte , e che lasciate furono alla vista di chiunque fosse 
andato colà. Fu allora ch’io mi determinai, ad ogni buon fine, 
di prevenire il pubblico con una Rela-ione delle scoperte fitte 
nell' An/ìieatro di Fola , stampata dal Pasquali nel mese di 
Agosto di quel medesimo anno 1750, dando anche i disegni 
dell' alzato, della pianta, e del profilo, e qualche altro. Ri- 
tornati poi in Venezia i detti Signori Inglesi furono da me ; 
e confrontammo insieme le nostre misure ; tra le quali non 
si ritrovò la minima dilTerenza . Di quanto però essi avevano 
operato colà , e con nuove escavazioni scoperto , mi tennero 
all’oscuro; ma sino ad ora nulla hanno essi pubblicato intor- 
no alle .antichità di Fola; onde a noi rimane il campo libero di 
render ragione di tale edifizio. Era necessario premettere que- 
sti fatti a tutto ciò , che diremo in seguito . 

Ora di quanto riuscì a me , in quel tempo di vedere , e 
Tav'. VII. scoprire, si vuol dar conto. Come dalla pianta si scorge, 


Dìgitized by Google 


LIBRO TERZO. 


22 1 


Tasse maggiore da C a D è lungo piedi Veneti j66, ed il 
minore E F 292. L’asse maggiore dell’ Anfiteatro di Verona, 
è di piedi Veronesi 4^0, e il minore di piedi )6o. 11 piede 
Veronese è più piccolo, e sta al Veneto come 1512 a i^4ii 
sicché il rostro è più piccolo di circa piedi 90 per lungo , 
e piedi 66 per largo. Ha però come quello, archi 72; ma 
Taperiura di questi è minore •, ed infatti è tra pilastro c 
pilastro di piedi 9 once 4 sino alle once i i . L’ altezza dei 
detti archi nslT ordine , eh’ è sopra terra , dal basamento alla 
loro chiave, è di piedi i6 once 1. Gli archi, die sono-alle 
due estremità C U sono più grandi degli alni, avendo d’aper- 
tura piedi 14. IO. 6, c di altezza piedi 17. 6. 6: cosicché 
tagliano T arcliitravc, come può vedersi nella Tavola Vili, in Tav. Vili. 
F. Questa arcata è in mezzo a due altre più grandi pure , 
delle limanenti , per ciò che spetta all’apertura fra i pilasrri H 
essendo di piedi IO. 7. In questa Tavola noi abbiamo voluto Fig. I. 
rappresentare l’indole, ed il carattere dell’ edilìzio , ed anche 
li profilo di esso. Diremo innoltre , che l’altezza da B a G Fig. II. 
è di piedi 69. 7. 

H Si’r/io dice, che l’ordine architettonico è Dorico', ed il 
VaUodìo Io dice Toscano . Noi presenteremo le Sacoine , al 
giudizio de’ leggitori . Frattanto , senza perderci in minuti 
dettaglj , diremo , che la fabbrica è a èngne o bozze come 
quella di Verona: che come quella, le colonne piane tagliano 
i capitelli dei pilastii , ossiano imposte degli archi, e che 
queste colonne col loro capitello , arrivano all’ architrave ; 
apparendo anche in alcune di esse I una base o piedestallo. Fig. I. 

Si essersi Tordine più alto. In questo, come nel Cohseo non 
ci sono ardii , ma finestre : sopra le quali veggasi il vuoto 
per non aggravare il a<yrjc/^/;o di esse, col peso; e veggasi, 
come le grosse pietre che vi formano la fascia , o prima an- 
data , sono a coda di rondine sopra il detto vuoto, o vol- 
tino della finestra, che noi diciam remtnato ~ E’ altresì esser- Fig. H. 
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vabile nel profilo, come nell’ordine più alto h muraglia si 
ritira per di dentro al punta C; e come al contrario sopra le 
finestre al B, sL ritira al di fuori. O'servò il Mjffei (i), 
che la diminuiione o ritiro della muraglia nel Coliseo , è al 
di fuori , e nel Veronese al di dentro ; dal che desume la 
durata più lunga di quello . Ma io rifletto , che la diminu- 
zione al di fuori nel Veronese, poteva essere, e senza dub* 
bio sarà stata , nel giro superiore delle finestre , che manca ; 
e che al contrario nel Coliseo appare nell’ ordine , o terzo 
piano, la diminuzione al di dentro . Anche il PjUjJìo (a) 
osservò , che le fabbriche in altezza debbano diminuire per 
essere sussistenti , prima al di dentro , e poi al di fuori i 
com’ è per 1’ appunto la nostra . I massi di pietra , sono di 
piedi 5. 6 di largo, ed alti piedi a. 8 , grossi ugualmente 
piedi 2. 8 circa, cosicché due uniti insieme, formano la gros- 
sezza del muro. In queste pietre sovrapposte fona all’altra, 
scorsi, si comprendono i due pilastrini, e la colonna in mez- 
zo , intagliata nelle medesime pietre . Di pietre simili è for- 
mato tutto questo grande recinto; e vi è da amniirarsi, come 
bene un sasso è all'altro sovrapposto: poiché un tenue ce- 
mento sembra , che gli unisca , c che dagli arpesi o chuivi di 
ferro, fossero assicurati , vedendosene i buchi, come appunto si 
veggono in quel di Homa, e di Verona. La struttura del 
muro formante la pilastrata è fatta in modo, che cominciando 
abbasso sopra la pietra lunga piedi 5. 6, in fronte, ce ne 
sono in fianco unite due, equivalenti alla larghezza di quella 
di sotto . Ora dee avvertirsi , che l’ edifizio si va dolcemente 
restringendo in proporzione , che si va alzando ; cosicché 
Tav. Vili, all’altezza S non è grosso, che piedi 4. 6. Da quel punto, 
fig. li. cioè alla cornice C, si ritira per di dentro, piede i : poi per 
di fuori un altro piede sino alla cornice B; cosicché non è,. 


Lib. I. c. >1. (1) Uej(li ABbicr, tib. 1. k. a- 
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■grosso se non che piedi 2. 6. Sopra questa cornice si dimi- 
nuisce ancora per di fuori 5 cosicché lo spazto fra A e B non 
è più grosso di piedi i. 9. Perchè ancor meglio possa cono- 
scersi il carattere dì questa fabbrica , ho voluto che si dìse- Tav. IX. 
gnasse ii di dentro. Si osservi adunque non esservi le colon- 
ne piane, che tagliano i capitelli dei pilastri: ma al contrario 
ci sono gl’ interi pilastri con gl’ interi capitelli tanto in un or- 
dine C CC, quanto nell’ altro D D D. Non ci sono ornati, 
di cornice , ma negli archi si scorge esservi stato un para- 
petto di pietra A A A , c B B B , caduto anch’ esso con 
tante altre parti . 

Si sarà osservato in tutti cotesti disegni l’ ordine più alto Tav. Vili, 
delle finestre. Sopra la cornice D, perpendicolarmente ad ogni fig. I. 
pilastro, vi è uno zoccolo, o dado, alto piedi a. 5 , e largo 
piedi 2. 4. Questo ha un buco di sopra quadro per ogni 
Iato piedi i. 2. Sopra di esso v’è nella muraglia scavato in 
lìnea perpendicolare un canale, corrispondente al labbro del 
buco suddetto sino alla cornice R , eh’ è tagliata dal detto ca- 
nale . Ma siccome sopra dì questa, il muro si restringe al di 
fuori; cosi vi fu duopo praticare un rialzo, onde livellare il 
aotcopposto canale, sino alla gronda B. Questa gronda ha un 1 

buco perpendicolare; e tutto questo indica, che per essa gron* 
da passavano le antenne , le quali si incassavano , ed assicu- 
ravano nello zoccolo . Di queste pani daremo le esatte misu'* 
re , e disegni , dove si parlerà del velario , o tendone . Frat- 
tanto veggasì , ciocché non si è veduto né nel Coliseo , né 
in Verona , cioè una panchina sostenuta da pilastrini , 0 men- 
sole A , che gira tutt’ all’ intorno ; ma che presentemente é 
in gran pane distrutta. 

Va' altra singolarità ha il nostro Anfiteatro non più esser- Tav. VI. e 
Vita in altri ; e sono i contraforti , o torrette . Possono os- VII. 
servarsi i disegni separati . L’ ordine più alto A , è ornato di Tav. X. 
quattro finestre ; nelle quali è rimarcabile il lavoro variato 
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HelLa pietra , che le chiutle v e che traforata a disegno , la- 
Kia comodo all’ingresso della luce. Sono le dette finestre alte 
piedi 6. 6; larghe piedi }, 6: hanno cornice propria, e pro- 
prio ornato indipendente dal rimanente della fabbrica. La mu- 
raglia è, come si vede, a corsi di pietre tagliate, alte piedi a, 
e lunghe piedi 5 . Nel sottopposio ordine B si conserva l’an- 
damento degli archi; ma sino al capitello de’ pilastri, gli ar- 
chi son chiusi di muro . L’ arco è aperto ; se non che una 
spezie di cancelli di pietre ridotte a forma di bastoni perpen- 
dicolari ornano quel vuoto, c lasciano entrar l’aria e la lu- 
ce . Si noti in quest’ ordine , non esservi le colonne piane , 
ma i capiteli dei pilastri tutti interi. E’ altresì rimarcabile es- 
servi sotto l’architrave i capitelli isolati, corrisprjnJenti a quelle 
colonne , che vi dovevano essere , ma che non ci sono . Po- 
trebbe questo denominarsi un errore dell’ architetto ; poiché 
capitelli senza sostegno di colonna, non si sa concepire come 
possano esistere: ma sia difetto, o capriccio, certo è che la 
medesima cosa, anche nell’ Anfiteatro di Verona, si osserva al 
terzo ordine (t); onde sembra che questo stile fosse p.jinco- 
lare della medesima età, oppure dell’architetto medesimo. 

Il piano più basto C delle torrette suddette, è composto d’ar- 
chi aperti ,. come il rimanente recinto : ed al fianco invece 
d’archi, che non potevano c.ipire, ci sono due porte. Lo spa- 
zio o arca dentro esse torrette è di piedi ; . 

A qual uso costrutte fossero non è certamente cosi fili- 
le r indovinarlo . Il Mujfei credendo , che questo edifuio fos- 
se di Teatro, immaginò, che esse servissero per case com-che, 
dette ospitali. Ma sono quattro, e non due; co.sicchè ver- 
rebbero a stabilirsi due scene, e queste per lo lut'go: il che 
era impossibile d’ eseguirsi . Altronde la ragione por cui a 

tal 


(I) MAlfci Anàteatr. lib. 11. c. i* 
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(al sentenza egli s’ indusse , non i sostenibile ; cioè , perchè 
nell’ interno , si veggono nei due ordini chiusi , e superiori , jjy, xi. 
porte, e finestre. Egli non osservò l’altezza, B, corrispondente 
alle porte. Questa è di piedi dal presente piano, e pie- 
di 40, sopra il vero piano dell’arena. Per conseguenza non 
potevano mai servire esse per comunicare con la scena , e 
col pulpito : poiché questo non era più alto da terra di pie- 
di 5, come yitruvio (i) insegnò; e come in fatti ritrovò il 
dotto Canonico Emanuel* Martini essere stato quello nel 
Teatro di Sagunto (z) . Ad altr’ uso dovevano servire adun> 
que ; e noi più abbasso ne faremo ricerca. 

Cosa indispensabile è il far conoscere le sacome degli or- Xav. XIL 
nati . Si cominci dall’ alto . A , rappresenta la mensola , che so- 
stiene la panchina , la quale circonda tutta la sommiti del 
recinto. Questa è alta piedi 1. 6 ; larga all’ alto piedi a. 10; 
ed alla base piedi i. 6. La gronda B, che gira tutt’ all’ in- 
torno è alta piedi a ; e fuori del muro si spinge piedi 2. 6 . 

Questa i incavata al di dentro , ed al Lbbro ha due buchi 
triangolari come ti vede in, Q, per dove usciva l’acqua. Tali 
buchi sono anche frammezzo , lungo essa gronda , perchè 
r acqua avesse più uscite . La sacoma della cornice che gira 
sopra le finestre è in C , e lo zoccolo o dado in cui s’ incas- 
savano le antenne, è in D: il buco di detto zoccolo è in 
fronte largo piedi I. 2 ; ed in fianco once 7. L’architrave,, 
fregio , e cornice dell’ ordine d’ archi , eh’ è sottoposto , è in 
E; in cui si ammira la semplicità de’ membri, e nel medesimo 
tempo la proporzione di essi . 11 capitello della colonna , è in 
F , e r imposta degli archi in G. Si disse di sopra , che 
nell’ ordine che segue, c che ora è al piano del terreno a 
qualche colonna vi è un bacamento ; c questo è in K.. L’ im- 


( 1 ) Lib. V. c. 6. Fulyiti 4ihituJo tit nt ^lu4 ptdam quinte y utì qui in orche- 
etra sederìnt ip<3d'-e poisini omaiunt ogtniium gutus • (i) Supp. ad Aotiqs Roa> 

Folcili Voi. V. p. 394. 
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posta, ossia capitello dei pilastri è più ornato del superiore 
come apparisce in L: e cosi più ornato con una gola rovo* 
scia di più, è il capitello, M, di queste colonne. L’architrave 
N, e fregio O, sono in figura simili a quelli di sopra, cioè 
semplici a bozze , come tl rimanente della fabbrica : ma la 
cornice , è totalmente diversa , essendo ornata , e sepraornata 
con gole diritte , e rovescie , con ovolo , e cavetto ; cosicché 
direbbesi un misto di tutti gli ordini . Non saprei , se si deb- 
ba chiamare col Maffei , un sopraomato Toscano , asserito da 
lui, come unico, e particolare nell’Anfiteatro di Verona; ma 
certo è , che , come Vuruvio avverte , il piano più basso è 
più ornato dell' alto ; in cui l' altezza fa perdere ai minuti 
membri, ed a' lavori la loro configurazione, e contorno. Quel 
di Verona al contrario , l’ ornato più grande è nel terzo pia- 
no , il che sembra opposto alle regole dell’ ottica , ed alle 
prescrizioni di Vitmvio, Si avverti ove si parlò delle torrette, 
esservi sopra le finestre ornato di cornici; e questo si disegnò 
in H. Rimane per compimento della descrizione intrapresa del 
recinto esistente sopraterra, qualche cosa si dica della panchi- 
na alla sommità . Questa è composta di due corsi di pietra , 
ognuno de’ quali è alto piedi i. 6. Sicché tutta insieme é 
alu piedi 3. Le pietre sono unite non solo a coda di ron- 
dine; ma come maschio, e femmina, una s’incassa nell’altra, 
insinuandosi per once 4 dì profondità . Siccome questa è in 
gran parte rotta, come si osserva nel nostro disegno; cosi il 
Tav. VI. Marchese Maffei , che era in Arena , vedendo quakhuno di 
questi buchi , s' immaginò , che vi fosse un canale per cui si 
facesse scorrer F acqua per i giuochi teatrali (i). Questa é 
per lui , una prova di più onde giudicarlo Teatro ; non ri- 
cordandosi, che giuochi d’acqua si facevano anche negli An- 
fiteatri, come Seneca (2) insegna. Finalmente vuoisi notare, 

(i) I>egli Anfìt«irri ]ib. If. cap. ulrimo. (a) Natur. Quest, lib. II. p.69). edil. 
Antuerp. léit. fot. Qua (aqua) ex fundémtntu mtdia arma trtatmt in tummam 
ahitudintm Ampkiuatri pcrvtnit , 
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che il primo piano di questo recinto, è più basso del pìano^ 
secondo ; poiché gli archi di quello , dalla base alla chiave 
sono alti piedi i 6 . 4, e quelli sono piedi 17. 6. Per con- 
seguenza , tutto il piano , o ordine primo , dal basamento alla 
sommità delia cornice , è alto piedi 2 5 v cd il piano superio* 
re piedi 2^.7. In ultimo,, quello delle Hncstre^ dalla cornice 
alla sommità della gronda , è alto piedi 2 1 soltanto . Così 
tutta l'altezza di questo edilìzio, esistente sopraterra dal pia- 
no degli archi alla sommità, è di piedi 69. 7, come si disse. 

L’ intervenire agli spettacoli gradita e desiderata cesa era ytUria osti* 
per gli Romani r ma il dimorarvi, sedendo, ed immobili a col- 
po di sole , e di pioggia ^ talvolta le intere giornate senza difesa 
alcuna, sarebbe st.ito intollerabile, e disgustoso. Il perché si 
pensò a coprire tanto i Teatri che gli Anfiteatri con un tendone. 

Fu, al dir di Plinto (t)Q- Carolo il primo, che il Teatro co- 
prisse , allorché si dedicò il Campidoglio r ma di qual materia 
fosse cotesto* tendone, non dice, Valerio Massimo {1) tà Am- 
miano Marcellino (j) scrisono, che Catulo imitò in questo 
ta lussuria , e la lascivia dei Campani . Dal che si appara , 
che i primi s difendersi , nei pubblici giuochi dal sole , e 
dalla pioggia in tal guisa, furono quelli diCapoa. Soggiunge 
Plinio f che, Lentulo Spintere, ne’ giuochi Apullinari, copri 
il Teatro con velari di carbaso^ cioè fatti del finissimo lino 
della Spagna Taraconese (4) . Aver Cesare coperto di un ten- 
done tutto il Foro Cesareo, e la via sacra, da casa sua sino 
al Campidoglio , il medesimo Plinio assicura . Ma da Dione 
t’ impara (s)s* eh* egli copi! i luoghi degli spettacoli, cioè 
Teatro , Anfiteatro , o Circo , con tenie di seca per difendere 
dal sole gli spetattori . 11 velario però pià comune era di 

-L -!■_ ■! 1 . gi . -M 

(0 Lib. XIX. c. I- (a) Lib. II. c 4. (}) lib. XIV. Cor^^x. fic GjHus. (a) 

Fd& le^j^ersi quanto con singolare erudizirne sciUse *uir uso <lel 'ino, e «ulte 
•tolte acalità, e lavori di es>o, il Si;*. Cavattirre MUh U R»sa nel suo bel libro 
■OBii U f. III. e »eg. (j) Lib, XLIII. 

r f ij 
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lino di che anche Lucrerò (i) fa cenno . II Chimemelti (2) 
acluise mutilata u«' inscrizione di Gn. Potorio Seviro Augu- 
stale , Bisellario ; che il Grutero (}) riporta intera ì e vj si 
legge , fra i meriti di Pletorio che VELA . IN . THF.A 7 RO 
Cv"m . OMNI . ORNATV . SVMPTV . SVO . OEDERIT . 
Da un passo di Tertulliano , crede il Maffei potersi argomen- 
tare , che ci fossero velarj anche di lana ; il che , per dir 
vero , oltre il grave peso di tale stoffa , rendeai improbabile 
dal medeiimo contesto di quel passo (4). Poteva forse veri- 
ficarsi la lana nei veli , o cortine delle porte , particolarmente 
della casa Augusta ; ove stavano i custodi , o portieri , che 
Velarj appellavansi j onde in Grutero (5) abbiamo un Pre- 
posiio de' Velar). PKAEPOSITVS . VEI^RIORVM . DOMVS 
AVGVSTAE . Ne* Teatri però, e negli Anfiteatri un tendone 
di lana , atto a riparare l’ acqua , non sembra ammissibile , 
non essendosi dagli antichi autori nominato , che lino , e seta . 

Come in vastità sì grande si potesse distendere, e soste- 
nersi un tendone , è un problema non ancora sciolto dagli 
eruditi . Il Cavaliere Fontana con bel disegno ne ha dato una 
porzione ; ma senza dimostrarne il contorno , ed ommettendo 
nella pianta il più importante; cioè l’artifiaio con cui potesse 
nel centro reggersi , senza piegare , e incurvarsi ; e però il Maf- 
fei immaginò, che nel mezzo fosse vuoto: ma neppure questa 
idea soddisfa abbastanza . Imperciocché col sole nel meriggio 
una gran parte degli spetattori non avrebbe goduto quel be- 
nefizio, per cui s’inventò: non potendo esser coperti, e dai 
raggi solari difesi . Innoltre , in tempo di pioggia , 1 ’ arena in 
mezzo, oltre l'acqua che direttamente cadeva, aveva anche quel- 
la del tendone incurvato; e però diveniva impraticabile per ogni 
spettacolo di fiere , o di gladiatori . Il Maffei non doveva 

(1) Lib. VI. V. toV. Ctritiut ut qunitm mtfaii intinU Tktttrit . (l) Mar- 
mor PisaKum Jt kanan BhttlU , p. 111, (}) Fac. MXClX. 1. (4) Lib. it speAic. 
f. i6j. (J) Pag. DXClX. ». 
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perciò in questo luogho dissimulare un passo di Plinio (i), 
e di Xifihno , che egli stesso accenna più sopra ; da cui si 
apprende , che il tendone era tutto intero , senza foro nel 
mezzo; dicendo il primo, che Nerone io ha fatto dipingere 
del colore del cielo , con le stelle ; ed il secondo , che nel 
mezzo del detto tendone, v'era ricamata la immagine di esso 
Augusto in figura di sole, che guidava il cocchio fz). Di- 
pingevasi in varie guise; e Lucrezio (3) descrive le tinte 
gialle , rosse , e fosche , delle quali si faceva uso , sia nella 
tintura , ossia nella pittura di tali tendoni . Forza è dunque 
il conchiudere , che fossero ben congegnati , e senza foro 
nel mezzo . 

Veggansi ora i disegni del nostro Anfiteatro. Quella gron- 
da all’alto, e que’ buchi, che in essa esistono, indicano ri- 
cipiente d’acqua, ed uscita di essa. Qual actjua era cotesta ? 
interroga il Marchese Maffeì (4) . L’ acqua del tendone : io 
rispondo ; nè ad altra acqua quella gronda , che è grande e 
capace , servir poteva . Ora se dal tendone scorreva l’ acqua 
tutto all’ intorno , convien pur dire che questo stasse a guisa 
di padiglione sollevato nel centro, ed inclinato alle estremità; 
e non già bucato , ed incurvato nel mezzo . Necessaria cosa 
è pertanto ricercare il modo , come questo accadere poteste . 

Si osservò di sopra , come le grosse antenne , le quali Tar. Vili, 
passavano per la gronda, B, s’iiKassavano nello zoccolo D, bene fig. I. 
addattate , ed assicurate alla muraglia . V altezza dallo zoccolo 
alla gronda , è di piedi 20. Siccome non può credersi , che dette 
antenne non fossero destinate per assicurare il velario; cosi 
siami permesso di Supporle lunghe almeno piedi 46 : lun- 
ghezza proporzionata alla solidità di esse ; cioè in larghezza 
once 14 , ed in grossezza once 7. 

<i) L< 1 >. XIX. c. u (1) Lib. Lxill. p. 718. 

(3) Et vulgo fuciunt id luUM ^ nuiMgue vela - * 

Et ferrugima cttm mMgni* ùaentti ThtstrU ftc, 

<4) Degli Aldiceath lib. U. c« uli. 
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Quella panchetta, doveva altresì a qualche cosa lervrre. 
S* alza aopra la gronda piedi 4 1 cioè tal dimensione coinprende- 
r altezza della mensola » e la grossezza di essa panchetta > 
Sopra questa ^ le antenne si alzavano almeno piedi 1 2. S» 
c’ immaginiamo y che il velano si assicurasse nella sua circon* 
fcrenza a questa panchetta, noi vediamo T Anfiteatro coperto t 
ma per ragione del proprio peso, doveva nel centro incur- 
varsi a catino . Se poi nel medesimo tempo si pensa che 
dal centro si partissero 72 grosse funi, le quali,, tutte all'in- 
torno y si stendessero per la sommiti delle antenne , e col 
mezzo di una troclea , o girella , alle dette antenne si assicu- 
rassero V parmi che vedremmo il centro del velario alzarsi sopra 
il piano della panchina, quanto la cima delle antenne suddet- 
te , supera il piano della panchina - Ora alzata nel mezzo ,. 
e circolarmente abbassato ed assicurato alla panchina suddet- 
ta , dee prendere la figura di padiglione , e per conseguenza 
portar l’acqua alla gronda. Se cosi non fosse stato, Nerone, 
Volendo rappresentare il cielo col sole , e con le stelle , 
avrebbe fatto un cielo convesso ; e largo campo di ridere , 
e di criticare , agli scrittori avrebbe somministrato . Lucrezio- 
in due luoghi rammenu il velario , e le antenne • Nel pri<- 
mo (i) ove parla de’ colori - 

{"auree vele 

E le purpuree , e le sangutene , spesso 
Cià fanno aliar , che ne Teatri augusti 
Son tese , e sventolando in sult antenne , 

OnJeggian fra le travi - 

£ nel secondo , descrivendo lo strepito dei tuono - 
- ~ ~ ~ in quella guisa 

Che la vela talot tesa negli ampli 



{!) Lib. IV. V- 73* " ----- Tuasa^ut 

Bt fetrvgin* , cum me/imu inteuta Tieetrù 
Ftr mtUit volfet* , traitisjue ironciUA fiaoeat . 
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Teatri strepitar suole agitata 

Fra le antenne , e le travia e spesar in me^o 

Squarciata dal soffiar tf Euro protervo 

Freme , e de fogli il fragil suono imita ( I ) • 

Sembra, che il flotto Marchetti non abbia quel tonimi charta- 
rum commeditamr , potuto in nostra favella, rappresentare al- 
trimenti . Ma ciò , che a noi ora importa d' osservare , si è 
che il velario si assicurava non solo alle antenne^ ma ancora 
alle travi. Nei Teatri, le travi tanto del portico, quanto della 
scena , erano trasversali , e poste orizontalmcnte ; e le anten- 
ne erano perpendicolari all' intorno. All’ uffizio delle travi, 
noi pensiamo, in questo caso, aver servito la panchina ; e sic- ' 
come questa , come quelle , assicuravano il velario all’ estre- 
mità, cosi pare dimostrato, che le antenne servissero per 
farlo a volta c a tetto , Tenendolo alto nel centro-; onde as- 
sicurare gli spettatori dal incomodo della pioggia . 

Con questa idea , ho fatto delineare la panta, e lo spac- Tav. XIII. 
cato del nostro velario. Dico nostro, perehè essendosi conser- fig. |. ^ e II, 
vata unicamente nell’ Anfiteatro di Fola la panchetta sopra la 
gronda, e la gronda medesima; mi sembra aver acquistato un 
certo diritto di appropriarlo unicamente a questo Polente v 
senza prendermi pena di esaminare , se negli altri Anfiteatri , 
e Teatri, il medesimo artifizio si addoperasse; giacché, come si 
osservò, la struttura di tali fabbriche era diversa, secondo 
l’uso, il tempo, e le circostanze del luogo. C C B B D D é j-jg, n. 
la pianta del velario; e vi si rappresenta anche la panchetta. 

Da A a B ec. sono indicate le funi per tenderlo alla detta 
panchetta . Ora nello spaccato , che abbraccia la porzione su- 
periore deir Anfiteatro sino alla cornice , e zoccolo in cui si 
assicuravano le antenne ; si veggono le medesime , che ti al- Fig. I, 

O) Lib. V. V, to8. ut magnU inttntu Tkeutris 

Dut crepitum malut inur jaStita , trabeisgue 
ìnurdum ptncitsa furit petulsntibus Euris 
£t fragUeii tumtus ckgruimm €wnmtMtutur , 
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zano sopra la gronda C B*, e si vede il velario suddetto fer- 
mato alla detta panchetta . Dal centro A altre funi si dira- 
mano ; le quali son. condotte alla sommità di ciascun’ anten- 
na ; dove ravvolgendosi sopra una girella potevano poi assi- 
curarsi alle medesime antenne. Essendo però le antenne tanto 
alte sopra la gronda , quanto il rimanente d’ esse , che v» 
sino allo zoccolo; ognun vede, che il detto velario necessa- 
riamente doveva alzarsi nel centro A , e quindi prender Ix 
figura di padiglione • In questa forma l' acqua , che cadeva , 
era obbligata scorrere verso la gronda ; ed uscire poi per gli 
buchi e fori di essa . 

Dall’ osservarsi però che un tale tendone si denominò dagli 
antichi sempre in caso plurale ; può sospettarsi , ciocché da 
niuno degli scrittori si sospettò mai , cioè che di più pezzi 
fosse egli composto , e non xupa,Ttr«(rp« , disse 

Dione (i) . Ad velarla rapcos abbiamo presso Gioveri^le (zjr 
cosi Valerio Massimo ()) scrisse veloru/n umkracylis\ Lampri- 

(4^ nomina qui vela ducebant\ c vela nominate sono sem- 
pre da Svetonio da Mar-^iale (6], da Lucrerò (7), da 
Vieruvio (8), e da altri: cosicché esempio non si ritrova,, 
che il detto tendone , sia stato mai denominato velum , o ve- 
larium- Innoltre; vuoisi notare la facilità con cui raccoglievasi - 
Maritale nell’ indicare l’abilità di Eimogcne nel rubate, dis- 
se , che alla di lui comparsa si raccoglievano sino le rende 
dell’Anfiteatro, per porle al sicuro (9). Cosi Svcionio (io) 
fra gli eccessi di Cahgola rammenta quello , che talvolta a 
sole cocentissimo , faceva raccoglier le vele , proibendo , che 

nessuno 


(I) Lib, XLIIl. (a) Saiyr. IV. v, lai. ()) Lib. II. 4. (4; In Comnud. c. 1;. 
(p In Calig. c. a6. (6) Lib. IX. ep. 39. Lib. XII. ep. n9. ed ahrove • (7) Loc. 
•it. (8) Lib. V. c. 3. ^ftUlrumqut indudionti . (91 Lib. XI. tp. a9* 

Quémvii nom modica coleant s^tSattda 
Vela rtducuntur^ tum venit Uerirmgfnes , 

(9) Ia Cali|;oi. c. a6. CUdiatifrio muncrt^ redu3a inttrdum fingrgmtUtim^ iti* 
ftiit I muti qutmqugm • 
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lussano partisse. Un tendone tutto di un pezzo non poteva 
alcerto raccogliersi , ed all’ improvviso piegarsi. Forza è per- 
tanto il conchiuclere, che di più vele triangolari fosse com- 
posto: ma come congegnate poi, ed assicurate, niuno è, che 

10 insegni. Potrebbe sospettarsi, che tante funi dal centro stese 
«ino alla panchina formassero una spezie di tessuto, sopra cui 
le Vele estendere si potessero : che dette vele , assicurate con 
la loro base alla panchina suddetta , potessero, come si pratica 
con le tende delle finestre, per mezzo di funicelle doppie, con- 
dotte all’anello grande A, e raddoppiate con girelle, ed anelli 
lungo le funi del tessuto , alzarsi , e stendersi sino al detto 
grande anello; e quindi ritirarsi con altra fune e maneggiarsi a 
piacere. Possiamo immaginarci adunque, che prima di tutto, 
si alzasse come nella hg. I il tessuto di semplici funi e ti for- 
masse con questo l’orditura del padiglione: Indi, avendo 
questo al centro A, un grosso anello con girelle di metalló, 
può idearsi , che intorno a queste si ravvolgessero le doppie 
funicelle assicurate al vertice , o punta delie vele per uru 
parte; e per l’altra ritornando alla circonferenza in mano di 
quelli , che a tal uHizio erano destinati ; potessero questi , 
tirando a se le funi, far che le vele si portassero, e si esten- 
dessero al centro, e cosi tutto lo spazo rimanesse coperto: 
con l'avvertenza, che ai Iati una tela riuscisse sovrapposta 
all’altra in modo, che l’acqui fra vela, e vela non potesse 
cadere. In questo caso alla sommità A vi sarà stato attaccato 
un coperchio a guisa di ombrello ; il quale dovesse chiudere 

11 vuoto dell’ anello , a cui solamente anivavan le vele; co- 
prendo esso anello tutt’ all' intorno, e sovrapponendosi all’estre- \ 

Diità delle vele medesime ; onde acqua in arena non cadesse 

dair alto . lo credo , che con queste vele più facilmente i 
passi s’ intendino di Luc'e\io addotti di sopra intorno all’ on- 
deggiamento di esse, nella diversità de’ colori, e al suono che 
davano, allorché erano agitate dal vento. Al vento impetuoso 

G g 
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appunto non potevano certamente reggere; raa erano portM» 
via, onde Marciale (i) disse che 

Lubrica Corycio quamvis sirtt pulpita nimb» ' 

Ec^ rapiarit celeres , vela negata , noti 
pure nonostante ciò , Agabino faceva i »uoi giuochi . Grata 
pratica , e grande industria doveva aversi per un tanto 
artifizio, e lavoro; ed infatti si sa da LampriJio {i) , che a 
tale uffizio , i marina] erano destinati ; siccome quelli , ai 
quali il maneggio delle vele , e de’ cordami ne’ vascelli , era 
famigliare e comune, f^itrt/yio perciò, parlando delle cose 
nelle quali richiedesi sommo avvedimento , e riflessione d' un 
iotùssimo talento , volendovi nell’ esecuzione di esse oltre la 
me canica , una variata e penetrante foryi d ingegno , anno- 
vera r estensione delle vele sopra i Teatri . 

Si notò nell’Anfiteatro Flavio, che sino al terzo piano, le 
scale potevano esser comuni tanto per gli spettatori , quanto 
per quelli , che destinati erano pel lavoro del tendone ; 
ma che poi le scale si dividevano, e lungo il muro del 
quarto piano , salivano all’ alto . Angusto era lo spazio in 
Fola ; poiché da una pane il colle , e dall’ altra il mare , 
obbligarono l’ Architetto a pensar al ripiego , senza dero- 
gare alla magn'ficenza dell’ edilizio • Da qui credo abbia 
avuto origine l’ idea delle quattro torrette , che si veg- 
gono nell’ Anfiteatro . Supposto questo di quattro piani , si 
osservi cominciar esse a poter essere in uso , soltanto al 
^ g terzo piano B , dove son chiuse , e dove coll’ interno recinto 
formano uno spazio di piedi \ fra muro , e muro • E' facile 
pertanto il pensare , che sino a questa altezza , con le scale 
comuni agli spettatori, salissero i classar) destinati al tendone; 
indi , che entrati per le porte , salissero per altre scale sino 


(l) Lib. iX. ^p. 39* (^) Cnii'Oiuda C. ^ miUfibut Ciatrariit qui 
uhara in Ain^hitJituirxf , (3) iub. X< Prxtdt. ViUrumque induSi*nts , 
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ad A , ed ^ndi per altre, sino sulla gronda C. Per gente di 
mare , in uno spazio di piedi % Veneti , possono , tanto di 
funi , quanto di legno doppie scale formarsi , come a tutti 
è noto; e con ciò credo che sia l’ uffizio di quelle torrette 
dichiarato bastantemente , senza far caso della strana idea , 
che per case ospitali d'ua mal immaginato Teatro, servir 
potessero . 

Sino ad ora parlato abbiamo dell’ Anfiteatro di Poh per 
dimostrare quale esso si rappresenti sopra terra all’occhio de’ 
riguardanti, con tutti i pregiudizi sofferti dal tempo, e dall’in' 
curia degli uomini ; quale appunto apparve al Sirlio , e al 
Mjffei . Osservatori , puttosto , che investigatori della vera 
costruzione di cosi singolare edifizio ; vi supplirono con l' im- 
maginazione r il primo col disdegnare un jxartlco all’ intorno 
che non esiste , e ’I secondo col porre di suo , una base per 
finimento ad ogni pilastro, che non v’è stata giammai; come 
dalle nostre Tavole VI e Vili può rilevarsi - Prendendo io 
argomento da ciò che appariva a fior di terra , ebbi coraggio 
di asserire ( t ) , che vi doveva essere un ordine sotterrato ; 
ma non potei accertarmene per aver dovuto abbandonare 
quella diroccata, ìnsdubre Città. I signori Stuard, e Devet^ 
che vi andarono dopo di me , come accennai , vi ritrovarono 
in fatti r ordine indicato ; ma non avendo scoperto , che un 
pilastro , o un muro sacomato , a bozze , sopra tre gradini , 
ed un bel lastricato ; non han potuto avere , che un’ idea 
confusa di quello , che rimaneva a scoprirsi . 

- Questa notizia era troppo importante, perchè io non col- 
tivassi il pcnsiere di ritornare colà : ma obbligato , parte per 
lagione d’ofiizio , e parte per cagion di salute, a non abban- 
donare h Lombardia Austriaca, non mi fu possibile d’inira- 


(I) Rcla/iuae dcilc scupeitc falle nell’ Anfiieauo di PoU. Vcntiia 1750. 8. 

t. XV. XVI. 

G g ‘i 


Nu9vt »C9fertc 
nell* Anfiteatro » 


Digifized by Google 



antichitamtaliche 


2 J 6 

prender il viaggio prima del mese di maggio di .quest' anno 
178S. Arrivato a Venezia, e determinato a partire, infiniti 
ostacoli vi si opposero. La guerra con gli Ottomani, rendeva 
mal sicuro, o almeno molesto il tragitto per mare; c il dub* 
bio , che dal Governo si ponesse T Istria sotto i riguardi di 
sanità, come si era di già fatto negli Stati dei Papa; furono 
le principali cagioni , che il mio progetto non si eseguisse . 
Pensai al ripiego d’ inviare qualche persona , che potesse sup- 
plire in mia vece . Si ritrovò un tal sig. Sbisà di Rovigno . 
Vi andò ; ma per alcuni riguardi politici non potè ottenere 
da quel Provveditore l'opportuna licenza di far le ordinate 
cscavazioni . Si dovette impegnare la Suprema Autorità del 
Tribunale ; ma appena giunto in mano dello Sbisà 1 ’ ordine 
di poter agire , cadde egli ammalato . Finalmente il giorno 6 
di settembre s’avviò a Fola; ed io ansiosamente stava atten- 
dendo i disegni ; quando invece di questi, con lettera del 
Marchese Girolamo Gravisi di j ottobre mi perviene la fu- 
nesta nuova , che quei valente giovine vi cadde ammalato , 
e che ritrova vasi agli estremi della sua vita . Gettate inutil- 
mente tutte le mie cure, e non indifferente somma di denari, 
c dall’altra parte pressato dagli Editori di quest’ Opera, a dar 
compimento alla stampa di già ridotta al suo termine ; mi con- 
tenterò di dar qui una semplice idea , di quanto ho potuto 
raccapezzare intorno alf ordine sotterra , che viene ad es- 
sere H primo dell’ Anfiteatro. ■ ' 

Tav. Vili. Come si osserva ; a fior di terra ne’ basamenti G M N v’ è 
fg- 1 . e II. una spezzata cornice , o capitello rilevato ; orde si sospettò 
da noi , che sotto vi dovesse essere il primo ordine ; tanto 
più che dal Sfr/io e dal £fe Ville si disegnarono a tutti gli 
archi , de’ lastroni sacomati , che chiudono le apenure di essi 
archi in I L . Si ritrovò infatti al disotto di G , un pilastro 
o muro dell’altezza di piedi Inglesi if, ossiano Veneti 1 3 l 
essendo il piede Inglese a quei di Parigi, come 1 a 1440, 
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e quel di Venezia, cerne 1541 a 1440; il che rinviene 
all' incirca , in ragione di once io Venete per ogni piede di 
Londra . Si ritrovò da noi l’ altezza dal punto G , alla som- 
mità , di piedi 69. 7: aggiunta l’altezza del pilastro di piedi 
12. 6, e quella del capitello di piedi i. 3 , cioè in tutta 
piedi 13-9; tutta l'altezza dell’ Anfiteatro sarà di piedi 83.4. 

Infatti gl’inglesi l’hanno data per piedi loo della loro mi- 
sura. Il detto pilastro, o muro, poggia su tre gradini, che 
circondano tutto 1’ edilìzio 3 e poi un lastrico di pietre qua- 
drate, che egualmente gira all’ intorno. 

Ora è da chiedersi di qual forma fosse cotesto ordine? Il 
pilastro scoperto , è come si disse alto piedi 1 2. d. Che vuol 
dire piedi 3 più alto del pilastro del piano superiore O P . Tav. Vili. 
Ma su questo pilastro , non ha base alcun arco. Un capitei- fig. J. 
lo solo apparisce , e fra 1’ un e l’ altro capitello , un archi- 
trave , oppure una cornice L . diffìcile il persuadersi , che 
un ordine con porte architravate , servisse di base a una fab- 
brica , che $’ innalza al di sopra con due piani d’ archi , ed 
un altro con finestre ; eppure , non v’ è luogo di sospettate, 
che in questo primo pano ci fossero archi. Una conghiettura 
in mancanza di ulteriori prove tentate invano, può ‘addursi. 

Quest' edilìzio , a differenza di tutti quelli , che conosciamo 
dovea vedersi in distanza di tre , e più miglia; presentando il 
suo fianco alla vista del Porto, e del Mare. Avuta .in conside- 
razione una tal circostanza, naturale cosa è, che l’Architetto, 
distaccandosi dal comune uso degli Anfiteatri , che in vicinanza '' 

vedevansi, abbia voluto rappresentare all’occhio de’ riguardan- 
ti una fabbrica construtta sopra un basamento solido’ e peno; 
non praticandosi altre aperture , che quelle che davano in- 
gresso alle scale, e agli anditi conducenti nel portico interno. 

Le bozze infatti di cotesto pilastro , sono più rilevate , e più' 
lavorate dei pilastri superiori ; e cosi doveva essere il pieno 
del muro, fra pilastro , e pilastro, dove non c’erano porte. 


Digitized by Google 



ANTrCHITA’ ITALICHE 


Questa nuova furma di architettura in Anfiteatro, rende tale 
cdifìzio cosi singolare, che merita d’ esser posto fra i piìa 
eleganti prodotti dell’ arte; ed io procurerò ogni mezzo, onde 
potere una volu , render al pubblico il più esatto conto » 
che mi sari mai possibile ; se pur avrò tanto di vita , di 
poter arrivare a così giusta soddisfazione • Frattanto supplendo’ 
con r immaginazione , può rilevarsi , quanto bella comparsa 
dovesse fare, una mole di questa construzione , etitrando in 
quel vasto Porto . Se l’ ordine più basso fosse stato ad ar~ 
chi, come gli altri due superiori, niun colpo, per l’ unifor- 
mità delle parti avrebbe fatto t al contrario , innalzandosi sopra 
tre gradini un basamento proporzionato , nell’altezza di piedi 
’ ' • 13 < sopra di questo tre altri ordini; due con archi, e 

I l’ultimo con finestre; doveva certamente comparir maestoso > 

ed oltre modo elegante- 

Si ò da tutti,, e da ine ancora per un momento, creduto, 
che l’ interno di questo Anfiteatro fosse di legno ; non appa- 
ilcndo vestigio alcuna di fabbrica o di gradi : ma siccome il 
De Ville trasportò tutte le pietre, lavorate, e non lavorate 
per la costruzione della Fortezza, tanto dall’ Antiteatro , che 
dal Teatro ; così non è maraviglia , che nulla si ritrovi di 
fabbricato, trattone un immenso ammasso di rottami, e ma- 
terie', che formano una spezie d' ineguale collina , dal centro 
dell’Arena, sino all’esterno recinto. Quivi fu per l’appuoto 
dove nelTanno 1750, ho fatto le escavazioni ; delle quali 
Tav- VII. faremo ora parola . Veggasi la pianta . Dal sito H sino G 
ho ritrovato un quadrante del Podio; la di cui figura è in 
Fig. II. Q ’ via j o piano di esso è larga piedi 4- 6. Il muro 

Fig. I. precinzione Z, è grosso piedi 2 ; ed ha nei punti T, 

V , X , indizj di porte ,. o di vomit'jrj . Sotto il podio è un 

condotto , il di cui andamento , non $’ è potuto rilevare in 
modo di poterne rendere esatto conto . Dietro questo qua— 
diantc , ti sono disegnati gli ahri tre ; e cosi l' Arena di 
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mezzo viene ad essere lunga da C a G piedi 19 a. 4^ e 
larga da H ad H piedi 128. 

Ritrovata questa cinta di muro , si andò ricercando • se 
indizio di scale di pietra ci fosse ^ c fatta una e>tavazione 
di piedi 42.6, profondi sino a piedi lo, si ritrovarono vmj 
muri, come si osserva in L, O, N, a, a. Ognun ** accorge, 
che non v’ è portico alcuno ^ come non ve n’ era negli Anfi- 
teatri di Pozzuoli, di Nimes , di Frejus , e d'italica; ne’ quali 
tutti, l'ingresso, tanto per le scale, che per gli anditi*, si ritro- 
vava al di fuori. Infatti dal O ad M, v’è un andito lungo 
piedi 21. 4, da cui discendendo per quattro gradini, si va 
nel portico M , largo piedi 9. 3 . Questo è chiuso da un 
muro L, grosso piedi t, e termina in N, con una spezie 
di porta . Tanto l’ andito , che il portico son lastricati di 
grandi, e ben connessi lastroni , e le pareti ben pulite, «d 
.intonacate con calce . Da queste scoperte , può congbiettu- 
rarsi, che i muri, a, a, girassero all'intorno alzandosi sino 
.alla sommità , con le aperture corrispondenti ai piani , ed 
agli archi dell’esterno recinto; e può anche asserirsi, che 
questo fosse congiunto ad ogni piano, con il muro interno 
per mezzo di lastroni di pietra , come sembra dimostrare 
r andamento del recinto al di dentro nella tavola IX. Sarebr 
be stata desiderabile un’ cscavaziane , anche ne* siti i, per 
conoscere la comunicazione del portico M ; oppure la posi- 
zione d’altre scale; o d’ altro portico , per le scale dal Podio, 
che dovevano esser almeno tre per ogni quadrante, corrispon- 
denti ai vomitorj , T , V , X , tanto più , che lo spazio di piedi 
30 senza il muro L, è atto a contenere e scale , e un se- 
condo portico, L’Anfiteatro di Pozzuoli, dato dal P. Paoli, 
aveva appunto 1’ ingresso delle scale , come nel nostro , cd 
un solo portico nel mezzo , da cui per un altro ordine di 
scale si saliva . Mi premeva però di ritrovare una scala , che 
corrispondesse diretuinente al recinto ; e si scavò più verso 
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il principale ingresso dell’ Arena . Si rinvennero infatti le 
fondamenta, in P Q. I muri laterali son lunghi piedi 21.4 
ed il muro di fronte Q piedi 8. 6. Corrispondente all’ aper- 
tura S,v’ è pure altra appcrtura larga piedi 8. 6; formata da 
due gran massi, o pilastri; e In questa, senza alcun dubbio, 
aveva comìnciamento una delle scale, che andavano all’ al- 
lo . Come queste sono le fondamenta del primo ramo di 
scala; cosi, a K, <1 N, sono quelle dei rami superiori. Sicché 
abbiamo dai muri, dal portico, dalle scale, e dal podio, ar- 
gomento bastante per giudicare , che anche 1’ interno fabbri- 
cato fosse di pietra , e non di legno , come sino ad ora si 
credette. Queste interne scoperte giustificano il mio sospetto, 
che il primo ordine esterno consistesse in un solido bugnato, 
con una cornice , e capitelli sopra i pilastri , sacomati nrlli 
stessa cornice: il qual bugnato, chiudesse i vini, 0 lasciasse 
poi alternativamente le aperture , o porte per le scale , o 
per gli anditi . Dai muri R R si vede che i vani 21. i) 
erano chiusi, ed aperto il 22 per l’ andito , O , M . Apierto pure é 
il num- ^ per la scala . Può da questo conghietturarsi , che 
l’ingresso maggiore, D, fosse aperto col vano vicino, 1 ; giacché, 
anche superiormente l’ arco di meato con due laterali sono 
più ampli degli altri . Per conseguenza i vani chiusi dovevano 
essere l numeri 2. 4. 6. 8 poi la torretta fra due vani 
aperti 9- 12. Seguono i chiusi i j. i;. 17. 19- 21. 2 3^. 
Combinano così le aperture O dell’ andito scoperto , E alla 
metà dell’Arena, ed S della scala, l numeri i. 3. 5. ?• 9. 
12.1 14. 16, 18. 20. 22. 24 saranno stati dunque proba- 
bilmente aperti,, o per gli anditi o per le scale. ' 

Si avvertì già , che la parte opposta al mare ; cioè in H 
C C, è sul declive di monte, come appunto é l'Anfiteatro 
di Frejiis detto de’ Romani ForojuUum , c molti Teatri . Se 
cotesto di Francia fosse più conservato , si potrebbe far un 
paragone col nostro di Poh; giacché tanta somigban/.i fra 

? r uno 
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r uno o r altro si trova . Comunque sia •, è da sapersi , che 
sopra la porzione dal monte usurpata, ci sono due piani su« 
petiori , cioè uno con gli archi, e ’i più alto colle finestre; 
onde molto bene , ed eguale gira la superior parte ; sottratti 
soltanto i due piani inferiori . Come poi fosse questa parte 
costi utta; come fatti gl’ ingressi , e le scale per salire in alto, 
non è possibile indovinarlo; perchè grandiosa escavazione far 
converrebbe ; spogliando questa porzione di monte di tutta 
la terra non sua . Dall* aver ritrovato io , che il solido di 
detta costa non arriva alla metà dello spazio, fra F, C, po- 
trebbe dedursi , che anche da questa parte ci foste un porti- 
co , e delle scale ; ma nulla abbiamo onde poterlo dimostrare . 

Basti però l’ aver rappresentata la singolare struttura di questo 
Edifizio , che ora per la prima volta si fa conoscere , quale 
da niuno è stato mai sospettato . 

Poco distante dall’ Anfiteatro .ritrovavasi un 'Ninfea, ossia Uinfi». 
bagno d’ acqua . Il Dottore Seslcr e lo Zanntchelti di Vene- 
zia , i quali nell’anno 17ZO andarono a Fola, me ne die- 
dero un’ idea molto grande , avendosi veduto una cinta di 
marmo tutto a bassi rilievi. Ma anche questo è distrutto, nè 
vi rimangono, che alcuni giadini per discendere sino all’acqua. 

Si diceva blymph^um ; perchè dedicate erano le fonti , Nym- 
phis, & Lymphti. Possono vedersi il il Fabrttii{ 2 )^ 

V Olite nio e ’l Tommaùm (4}- 1 • , > 'i 

Al ragionamento sopra gli Anfiteatri , importante è il dir cuiiattrì. 
qualche cosa dei Gladiatori , non giù per ciò che spetta al 
generale di una materia da valorosi scrittori bastantemente il- 
lustrata : ma unicamente riguardo alle memorie , che di essi 
fitrovansi ; una in T. leste, cd altra in . Cjpodistna . 

* La prima è un inscrizione pubblicata da Ptitro Apìani 


(i) ‘4nnai, Rimi, T. II. (s) De ie a^uedjS. Ot.s, 11 , (}) Ant-q. R »m. io 

Cray. Tom. IV. p. 17^9. (A, De Dyaariu f. ,01. Uf XXVIll. (j) Pjg. CCCUlt. 

H h 
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e nota a tutti gli antiquarj , e raccoglitori di pietre scritCt 
ed è la seguente : 


CONSTANTIVS . MVNERARIVS . , 
GLADIATORIBVS . SV19 
PROPTER . FAVOREM . MV 
NERIS . MVNVS . SEPVL 

chrvm.dedit.de ( 

CORATO . RAETlARlO 
QVI . PEREMIT . CAERV 
LEVM . ET . PEREMPTVS 
DECIDIT . AMBOS . EX 
TINXIT . RVDIS . VTROSQ 
PROTEGIT . ROGVS . DE 
CORATVS . SECVTOR . PVGNAR. VIIU 
VALERAE . VXORI . DO 
LORE . PRIVVM 
RELIQVIT 


Il Grutero (i) assicura che da Trieste fu trasportata queStfc 
lapida a Venezia in casa di Francesco Micheli . li P. Ireneo 
iella Croce (a) lungo ragionamento vi fa: ma noi ci conten- 
teremo di osservare , che Costanzo era Munerario ; il che in- 
dica , che in Trieste v’era, chi manteneva gladiatori, e par- 
ticolarmente i Restar/, e Secutori , In questa inscrizione tre 
gladiatori son nominati . Decorato Reziario 5 Ceruleo , che 
combattè con lui , e forse era Mirrmllone , e un altro Deco- 
ri) P. ^CXXX.Ti) sej. ===S5 
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ruta S.cutore Quell’ AMDOS . EXTINXIT . RVDIS , è un 
inib.oglio; prchc la Rude, lunge di far morire, rendeva 
anzi , dopo si vittorie , esenti i gladiatori da ulteriori com- 
b.uiimenii. Icrse Decorato, e Ceruleo combatterono la sesta 
volta per otenere la Rude } ed ammendue rimasero estinti . 

Pi ima peo di passar oltre siaci permesso d’interrompere il 
ragionamento con una nuova osservazione . Nel IV. contro 
Ecpinicpe cigli scrittori abbiamo provato, che i luoghi nell’ 
Aniiteatro, « nel Circo, cran distinti; che vi dovevano perciò 
essere delle linee dividenti uno spazio dall’ altro , e che ne- 
cessariamente i luoghi dovevano essere segnati con de’ nume- 
ri , perchè q^nuno , per mezzo d’una tessera, o biglietto po- 
tesse ritrovale il luogo , che gli era stato assegnato . Alle 
semplici con{hietture formanti una nuova scoperta negli An- 
fiteatri aggiuigeremo una prova di fatto . Il sig. Brigadiere 
e Cavaliere Lorgna con lettera de’ 20 Novembre di quest’an- 
no 17S8 ni comunicò una relazione del sig. Giambattista 
Bettolini del giorno innanzi intorno ad alcuni scavi ultima- 
mente esegtiti nell’Arena di Verona. Fra i rettami di pietre 
ritrovatisi s. scopri un pezzo di Grado con un labbro alla 
sponda , e in fronte , ossia nel lato ancora intatto della pie- 
tra si sono ritrovate incise le seguenti lettere 

Loc. mi 

^ LIN. 1 

Ecco dunque, come da questo prezioso frammento tuttoché 
pervenutomi fuori di tempo, prende consistenza la nostra opi- 
nione . Leggasi pertanto Gradus I. Locus IV. Linea I. E 
po.chè questa pietra ha da un Iato il labbro , ossia la linea ; 
Cosi s’ impara che il Grado era diviso per mezzo di linee in 
più spazj ; e che il primo spazio, del primo grado, sino alla 
prima finca dividente, comprendeva, quattro luoghi. 

H h ij 
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Bellissimo, e non più stampato monumento è bensì quel- Tav. XIV. 
lo , che sta in un muro della casa Elia , in Capodistria •, e 
che noi diamo qui disegnato , ed inciso da Ftancesio Mo- 
naco . In una nicchia alta piedi 2 circa, sta un gladiatore 
armate di scudo e clava , in atto di combattere , e sotto , 
corrosa dal tempo, v’e un’inscrizione, che ■sembra potersi 
leggere come segue 

AESMEXOAOXYE 
AAPOGEE 
XPH 2 TE . XAIPE 

Se questo Doroteo avesse acquistato il titolo di Dame- 
tolochio , dalla sua arte e valore nelle pugne , potrebbe in- 
terpretarsi , come vincitore nelle insidie delle Reti . Infatti 
Giusto Lipsia (1) rappresenta un Reziario, che combatte con 
altro armato come il nostro di clava , e di scudo , ossia di 
parma . Figure simili abbiamo nella colonna Trajana . Come 
Ercole non altra arma usò, che la clava, cosi parrebbe doversi 
interpretare il MacAaerat Herculeas , & torques gladiatorios di 
Ctf/)tro/<>o (2^ parlando di Pertinace. Nella bella inscrizione disot- 
terratasi in Roma sul monte Aventino nell’ anno 17^6 illu- 
strata dall’abate Rodolftno Venuti (j), e poi dal Vitali {4), 
fra i gladiatori , che componevano il Collegio detto di Sil- 
vano , v’ è un CLONIVS . HOPL. VET. cioè Hoplomachus , 
da éirXov scudo , e M«xo(uu combatto : ma con lo scudo , 
contro i Reziari combattevano anche i Secutori , con la spa- 
da . Al contrario , con clava e scudo , pugnavano alcuni 
contro gli armati di dardo , come s* impara dalle figure scol- 


ti) Satornal. Semi. lib. II. e. Vili, (i) In Pertinac. c. Vili. (3) Rom» I 75 t. 
4.* Maraora Abbsaa . {4} la bioas velerei Intcript. he. Rome 1743. 4.* 
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pite in un sarcof.igo pubblicato dal Cori (i). Cosi il triden- 
te, o fascina, non è sempre indizio eli Reziario j poiché fra 
le tante medaglie di Pesto pubblicate dal P. Paoli , si veg- 
gono molti combattenti con detta arma, o fra di loro, o 
contro i bovi. S’ammiri però la figura del nostro, scolpita 
in alto rilevo, nelle proporzioni della persona, nella mossa, 
nell’ espressione , nel vestito, e nella cjualità , e forma tanto 
dello scudo , che della clava . 

Cl'.iuda il discorso degli Anfiteatri , la relazione anche di 
un Teatro, che esisteva nella medesima Città di Fola, alla 
parte opposta dell’ Anfiteatro. Io non vi ritrovai, che le fon-" 
d.imcnta ; perchè il De Dille distruttore delle antiche fabbri- 
che, trasportò tutte le pietre, c materiali di cotesto Teatro, 
per seppellirle nella Fortezza , che si costruì sotto gli ordini 
di lui. Egli però assicura (2^ che le mura erano gros.e piedi 
8 , ed alte piedi 90. Il giovine spedito colà da Siòattiano 
Serlio ne cavò i disegni , i quali servirono alla descrizione , 
che il detto architetto pubblicò poi nei suoi libri d’ architet- 
tura (5). Noi non possiamo faV meglio, che riportar qui la 
medesima descrizione , e disegni del Serlio suddetto . . 

A Po/a Città antica propinqua al Mare si trova gran parte tf un 
Teatro, dove t ingegnoso Arckitetto s accomodò del monte , servendosi 
éT esso monte per una parte dei gradi j e fece nel piano C orchestra , 
la scena, e gii alni edtfiy pertinenti a tal bisogno \ e veramente 
le ruine , e le spoglie, che per quei luoghi si veggono , dimostrano , 
che questa era un cdijì’io, e di opere, e di pietre ricchissimo , e sopra 
tutto vi si comprende gran numero di colonne, e sole, ed ac- 
compagnate, ed alcuni angoli con colonne quadre, e me^-y tonde , 
legate tutte in uno , e ben lavorate di opera Corintia ,. petciocchi 
tutto il Teatro, così dentro, come di juori , era di opera Corintia .. 


(I) Inserii». Elrur. P. jll. Tav. XLVl. (l) Tkunur. Antiq. Uuiuricr. hai. 
io. Georjjii Gtivu T. VI. P. IV. (3) Attàiieiiura Liù. IH. 
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Questo edifìcio fu misurato con un piede moderno diviso in parti 
dodici addtmandate onde, la metà del quale sarà qui sotto. La 
seguente figura rappresenta la pianta , ed anche il profilo del 
sopraddetto Teatro, le misure del quale sono queste. La latito, 
dine deir orchestra , la quale è di mejyO circolo, il suo diametro 
i circa ex XX. piedi. 1 gradi, che girano intorno con quell* 
due strade sono da piedi LXX. La strada notata T, viene ad 
tsseie al piano del pulpito della scena al quartodccimo grado . 
La latitudine del portico intorno al Teatro i da piedi Xl''^. t e 
la fronte dei pilastri è piedi yil., e met^o’, cioè le parti verso 
F ospitaìia : ma la fronte dei pilastri intorno al portico con le 
colonne è circa V. piedi , e tf un pilastro alF altro , è circa 
piedi X. Questo è quanto alla pianta del Teatro . / due quadri 
maggiori ugnati O , sono l' ospitaìia , dal qual luogo s' entrava 
nelf andito T , il qual mette capo su la strada di me^^o dei 
gradi, come si può comprendere nel profilo, dove è UT, e il 
disotto quello è parte delF andito . 1^ ospitaìia i da piedi XLV. 
la latitudine della scena è da piedi XXI. , la larghc^^'^a del 
portico è da piedi XX^IL , la sua longitudine , è quanto F edi.^ 
fido sopra la pianta del Teatro dinota il profilo di esso Teatro. 
L'arco segnato A, dinota il portico-, i due archi, C B, sorso 
sotto i gradi . Quella cornice D , è F imposta degli archi. A 
questo Teatro non bisognava scale per salire , perciocché il 
monte prestava la eom'oìiià d' andare sul Teatro, ed anco dalla 
mena, e però i gradi ci erano di bisogno. Questo Teatro (come 
ho detto ) era molto ricco di ornamenti , lutti di pietra riva , 
e di opera Corintia mUio bene , e riccamente lavorato , e per 
quanto si vede nelle re'Jquie sparte per quel luogo , la scena 
era molto ricca dt colorne , sopra colonne , e doppie , e sole , 
così nelle parti interiori, come nelle parti di fuori con diversi 
ornamenti dt porte, e di finestre. Le parti interiori de! F edificio 
sono motto rovinate , e àrea alle misure FF esse , ne darò poca 
aoti-fa j ma delle parti ìi fuori , ne darò misura in parte. Il 
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primo ordine rustico , nel quale non sono colonne, è elevato da 
terra con tutta la cornice segnata E , circa a piedi seJcci. 

U altera de' primi piedestalli , i da piedi cinque . L' alte^^’a 
delle colonne, con le basi, e i capitelli, è da piedi ventidue. 

La grossey^a dei pilastri con le colonne , è da piedi cinque • ' 

La grosse'^'^a <f esse colonne, è da piedi due, e mej-o. L’ aper- 
tura degli archi è circa a piedi dieci , e la sua altey^a da piedi 
venti . V altey^a delF architrave , Jregio , e cornice , è circa piedi 
cinque, U alte'^-^a dei piedestali secondi segnati \ , è da quattro 
piedi , e mejjo . L' altera delle colonne , è circa a piedi se- 
deci, L' architrave , il fregio, e la cornice à piedi quattro. Le ' 
misure dei membri particolari, io non le dtco\ ma nelle figure 
dimostrate qui dinan-^i si potranno comprendere , le quali sono 
propor-^onate alle proprie : della scena , e delle altre parti di 
dentro, io non dò misura alcuna, ma solamente ho dimostrata 
qui avanti , una parte del portico J" essa scena , la quale è se- 
gnata P , e cosi la cornice , il fregio , e l' architrave segnato F , 

era alla sommiti et essa , I capitelli segnati S , erano nelle 
parti dentro con alcune colonne di nieyp tondo , fuori di al- 
cuni pilastti quadri , cose molto bene lavorate , le quii tutte 
cose ( come ho detto ) sono di tanta ricchey^a , e di pietre , e 
di artificio , che potranno stare con qutlle di Homi al paro . 

La cornice, il fregio , e t architrave legnato A , era la som- 

mità del Teatro- La cornice segnata B, ^ t imposta del secondo 
arco , t architrave, il fregio, e la eorsice seg-.ata C è la cor- 
nice sopra i primi archi. Quella segnaraH , i t imposta digli 
archi primi. La cornice segnata E ccrre sopra il basamento 
rustico intorno C edificio , Il piede con che ju misurato questo 
edificio, è la linea qui sotto, la quali è /ffi’jjo piede, e non 
te ammirare Lettore se io non ti dico tutte le misure afierma- 
tivamente e minutamente , perciocché preste cose di Pois furo- 
no misurate da uno migliore disegruere , che interidcnte di 
misure , e di numeri „ 
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Inscrizioni Sepolcrali e Militari con un Appendice 
di altre Antichità , e Inscrizioni dell Istria , 
e d’ Aquileja inedite . 

fra le inscrizioni il primo luogo una, esistente in 
grande sarcofago in Capodistria , e da me trascritta con tutta 
esattezza •, la quale per la sua singolarità merita qualche osser> 
razione particolare. 




P. AELIO . RASPARASANO 
REGI . ROXOLANORVM 
V. V. F. 




M 


I Rossolani erano popoli , secondo Strabane (i) situati fra 
i fiumi Tanai e Boristene ; di costume feroci , ma poco valo- 
rosi; in modo che Diofanto Legato di Mitridate, con piccola 
armata li sconfisse , e soggiogò. Come più settentrionali dei 
Ceti , e dei Bastami , così non furono dai Romani domati 
prima del secolo IX. di Roma , cir è a’ tempi di Vespasiano } 
come si raccoglie dalla bella insci izione trascritta da Onofrio 


(0 VII* p4g. 306. 307. 

I i 
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Punvinio (i), e riportata anche dal Gruiero (l) di T. Plauzkt 
Silvano il quale IGNOTOS . ANTE . AVT . INFENSOS . P- 
R. REGES . SiGNA . ROMANA . ADORATVROS . IN 
RIPAM . 'QVAM . TVEBATVR . PERDVXIT . REGIBVS 
BASTARNARVM . ET . ROXOLANORVM . FILIOS . DA- 
CORVM . FRATRVM . CAPTOS . .AVT . HOSTIBVS 
EREPTOS . REMISIT &c. Erano adunque ignoti dapprima : 
ma forse Sunisho Sjrnjcio'^f) non si allontana dal vero 
supponendo, che sin dai tempi di Tiberio calarono verso il 
Danubio. LiutpranJo li chiama l^onmanni (4], e soggiun- 
ge (5), che sotto Romano Imperadore , un Re de Rossolani 
andò con mille navi ad assediare Costantinopoli . Male si ap- 
porrebbe chi li credesse i progenitori dei Russi . L’ origine di 
questi con altrettanto ingegno , che malizia , è stata da un 
Italiano dedotta da quegli schiavi , i quali approfittando della 
lunga assenza degli Sciti loro padroni , furono presi dalle mo- 
gli in supplemento dei lontani mariti ; ma che al ritorno di 
questi , come EruJoto scrive , alla vista delle fruste se ne 
fuggirono ne' boschi , e nuova schiatta di gente produssero. 

La nostra inscrizione appartiene a P. Elio Rasparasano Re 
ile' Rosfo/ani , Cotesto Re fu adunque adottato nella famiglia 
Elia. Ma quando, e come poi venuto in Istria, s’ignora. 
a' tempi di Adriano i Rossolani con i Sarmaii tumultuarono, 
onde fu obbligato l’ Imperadore di passar con gli eserciti nella 
Mesia; e quivi avendo riconosciuto, che la cagione della sol- 
levazione fu r aver loro diminuiti i convenuti stipendj , sta- 
bili col Re de’RossoIani la pace; ci/m Rege Roxolano'um (scri- 
ve Spargano in Adriano ) qui de imminutis stipendiis quere- 
batur , cognito negotio , pacem composuìt. Fu in uso talvolta, 
che i Re barbari si ammettessero all’onore delle famiglie ro- 

(I) In Fau. Cons. Commini, p. 480. «eg. (i) P. CCCCLUI. I. (}) Annal. Polo», 
lib. HI. e. 1. in Hist. Polon. Duglossi Tom. II. e<i. I.ipiia 171*. fol. p. 9 ia» 
(4) In Rcr. Ilal. Script. T. II. cap. ). p. 4afi. (}) Cap. 6. p. 463. 
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mine , e si concedesse loro il cognome . Adriano denominato 
P. Elio fu in questo de’ più liberali v onde potrebbe essere 
avvenuto, che quel Re con cui compose egli la pace, si chia* 
masse Rasparasano , e che assumesse il cognome dell’ Impe- 
riale Famiglia, e quindi P. Elio Rasparasano si denominasse. 
Fra i popoli che aveano di nuovo fatto tumulto dall’ lllirice 
sino alle Gallie, nomina Giulio Capitolino i Marcomanni, ed i 
Rossolani ; c soggiunge che M. Antonino filosofo , il quale 
era adottato alla famiglia Elia , li domò trasportandone molti in 
Italia (i). Il qual fatto accadde, per quanto può conghiet- 
turarsi anni 30, dopo la pace di Adriano. Tacciono gli sto> 
rid , che vi fosse condotto il Re : ma se nella nostra lapida 
egli è nominato , sembra doversi conchiudere esser probabile 
che il Re de’ Rossolani Rasparasano, dopo assunto il cognome 
dì Elio in grazia d’ Adriano, siasi unito con gli altri popoli 
sediziosi 3 che M. Antonino lo abbia in castigo fatto traspor- 
tar in Italia 3 e che in Capodistria abbia terminati i suoi 
giorni . 

Le sigle V. V. F. sembrano inesplicabili . Interpellati da 
me nell’anno 174.» il Muratori, e ’l Marchese Maffi’i, con- 
fessarono tale difficoltà . Pure per dir qualche cosa , il primo 
conghietturò , che significar potessero Vrbs Universa Fecit ; 
oppure Vindici, Viélori,. Felici 3 ovvero- Vita , Viéloria , Fe- 
licitas (2) che certamente a un morto non appartiene ; ed il 
secondo V xor . Vivens . Fecit o sì vero Valeria o altro 
simil nome, Vxor Fecit (3). Il suddetto Muratori la stampò 
poi nel suo Nuovo Tesoro (4). Per aggiungere un’interpre- 
tazione di più , potrebbe dirsi , Vale . V ale . Felix oppure 
Feliciter, modo di dire non insolito nelle memorie sepolcrali , 


(1) In M, Anton. Philos. plurìmu in Itslian traJuSit Hìst. Au^. Scrip. p. 4S. 
(1) Sua lettera de' a}. Febbrajo 1741. (3) Sue lettere de’ ai. Fibbr, detto an- 
•o, e primo di Marzo. (4) & 1 M 1 C. 7. 

I i 



antichità* italiche 

Bilia ed elegante è pure l’inscrizione, che segue ^ esistente 
nel Vescovado di Capodistria su grande sarcofago. 



La riporta il Grutero ( l) i * come esistente in Padova nel mu- 
ro del monìscero di s. Giustina , si nota sotto di essa . Il 
Grutero la prese Apiarti •• ma questo (2^ chiaramente la 
dà , come è infatti ; JustinopoH in quadam domo prope Pia- 
team . Monsignor del Torre (j) la crede in Grado, e come 
tale 1,1 ristampò il Conte Canonico Bertoli (4) . Cento e set- 
tant'anni prima di Monsignor del Torre, Apiani fu, come 
si disse , pubblicata coll' indicare il vero luogo della di lei 
esistenza , e molto strano è , che dai letterati suddetti non 
sia ciò stato avvertito. Volfango La-^to in un luogo dice 
esistere in Istringen di Wirtemberga ; ed in un altro (6) , la 
assicura di Capodistria . Debbo ora aggiungere aver tutti preso 


(I) Vup neex. 6. (a) Pjg. CCCCLX. (}) Monum. Veftr. Antii p. 397. (4) 
Antiihiiì d'Aquileja p. 140 . n.CCCXV. (]) Comment. Reip. Rom. lib, XII. c. I. 
(6) Ibid. lib. V. c. ai. 
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errore nei nomi scrivendo TVLLIAE , invece di IVLIAE e 
TVLLIA in luogo di FVLTIA . Il Muratori (i) a cui l’ho 
inviata io con molte altre nell' anno 1 7 4 1 1 1' ha stampata' 
esattamente . 


III. 


In Cinanuova ' 


I 


FELIX . EST 
HIC . SITVS 
MAECIA : C. F 
TERTIA 
POSIT 


Della Gente Merda ritrovansi esempj nella Provincia d’Istriat 
e nella tavola di metallo da noi addotta di sopra si legge 
SABINA . LAEVICA . MERCII . F. (a); onde potrebbe 
sospettarsi, che si dovesse leggere MERCIA, e non MAECIA; 
se non fossimo certi della vera lezione con l’ occulare inspe- 
zione della lapida . Ugualmente diviene arbitraria la correzione 
che ne fa il Reinesio (3) volendo che si legga MAARCIA . 
Questa lapida fu con tante altre ^trasportata a Padova da 
Monsignor Tomasini Vescovo di Cittanuova , e 1 ’ ha pubbli- 
cata il Cavaliere Orsato (4^ . 


(I) Nov. Th. I»g. MMLIX 
MomiMnia Pauviu p. aj8. 
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MI 


VI. 




D M 
M. AVREL 
AMAN 


im CRESCE 
NS . ADIVT 
TABVL . ET 
AVREL . SAB 
NA . PAREN 
PIENTES . FIL 
FECERVNT 


Queste tre inscrizioni IV. V. VI. trasportate dal Tomasini 
a Padova furono pure pubblicate dall’ Orwro (t). Nella V. 
invece di lANVRlVS dovrebbe stare lANVARIVS, e così stl 
presso il Reineiio (a), che l’ebbe -dal Tomasini suddetto ^ 
onde nella edizione àM' Orsaio , v’è corso errore. Nella VI. 
ADIVT . TABVL . Adiutor Tabularli come nell’ antecedente . 
1 Tabulari, corrispondono ai nostri Ragionati ; onde il nomi- 
nato M. Aurelio, come Gianuario, era coa<i'arore del Ragionato 
di Augusto. Quel mi., essendo rotta la pietra, non saprei 
a che farne rapporto: talvolta si segnava cosi la tassa o ga- 
bela che dicevasi Quadragesima , ihstituita da Cajo al riferir 
di Dione ma difficile è l’indovinare il significato delle la- 
pidi , -quando non si veggono con gli occhi proprj . Il no- 


(I) Monuai. Pjt. p. aj7. (x) II. IIC. a. 29. p. }6o. (3) Lib. LV. 
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me poi di SABNA , indica , che nella lapida rotta *’ i per- 
duto l’I , onde li dovrebbe legger SABINA . 


la Capodistrìa 

. All’ inscrizione V. in cui Ja figura delle lettere , e parti- 
colarmente l’Aè rimarcabile, si aggiunga la seguente. Monsig. 
Francesco Zeno Vescovo di Capodistria , e Zio del celebre 
Apostolo , il quale riconosceva detta Città come sua seconda 
Patria , per aver ivi avuti i suoi primi studj , la inviò al 
Cavabere Orsato . 


VII. 


l^.P\.J£/.A{O.PL'Kr jji 

T£R Tì^LL\e 

S£\i .F.^KLRE^ 

///. ?OSV{T 


Forse Invece del VI nel quarto verso vi sarà stato TI . ter- 
mine della parola MEREN . Imperciocché il VI WS . POSVlT 
si legge allorché , uno essendo vivo , fa il proprio sepolcro : 
ma allorché si fa la memoria ad un altro , s’ intende già che 
la fa un vivo ; onde credo che l ’ Orsato siasi nell’ interpre- 
tarlo ingannato ( i ) . L’ ho riferita io pure nel Raoionamer.co 
delle Antichità di Capodtstria nel 1743 (2). 

La mescolanza delle lettere greche , è ancor più patente 
nell’ inscrizione , che io pure pubblicai nel Ragionamento sud- 
detto , da me riscontrata sull’ originale ed esistente in una 

pietra 


(t) Ibid. p. 139. (a) Opuscuìi Calumerà Tuoi. XXVIIf. 
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pietra , che lerve di piedestallo ad una colonna della scala 
maggiore dei Signori Petronj in Capodistria 


Vili. 


P. //\(o . y'rcrc 

viu> ai 
P\K {ll/TKS ri 

(INTlSJlXKi 




ir Vescovo Zeno é stato mal servito da chi la trascrisse ; 
e però il Cavalier Orsato (i) s’è imbarazzato per interpre- 
tarla . Si legga adunque Diis Manìbut Publio Elio V iclori , 
Anorum ( così ) Vili. Mens. III. Parentes Pientissimi . In 
questa si osservi non solo la figura del X per A , e per L; 
ma altresì l’ H , senza linea trasversa per E. Il Muratori {ly 
che r ebbe da me , la pubblicò p^ù corretta , trattone un N 
di più nella parola ANORYM , che non esiste nella lapida. 



Ibid, y. 140. (1) Pag. MM 1 .VII. io. 

K k 
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; la Cittanova . 

IX. 


Nella facciata della Chiesa di s. Stefano in Cittanuova 
r Arcidiacono Giovan Matteo Madrucci, La ritrovò, e trascris- 
se, inviandola al Cavaliere Orsato nell’anno 1670; e si pub- 
blicò poi dal P. Abate suo Nipote nel 1719 (1). Da Marco 
Antonio la Legione II. Italica fu allo scrivere 'dì Dione (z), 
Hiandata nel Norico. A questa fu ascritto C. Tocernio d’anni. 
XVII. incirca, militò anni V., e mori d’anni XXIII. Può 
vedersi il Fabretti ()). Nel medesimo luogo sì ritrovò anche^ 
r inscrizione, che segue, e che dal medesimo Orsato si pub- 
blicò (4)} e sta nella Raccolta del Doni < 

X. C. CALPVRMVS 

CVPITVS . V. F 
SIRE . ET 
L. CALPVRNIO ' 

DEXTRO . F 
AN. XVm. ET 
CALPVRNIAE . SP. F 
PROCVLaE . VXORI 



(I) M rrai eruditi p. 67. (x) Lib. LV. (3) liiscript, caji. Ili, (4) Maria, 
enid. p. 81. (5) Claw. X. p. 373. , 



C. TOCERNI . MAXIMIANI . MIL 
LEG. II. ITAL. STIPENDIOR. V. LIBR 
COS . ANNOR. XXIII. MENSI 
V.M . Vili. DIER. VI. C. TOCERNI 
VS . HF.RMEROS . PATER • FILIO 
KARISSI.MO 


Digitized by Google 




2?9 


LIBRO QUARTO. 

Di un C. Calpurnio Frugi , memoria esistente in Capocli— 
stria, da noi si addusse (j), dove d altri Calpurnj nella Pro- 
vìncia, si fe’ menzione. Non v’è dubbio che le sigle nel se- 
condo verso V. F. non significhino VIVENS . FECIT e quelle 
del settimo SP. F., SPVRH . FILIAE . SIBE per SIBI e 
tiòe per libi si usò anticamente come si ha da arrone (aj . 

In Cnpodistria 


D. M. S 
CAECILIO 
EVPHROSINO 
AN 4 LV 
S. T. T. L 


Esisteva tempo fa in- Capodistria, ed il Gruferò la pubbli- 
cò (3). E’ singolare , benché non rarissima la preghiera , del 
Su . Tibi . Terra . hevh dell’ ultimo verso . 

In Trieste 


SAREIA . 

THREPTE 

V. 

F 

H. M- 

H. N. S 


(i^Pag. 101. (1) De R. R. UbT UI. c. ai. ()) Pa^. DCCCCIV. 

K k i) 
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La ripoKta il Reinesio (i). E' formula frequentemente uà- 
tata il farai un sepolcro unicamente per se , ordinando che 
Hoc . Monumemum , HereJet . Non . Sequitur . Presso il 
Reinesio (a) abbiamo lANOYAHcu . OPEIlTu • Così nella Rac- 
colta del Doni (j) v’è una memoria di CASSIAE . THREPTE; 
ne’ marmi di Pesaro un GLADIO . THREPTO presso il 
Grutero ( 5 ) ALBIAE . THREPTAE. Dal Muratori altra in- 
scrizione s’ è pubblicata P. THREPTVS ; e dal Cori ( 6 ) AN- 
NIVS . THREPTVS, 

la Pota 


Vicino all Anfiteatro si ritrovò la seguente inscrizione . 


XIII. 




V1BIAE . ATHENAIDI 
L. HERACLI . :A: ET 
SOCR. P. B. M. 






11 Reinesio ( 7 ) vuole che sì legga ATHENIADI • VLPIVS 
HERACLIDA . SOCRVI . La lezioiie di Hcrj:IiJa, è più fe- 
lice delle altre, poiché t\\ieVC Vipius , rulla h. che fare in una 
memoria, che la Nuora indirizza alla cera. Innoltre scrive 
VLPIAE, invece di VIBIAE nel pnnu) verso. Il Rossi, che 
la vuole Bresciana (^) la d.à erme st-guc 


(I) Clas<. XVI. 107. (1) CI. XII. >0. p. 6A7. (3) CUm. V. ijiS. p. 107. (4) 
T. 39. n. LXXXVIll. (5) P. DCCCCXXX. 13' (6) imep. Fior; T. I. p. ui. 
a, 89. e p. 4^S. a. i 8 < 5 . (7) Cl.s», X\l, 44. (8j Le Memur. fixeic. p. 185. n. }i. 
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VIBRIAE . ATHENAl 
DIL. 'HERACLI 
PA. SOCR. P. B. M 

Ma nella seconda relazione di Pietro Martire, che la copi4 
in Fola, si Icg^e così 

VIBIAE . ATHENAl 
DVL HERACLI 
PA. SOCR 
P. B. M 

Quale sari la più vera lezione ? Niuna cosa è più facile 
dell' equivoco , allorché un’ inscrizione passa dall’ una in altra 
mano. In Roma a S. Croce in Gerusalemme si ritrovò un’in- 
scrizione FLAVIAE . ATHENAlDI, riportata dal Malvasia . 
Delle Atenatdi ne ha almeno sedici il Grutero ; quattro il 
Muratori ; e varie altre presso tutti i Raccoglitori possono 
osservarsi . 

Il Picarto ne pubblicò una a cui curiosa interpretazione 
di il Reinesio (i). 

In Pala 



XIV. I D. M. IN 
<4aVREL 
l'.i EVTICHA 

r' SEIVLENA XV c ' 

RVFIN 

HANC . SEDEM . VIVI . SIBI . POSVERVNT 
VNO . ANIMO , LABORANTES . SINE 
VELA . QVERELA 


(I) Mdra. FeUin, p. 414. (1) Clau. XVI. 7. 
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Ognun conosce dilla istessa forinola Sine Vl!a Qnerefa , 
che si tratta di marito e moglie , i quali essendo vivi , si 
fecero il sepolcro . Ora il Reinesio interpreta che vi si faccia 
menzione di quattro Deità Euficle , Se/a, Eia, Rufen. L'in- 
scrizione è mancante ma il nome d’ Aurelio del manto è as- 
sai manifesto ; come quel della moglie è scorretto , ed incer- 
to . Il Rossi (1) la pubblicò come Bresciana. Cosi la seguen- 
te poco felicemente è stata dal medesimo Reinesio interpretata - 

In Salvati 


P. TROSIVS . P. F. PORTIO 
NAEVIA , P. F. QVARTA 
TROSIA . C. F. TERTIA . V 


Imperciocché corregge nella prima linea PORTIO in QVRTIO 
Uest Quartio ; e soggiunge- che TROSIIS sono farniliarìa co- 
gnomina ab ordine nascendi. La dà come esistente in Trieste, 
ma il P. Ireneo della Croce la copiò in Salvori a cinque mi- 
glia da Pirano , alla porta piccola nella Chiesa di s. Giovan- 
ni (2^ , come su qui . 


(1} Mem. Bietc. p, 296. i;. (i) Hiu. di Trietie p. 
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la Polii 


a.6^ 


XVI.. ^ M. ANTONIVS . STA 
CHVS . SIRI . ET . S\1S 
ET . ANTONIAE . C F. I 


La pietra è rotta , e fu da me trascritta originale 
nell’ anno i / j.o , tulla porta d* un frantoju d’ olive in una 
piazzetta . 

ivi 




XVII. 



Nel medesimo tempo trascrissi pure cotesto frammento , 
esistente nell’orco del Canonico de Vin. 

la Tritile 


xvm. 



P. TROSIVS 
PEREGRINVS 


V. F. SlBl ET I 
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si ritrovò in una Braidd dietro il castello, e’I signor An. 
drei Giuseppe Banomo me la inviò nell’anno ora scors» 
1787. Un P. TfOiio veduto abbiamo al n. XV. 

iVe/ Castello di Ro'^^o 
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z 6 y 


CKSSIK ! 
LVCI-/4 
5£CVN^ 

AN-IX^OC 


L*una e l' altra mi fu inviau dal signor Marchese Girolamo 
Graviti . 
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In Pala 



E stata da me trascrìtta in Fola 1 * anno 17^0. Ne’ marmi 
di Pesaro si ha MMPHIDIAE . MACARIDI (ij stampata an- 
che dal Muratori (2). Presso il Gruttro abbiamo tre femmine 
Ninfidie, tre uomini col nome di Ninfìiio, ed un Ninfidiano. 

Nel Duomo di Buje. 

XXII. ^ VALERIVS L. VALERIVS 

C. F. CALLVS C. F. COFIVS 

Vi sono sopra due busti : ma dubito che la seconda sia 

(I) Pag. 41. n. XCI. (i) p. MCCCI-XXX. 11. 

I _ 
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stata male intesa , e che invece di COPI VS quakhe altro 
cogoume ri si legga . 

In Trieste 


XXIII. 


Fu scoperta unitamente alla seguente nell* anno 1767 in 
RontJgnce contrada del territorio di Trieste. 

ivi 

XXIV. D. MT 

L. SATRIVS 
SILVINVS 
P. S. R 
CAFSIDIAE 
AMABILI 

CONIVCl . CARIS 
FECIT 

L 1 i; 


PACO AE 
PASSILI AE 
ANNOR. 1111 
M. IX. D. XVI 
C. PACONIVS 
SALVTARIS . ET 
FACON I A 
CALLISTE 
PARENTES 
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Le ligk P. S. R *ono per me inesplicabili . Molte cote 
potrebbero dirsi, ma niuna di sicura. Un Q. SATRIV'S . CA- 
LISTVS sta ne’ marmi di Pesaro (i). E’ molto comune il 
nome di Satrio-, e solamente il Muratori nc ha alrneo* 
ventissette . 


Nel/a Chiesa di s. Lorenzo in Patnadeg» 


XXV. 


C FABIO . T. F. VETERANO 
LEGIONIS . X! 
STIPENDIORVM ", 

T. FABIVS . FRATER . FECIT 


Fabio Veterano della Legione XI. militò 24 anni. Questa 
Legione detta anche Claudia , e Claudiana fu da Claudia 
trasferita dalla Mesia in Dalmazia, indi lotto Ottone, e Vi- 
tellio passò in Italia* 


(I) PS(. 4t, a. xau. ep. 4I. CIO. 
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l/l Trutte 


XXVI. 



p^aamgmml 

MILITI* LEGXVAPOL ET 
BLASSTAEIiFPLAaDAPVX^ 
l£TCOMlNIOVEROMILLE&Xni& 
lETATVLLlO-CHRySANTOAMICC 

P CLODIVSCHRESTVjS 

VF5IBIITSV1S. 

CAESERKIAE* 4£VJLEA£ 



Scopertasi ultimamente, ed il Sig. Bonomo più volte lodato 
rha fatta incidere. S’indica P. Clodio Cretto > il gitale fece 
un tepolcro per P. Clodio Quirinale soldato della Legione 
Appannare , eh’ era nella Pannonia , da Nerone poi mandata in 
Siria: per Blatsta Placida figlia di Lucio, tua moglie i per Co- 
mincio Ver toldat» della Legione XIIL Gemina ; la quale 
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dalla Germania superiore passò in Pannonia , indi in Italia in 
favor d’ Ottone contro Vitellio : per Aulo Tullio Cmunto )uo 
antico^ e finalmente per sestesso c per i suoi. 

Seguita una linea CAESERNIAE , SEVERAE, nè si sa 
come c’ entri ; non legando con l’ antecedente ; meno poi c’ en- 
tra quella barca , eh’ è malamente scolpita ; quando non vo- 
lesse indicare il trasporto della Legione XV. in Siria per mare 
in cui P. Clodio militava: ma la fornia di essa è così incerta» 
e mal intesa , che non si sa a qual classe di barche si possa 
ascrivere . 

Ad illustrare in parte la suddetta inscrizione , il Sig. Bo- 
nomo possiede un dgliare; in cui all’ intorno si legge CRI- 
SPINAE . TVLIAE . A. F. e nel mezzo C. T. A. F cioè 
CrtspiruK Tullice Aulì Filior . Aulo Tullio , nell' inscrizione 
sopra riferita aveva il cognome di Crisanio . 
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E’ facile in qualche parte lupplirvi. CALPVRNIA deve esser 
il nome di Prisca, e CALPVRNIO quello dell’uomo, che 
doveva essere o Liberto , o Tabullario di Augusto : un C, 
Calpurnio veduto abbiamo di sopra (i) . 


XXIX. 



Da me trascritta con l’antecedente nell’anno 1750. 
ivi nel CampanìU 

XXX. sV. VS . ET . GRAIVS 

VXORI . SVAE . t. L 
TERTLA 

Altro frammento nelle mura della Città 


XXXL 




5 ^ 


\ AMI . L. CLADVS 


^ R. r.,', PED. LXXX 

M 


E* un 


(1) Psg. loa. 
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. E* Un cippo ' sepolcrale indicante il grande spazio sacrato 
di piedi. 80 oel campo. ■> ... , 


In Pela 


Xxxil. 


AVR. AGRIPPINVS . ET 
AVR. VICTORINA 

COMPAR . EIVS . DE . PATRIMONIO 
SVO . DOMVM . AETER 
, V. S. P , 


< 

I 

Il Gratero (1) l’ha riportata assai più corretta di quello 
eia «I Pietro Martire. E’ osservabile il COMPAR . EIVS" in- 


.vece di VXOR . Altri esempi abbiamo in Gruferò stesso (o) 
C in Reiaetio ())• Muoia compatis acquare disse Ofar^io (4^* 
sT una vitella non per anco atu ad accoppiarsi col toro . 


I 


». « 


ivi 


XXXllL 


tic 


D. M 
AVRELIA ' 
CRESCEN 
TINA . CONIV 
CI VE 
PRODIGO 
CO.M. QVO . VI 
XIT . A>NIS 
XI. DE . SVO . PO 
.SVIT . B. M 


(I) Pav. DCCLX. j. (i) tv DCCXUU. y. (J) Oasi. XX. }S. lay. VO 
iib. U. Od. ). 


M m 
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E’in Crutero (i). Presso il Do/» ( 2 ^ è supplita mi <piuH 
to verso, cosi COMVCI . C. V. EPAPHRODITO . . 

In Capodiurit 


XXXIV. 



Trascritta da me, e stampata nel Rjgionamenn\ In ^eit« 
cippo leggasi Locai ■ Monumenti . Ludi . APII , eppure 
APPVLEI . In Fronte Pedes X. In Agro Pedet XX. U« 
voto di Q. Appuhjo si ripportò di sopra ()): ma ivi non si 
avvertì il sito preciso dove esisteva , cioè nelle mura della 
Città , e trascritta dal nostro Petronio . 


XXXV. 


In t. Domenica 



: M SCAEAXI 

: m m 

1,2^ CRATVS 


AVONCVLVS . FEC 


(1) DCCLX. S. (t) CUu. XII. p. 39é. (3) ' 
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- NuJIa si rileva ; trattone AVONCVLVS invece di AV\^. 
CVLVS; di che due esempj si hanno presso il Mjffei (•)» 
ed altra presso il Doni (a). 

I 

< In Pala 


D. M 
AVRELIAE 
LEVClPPE 
CONIVGI 

L. ANNIVS . P. F 
VITALIS . V. A. F 


Più sopra nella medesima Città di Poh (n. ]!•) un'altra 
Aureli* veduto abbiamo, la quale al marito eresse il sepolcro. 
In questa al contrario il marito alla moglie fa il inonumeruo^ 
Imperciocché credo che nell’ originale invece dell’ A nell’ ulti- 
mo Verso che sta in Crt/rero ( 3 J ci fosse M- Ottavio Roisi (4) 
di due inscrizioni ne fe’ una sola ; poiché a quella da noi 
riferita (5) sovrappone porzione di questa cioè 

D. M 

AVRELIAE . LEVClPPE 
COMVGI 

' Che questa unione sia a’-h’mrfa sf conosce dii cnitest» 

(I) Musju.n Verrn. P. CCCVIII. lo. paK-CCCX 7. (1) CI. V. n. 95. p. l8j, 
(3) ÓCCÌ.XJ. 7. (4) Mem. Brcsc. p. 177- io. (}) Ilo. 

M m i| 
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dell' inscrizione < che indica la memoria fatta da Arogo un^et* 
mente al padre , ed al fratello ; e non alla moglie . Grande' 
abuso l.a fatto il Rossi suddetto , attribuendo a Brescia le in- 
scrizioni dì altri Paesi. Noi ne abbiamo notate varie; ma ore 
suolsi indicare quella ò' Eluio Crescerne, e di Claudio Cervoni» 
Ionico da noi riportate (i), e da lui dimezzate (z), eJ at- 
tribuite alla sua Città . Riferito abbiamo pure quella esìstente 
neH’orto di s. Stefano in Fola di Avtdia Massimina (j), 
pubblicata anche dal G'urero , e daU' 0 <w/»; e questa pure 
è posta fta le Memorie Bresciane (4). In quella di Aurelio 
Meno/ilo da noi riportata di sopra {^) , C ricavata da Piero 
Martire i Angera , che la copiò da una lapida esistente da 
dietro il Campanile , come egli assicura nella sua Relazione 
del viaggio in Egitto (6) ; dove andò come AmbasciaJore de’ 
Re Ferdinando , e Isabella ; invece di AEDIL . POLEN , so- 
stituisce AEDIL . BRIX (.7). Quella di Q. Sir^io Callisto, 
esistente nell’erto del Canonico Vin, e da me trascrìtta nell’an- 
no 1750 (8^ e pubblicata prima dal G'utero\ diviene ntflle 
Memorie Bresciane un’inscrizione concictadina, e la fa esìstere 
juir arco del Via (9) . Trascrissi io pure in Capodistria al 
Ponte piccolo quella di Eufemia Tabulario tf Augusto, e prima 
dì me, nell’anno i?}! , la copiò il Marchese Giuseppe Gru-- 
visi, che la inviò ad Apostolo Zeno, come io accennai nel 
Ragionamento-, e come tale l’ho riportata dì sopra (lo). Il, 
Rossi la copiò dall’ Apiani , e se l’ ha fatta sua . Potrei ad- 
durre altri esempi ; ma bastino questi cenni per dimostrare 
quanto mal sicure sicno quelle Memorie (li). 


(1) P. I. p. 84 . (s) Meinor. Prcic. D. }oi. 1). p. 304. 4, (;) Pag. 84 (4) 
Pag. 310. (5) Pag. 7 r. (6) feconda Ftl a ne fc. p. la. in Veneaia 1564. in 
11 .° (7) Pag. 101. t») F.g. 111. <3) 1 . 1 V 3 . II. (IO) Pag. Il», (ij) Pag. 179.3».* 
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In Trieste 



Fu diiiouerrata nell' anno 1731 nella Chiesa de' SS. Martiri. 
Lecus Monumenti Quo Quo V'ersu Pedes V. MetnOfia de' Ge- 
mtUt in Parcnzo riportala abbiamo al n. XXIX. 

In Trieste 


XXXVII. 


D. M 
C. MANLIO 
Q. L 
BLASIO 
MANIA . THE 
OCRINE . V. F 
SIBI . ET . CON 
PIENTISSIMO 
LI . LIB. LIBER 
TISQ. POST 
EOR 


Esiste nel nioiùstero delle Monache. 


> 


( 


i ' * ■ i 
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ivi 



LVPERCAE . LIB. ET VXORI 
CAESIAE . SVAE . CES^AE . LIB 
LIB. LIBERTAB 


Nell’anno 1752 fu scoperta in Rizmegna dii.ccsi di Trie- 
ste, e serve di mensa all' altare di s. Giorgio. Mancante nel 
principio . Della gente Cttia molte tnemurie veduto abbiamo 
sparse nella Provincia. 


XXXIX. 


ivt 

ANVLEIVS I 
P. AEDEdOS 
ET . VOLTI . LV 


Questo frammento ritros’atosi in un muro presso la pos- 
sessione de* signori Calò, è deforme, trattone il nome di 
Anulejo. Il sig. Andrea Bonomo, che me ne inviò la copia, 
nulla potè rilevare di più. Presso il Fabntci (ij abbiamo un* 
inscrizione che comiiKÌa 

■■■ -= a^B85ggi=3=M e-Jt!. ii teaega^ 

<i) liucrip. pag. 14. 
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D. M 

C. VOLTI . NlCEROTIS 

In Tritile 


XL. 


r 

W 'l 'S ’A W 'a ’H * SASSVa T ■ inovw * sm • • • 

p> 


M 


o 

L.MVTII n s . MAGNI . L. BASSVS . H. B. M. V.S. L. M 

— 



Un gr^n sas^o in un orto di Pietro di Niccolò ha net 
contorno questa inscrizione, inviaumi da Trieste, le di cui 
ultime sigle H. £. M. V. S. L. M. possono in varie guise 
interpretarsi ; ma forse la più prob.ibile spiegazione sari Hx- 
rei . Bene . Merenti . Votum . Solvit . Libens • Merito . 


In Poìn 


XLL 


EVTYCHVS . ET 
ENORIA . NATA 
H. SEDEM . S. V. P 


Hanc . Sedem . Stbi . Viventes . Potuerunt, L’ha ripor- 
tata it Grutero (i) e Pietro Martire (aj. 


f 


(t> Pag. ogutxxi. J. (r) Pag. 


‘ 3 - 


/ 
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XUI. 


Da me trascritta da un grande monumento, con ornati dS 
■opra , pregiudicati dai tempo ; che sembrano rappresentare un 
urna cineraria, o vaso lacrimale nel mezzo; e da un lato, e 
dall’ altro due gridi. La riporta anche il Dorù (i). 


Ivi 


T. HOSTILIO . T. L 
CALISTO 
ANN. XXVII 
HOSTILIA . CALISTO 
SOROR . V. F 


V In Trieste 

XLin. D. M 

L. ARRI . MAXIMUM . L. ARRIVS 
MAXIMIANVS . F. PIEN 
TISSIMO . V. F 

Nella Chiesa de’S& Martiri; e la riporta Piet/o Ariani (i)» 
In Polli 

xuv. 

H. M. ET . L. H. N. S 
IN . F. P. XVI 
IN . A. P. XXX. 


Questo 

(i) fagf 41S. ai. (1) Pas< CCCLUJ.^ 
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Questo fbmmento fu da me pure trascncto . Hoc . Manu— 
mentum • Et . Locus . Hcertdes . Non . Sequuntur . ht 
Fronte . Pcdes . XVI. In . Jgro . Pedes . XXX. 


AEMILIAE . DIONYSIAE . FILIAE . DVLCISS 
QVAE . VIXIT . ANNOS . XIII. MENSES III 
DIES . XV. DIONYSIVS . PATER . POSVIT 

ivi 

XLVI. SERGIA . FLAVIA . LVSINIANA 

MIHI . ET 

Q. FLAVIO . LVSINIANO . DVL 
GISSIMO . NEPOTI . EX . FILIA 
QVAE . MEI . AMANTISSIMA . FVIT . IN . TERRA 
MONVMENTVM . CONSTITVI 

Amtnendue sono state pubblicate dal Reinesio (i) assai più 
correite di quello siano nelle relazioni di Pietro Martire , il 
quale però le trascris'^e dall’ originale . Io non so perchè il 
Fubrttii neghi fede alb legiiiimiià di Sergia Flavia Lasinianat, 
asserendo, che Sergia non può essere prenome (2); nel 
tempo in cui egli medesimo adduce l’ inscrizione della Villa 
M.dici , che appunto comincia SERGIA . FELICIA ( } ). 
Fra ì prenomi delle donne , Pompeo Festa ( 4 ) rammenta 
Cjtci/ij e Tarratia . Che poi Sergio sia p'enome anche 
d’uomo fra qualche altro, può scegliersi Sergio f Cornelio , 
Vindomito presso il Gruferò {s) , Si negò da più d'uno, che 


(I) CI .ss. XII. II. cl sr. XII. LXXX. (i) Inscrìpt. p. »J. (3) Ibid. p. li). (4) 
In Aik.1. ling. Lat. p. 37). ()) Pag. MCXLV. 3. 

N a 
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l« donne non usassero prenomi , e fri gli altri si è distinto 
Giuseppe Castalio ( i ) ; ma i di leggersi quanto contro tal 
opinione si disputi nella prefazione del Geevio . Por ciò che 
spetta al prenome di Sergia usato dalle donne , basti a noi 
il riportare l’inscrizione di Susa ( 2 ). 

TI . CLAV. RVSTIC CAPITONI 
SERGIAE . CLAVDIAE . CVRIATAE 
CLAVDI . PKIMICEMAE 
C. PINARIO . SOCENO . AM 

Ed in questa si vegga Sergia, Claudia, Curiata. Tre no- 
mi pure ha l’inscrizione riportata di sopra ()) di Commia, 
Maxima , Acutia . Anzi presso il medesimo Castalio ve n’ è 
una EPPIA . PAVLLA . VOTENNIANA. Un nome dunque 
talvolta serviva di prenome alle donne; ed allora con tre 
nomi si chiamavano. 


ivi 


XLVII. 


AVR. SOTER. ET 
AVR. STEPHANVS 
AVR. SOTERIAE 
MATRI . PIENTISS 
RELIGIONI . IVO 
AICAE . METTENTI 
F 


Pietro Martire la trascrisse dall’ originale in Fola : ma lesse 


(I) Siiiai. in Tiiin. II. Antiq. Roman. Gratcii p. 10)7. (a) Mimior. N. T. f. 
MCOLII. II. (3) P; 104. 
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LVCIFE e non IVDAICAE: il Rossi T usurpa, e la fa dive- 
nire Bresciana, e legge IVFKIAE. Crutero (i) forse 
meglio di tutti scrive IVDAICAE. 

ivi 


XLVllI. 


D. M 

C SEMPRONIO . POLYCLITO 
LAECANAE . DANAE 
P. ANTISTIVS . F. F 


Anche questa è presio il G'utero. 

ivi 


XUX. 


L. M 

HERMEROTIS 

IN . F. P. XXV. IN . AGR. P. XXXX. S 


Questo cippo è presso il RiineAo (a). 


(0 Pjg. bccxxi. I..g. Di-CXU. 7. C») Appena, ommiis. XXX. 


N n 
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184 

ivi 


C VECTIVS C F 
PEDO 

IN . F. P. XIII 
IN . ACR- P. XX 


E’ presio il Grutero ( i J . 

ivi 

LI. LOC. MON 

IN . FR. P. XVI 
IN . AG. P. XX 
H. M. HER. S 


Il Grutero (2) la prese da Pietro Martire ; e questo il 
vide in Pola nella casa di un ule Jacopo Fabbro . E’ strana 
la permissione , che il luogo del sepolcro debba servire per 
gli eredi ; quando non vi aia però corso errore nell' oB>met> 
tere il Non Sequitur, 

ivi 


UI. 


IVLIA . MATRONA 
AVR. AQVILINO . COM 
CVM . QVO . VIXIT . ANN. XXII 
SINE . VELA . QVERELA . B. M. P 



(I) Vag. OCCCCXXV. 16. (t) Pag. DCCCXCVU. 4. 


Digitized by Google 





I 

I 

I 

I 

LIBROQUARTO. *8< 

Più sopra al nuni. XXXII. abbiamo veduto usarsi il COMPAR 
per moglie: e qui è per marito. La riporta Pietro Martire, 
e da questa la trascrisse il Grutero (i). 

ivi 


un. 


TORIAE . AGRIPPINAE 
NEGIDIVS . CAPITO 
MARITVS 

PARVI . TE.MPOR1S 


E’ singolare 1* espressione del Maritus parvi temporis (l), 
Pietro Martire lesse TOCIAE senza Agrippinx , c NISIDIVS 
invece di NEGIDIVS. 


In Trieste 


LIV. 



Lapida nel pavimento della Chiesa di s. Giusto , rotta , e 
riferita anche dal P. £>e//a Croce (}). 


(I) Cruler. paj. DCCXClll. » (») Ibid. f. DCCCLXXIV. «. (}) Ps*. 313. 


1 
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ivi 


»Ì6 


LV. 


D. M 

PAPIRIA . PRIMA 
VIVA . POSVIT 
SIBl 


Grande sarcofago . Di quà e di là dall' inscrizione due gen; 
alati in piedi, e ne’ fianchi due cornucopie incrocicchiate, ed 
un asta in mezzo . Esisteva in casa di Aldrago Priardo , dove 
la copiò il Della Croce (i)> Anche questa è stata usurpata 
dal Roisi , e posta fra le Bresciane (z) . La riporta Pietro 
Martire , come da lui trascritta in Fola . Siccome cotesti sar- 
cofagi , sono stati convertiti in vasi da contener olio cosi è 
facile, che da Fola sia passata in Trieste, ma in B.escia non 
mai . 

hi 


LVI. 


C. CORNELIVS . L- F. V. F. SIBI . ET . SVIS 
L. CORNELIO . RVFI . F. PATRI 
PAPINIAE . L. F. PLOLIAE . MATRI 
CORNEL'O . L. r. FIRMO . FRaTRI 
CORNEUAE . C. F. SECVNDAE . CCMVCl 
RECOMAE . C. F. TERTVLLAE . CONiVGl . II 
L. CORNELIO . C. F. FAVORI . V 
C. CORNELIO . C. F. AVG A RINO . V 
CORNELIAE . Q. F. TERTIAE . AVCVRINAE 


Il Rcinefio (3) legge PLtLt nel terzo verso, e Rjgonix 
nel sesto, e con questa lezione la dà il P Ireneo della Ooce (4). 


(I) Pag. 001. (1) Pag. 309. u. (3) Class. Xlll. n. 01. (43 Pag. 164. 
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LIBRO QUARTO. 

ivi 


CETACIAE . SERVAN 
DAE . PARENTI 


In grande sarcofigo n<.I cimitero di s. Francesco. Due genj 
ai fianchi , con ccrnucopia in mano fra due nicchie architet- 
tate . Nè so perchè il DelU Croce la giudichi cristiana (i). 
Un C Cetacio abbiamo veduto più aopra, edile, c duumviro 
di Trieste (i). 


In Pota 


LVIII. 


AELIA . VALERIA 
C AELIO . CRISPINO 
BENEMERENTI . CON 
IVGI . POSVIT 


Più sopra al num. XXXI. veduto abbiamo un* Elia Uìn- 
fiaJe, anch’essa esistente in Pcila . Il Reinesio (j) l’adduce 
con qualche diversità scrìvendo ALLIA invece di AELIA . 


(t) Pag. 169. (s) Pag. ya, (}) ClaM. XIV. i}. 
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• ivi 


LIX. 


P. AEUVS . PRISCIUANVS 
ET . AELIA . CHRISTE 
vivi . SIBI . POSVER 


Questa è un'altra Elia, ed un altro Elio, ndli medetima 
Città: è riportata dal Gf acero (i^ e dal Fabretti (2^. 


ivi 


D. M 

AVR. RVFINAE 
ALVMNAE . PIENTISS 
ET . incomparabili , 
QVAE . VIXIT . ANN. XXVII 
M. X. D. II 
FIDE . COGNITA 
MEMOR . OBSEQVII . ElVS 
AVR. SOTEkIA 
PIET. PLENA . P 


Abbiamo osservato al ntim. VI. Aurelia Sabbia in Citta- 
nuova: al num. XXXII. \in Aurelia Vinorina', al num. XXXIII. 
Aurelia CrescencinWy al num. XXXVl. Aunlia Lcuciyfe, tutte 

in Pula; 

■ g- ' I . ..I. I — 

(I) Pag. DCCCLVI. 1. (i) Pag. CCCL. 17. 
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in Poli ; alle quali si aggiunge al nutn. XLVII. AurelU So- 
Ci-rij . Ora in questa inscrizione si osservi , non solo Aureìia 
Rufina Alunna , ma Aurclia Soierìa . Fu trascritta da Pietro 
Martire (\) e l’ ha riferita il Grutero Fabretti la 

riporta molto imperfetta (}). Al contrario Y A piani (4) se 
imperfettamente scrisse MEROROP. SEQVISEVS che nulla 
significa, ha nell’ ultimo verso, invece di P. Posuit, il B. M 
Bene Merenti , 

In Drauchi Castello nella GitirUdi-^tone dì Pinguente / 
anttea Potesteria di Capodistria 


LXI. 


CAESIA 
L\ CI 

SFCVNDA 
AN. LXaX 


Lxn. 


ivi 


cnHF.riN 
lA . P. F 
PROCLA 
AN. XX III 


Estratte ammenJue dall’ originale . 


(ij Loc. Cii. (ij r g.DCLVU. }. p. 3Ja 11.17. (4) P.g- CCCUX. 

O o 
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In Capoiiitria 


Z90 


LXIII, 






? 


C LORENTIVS 
TESIFON . VTBVS 
POSVIT . SIBI 


1 

I 


Esiste nella pi.izza detta d’ Ogni Santi in gran sarcofjg? 
che serve per cinta d' un pubbGco pozzo , essendosi tolto 
via , a questo oggetto , il (ondo . Che di ul monumento , 
siasi fatto quest'uso molti secoli addietro , lo dimostrano i 
profondi solchi, che all’orlo esistono, fatti dallo strofinamento 
delle funi nell’attinger l’acqua. Io pubblicai questa inscrizione 
nel Ragionamento, e la inviai al Muratori, che la stampò 
nel tuo Tesoro (1). Strano pani, dopo tutto questo, s’io 
dirò , che fu attribuita , e creduta in Grado ; e come tale fran- 
camente stampata da Monsig. Del Torre {1), e dal Canonico 
Bertolt (j) i quali però nel secondo verso scrivono VIVVS ; 
e non VIBVS , come in fatti sta netta pietra . I raccoglit«rÌF 
d’ antichità , qualora non abbiano la diligenza di notar il luogo 
donde son tratte, e si fidano di note volanti , o di ammassi 
informi di qualche dilettante , recano alla storia assai più con- 
fusione, che schiarimento. Uni il Mojfei da tutte le prti una 
quantità d’ inscrizioni ; ed in Verona si eresse un pubblico , 
e nobile Museo; illustrato poi dal benemerito Letterato con 
opera a parte . Gran mancamento però si è commesso , nel 


(I) MMXCili. II. (s) In MoiraiD. Vrt. Antii App. p. 3^. 44. (3) Anlkb. 
d’ A<iua. p. 233. CCCXIll. 
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trascurare di notare i luo^i donde quelle memorie si sono 
estratte : cosicché può venir un tempo , che si creda , essere 
state tutte di un sol paese . Il Tòmnìcuini moltissime lapidi 
deir Istria portò a. Padova sua Facria le- qua& poi andaron 
disperse a Rovigo , a Verona , ed altrove . Molti nobili Ve- 
neti fecero' altrettanto ; ed appena ci rimane memoria di al- 
cune di casa Micheli, trasporute particolarmente da Trieste 
nell’ anno' 1^09. Ma i trasporti delie- antichità accaddero più' 
frequentemente in questo secalo; cosicché meraviglia é, che 
ancora ce ne rimanga qualcheduna ^ 


In Trieste 


LXIV. 


TABVRIAE . RIOTIAE | 

M) 

TALIONIAE \ 


(P 


La pubblicò il Muratori t pHma di \mi\o Schoeleben {2) 
r’I P. Delia Croce (3)- Essa é incita in un arcofago vicino 
al pozzo- detto di mare,, e che serve per abbeverare i cavalli. 


In Pota 


LXV. 


D. M 

CALVIO . FIDENTINO . CONIVGI 
RARISSIMO . CVM • QVO . VIXI 
ANN. XXX. SINE . MACVLA 
SERTIUA . PRISCILLA . MARITO 
INCOMPARABILI 
O. M. D. S 


Optiate Merito De Se» 


(I) MMXCV. la. (1) Amul. Carviol. Tom, 1 . cap.7. (}) Pag. aoj. 
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I/t Trieste 


ì •-■Il 1. .'.i.. U. • M ■ - 

SALVIAE . SEVXRiANENSIS . QV i 
XIT . ANNOS è» XVII. MESES,. Vili, DIES 
XXIlIl. CON . QVA . VIXl i, ANNOS . VII. DIES . XX 
L. RINSEDERIANVS . COIVGI 
'BENE MERENTf 


Fu. scoperta nel i 636 , nella Chiesa di $. Martino, che 
allora esisteva, cd il P. Della Croce l’ha pubblicata (i^. 


Lxvii. i ^ — r i 

1 GALLIAE , CLEMENTIANAt . ANN. X. .M. VIIl| 
( CAESIDIVS . EVPHROSINVS . NEPTI , DVLCISSl 


Questa pure era nella Capella maggiore della Chiesa detta 
della Madonna del mare, ritrovatasi nell’anno 1656, e pub- 
blicata dal medesimo Della Croce (1) - 

iati 


Frammento nel pavimento del Duomo ; si rileva però 
nome di Saturnina ())• 


(I) Pag. 134. (1) Pag. 133. (3) Hist. 4 i Trinf. p. Ì30. 
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Nella Chiesa del Castello di 


LXIX. 


C BOICO . AVITO 
ANNfcJiXVUI 
C. BOICVS . SJLVESTER 
ET . IOTI ZINA . MARCELLINA 
ET . SIBI 


I nomi di Boico , c di loth^i/ta sono bsn singolari . Tl P. 
Ireneo (i) scrive BOI-, dividendo le lettere CO, che da lui 
Sono unite ad AVITO; e ch'egli legge COAVILO sostituendo 
L a T ; ma tutto erroneamente , perchè questa , che diamo 
qui, è copiata dall’ originale- 


In Cittanuova 


LXX. D. M 

DIOMSIVS 

FILlO^iiSOT^ 

ROMEI.O 

, NEPOTl . SVO 

X. D. XI 
INNOCENTIS 
Sl^SVj^S. C 

Il Madrucci Arcidiacono di quella Cattedrale nell’anno 1670 
la inviò al Cavaliere Orsato {2); ma siccome è mancante, 
cosi inesplicabili divengon le sigle. Un altro Dionisio abbia- 
mo veduto in Fola (3) . 


(I) P. 34!!, (i) Marmi eruditi p. #1. (3) N, XLV, 
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à>i 

LXXI. M. POM>^ON 

THEVDAT . T 
SICCAI . F. V 
VXOR 
SVIS . V 

VOrsato osserva (i) che in questo frammento si potrebbe 
leggere M. Pomponio Theudaù Filio\ poiché invece- del T 
vi doveva stare l’F. 

Fra molti vasi lacrimali di vetro ritrovatisi ne’ contorni di 
Cìttanuova > nell* anno 1670 uno ne rimase intatto, il di 
cui disegno dal suddetto Madruccif fu. inviato. ali’OrMt»,^ in 
cui uli lettere erano impresse 

LXXII. OP 

C F 

E che possono significare , come il dotto Cavaliere sospet- 
ta (2), Opimiusy oppure 0/7yE>/«/, o Opefiut, Caji Filius. Fu: 
questo il primo vaso di vetro, ch’egli vide con. lettere , 
confessando , che prima d* allora non sapeva che in • vetro si 
ritrovassero lettere . Dopo quel tempo se ne sono ritrovati, 
in quantità ; e possono fra gli altri ammirarsi quelli stam- 
pati dal Senatore Filippo Buonarruoii ())v ma sopra ogn’al- 
tra opera di questo genere é da porsi la superba tatza, che 
possiede ora il sig. Abate Don Carlo de' Marche» Tritul^i in 
Milano , pubblicata dal P. Abate e Presidente Fumagalli nell’ 
opera del Winkelmann , da lui cosi maestrevolmente illustra- 
ta (4): in cui sotto il labbro in lettere prominenti , si legge 

(i) ivi p. 91. (1) Ibi), p. 91. (3) In Firense 1716. 4.* (4) Storio dilU Arti 
iti iutgr» in Milano 1779. 4.* p. 31, 
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BIBE . VrVAS . MVLTIS . ANNIS. Al contrario t'anforerta 
«campau dal Buonarruod (t), ha le lenire incavate tm poco 
Bel vetro; ed egli crede (2) che tutto il lavoro dove;>se es> 
ser ripieno col suo smalto di colori digerenti . Con kttere ugual- 
mente incavate te ne ritrovò uno in Aquileja rappresemante 
Esculapio, ed altra figura muliebre; e sotto VALE .VI. F (;) 
Vale . Vive . Felix . Comunque sia; vetri con lettere ai 
facevano -d’ ogni nuniera . 


In Polo 

LXXIII. MANILIA . PAVLA 

DE . PATRIMONIO . SVO 
ET . AVRELIO . PAVLINO 
COMPARI . SVO 
DOMVM . AETERNAM 
.P 

Pietro Martire la tnacrisse da una lapida, che ritrovavasi 
a* tempi suoi presso F Anfiteatro . Veggasi al num. XXXll. 
Alessandro Negri , presso il Malvada (4J , la riferisce come 
esistente in Roma negli orti di s. Stefano: e legge nel quarto 
verso erroneamente -COMPATRI . 

ivi 

LXXIV. M. BARVVIVS . SOTER 

BAR. ASCLEPIDORAE 
FILIAE . PIENTISSIMAE 

Esisteva nel Duomo , e Pietro Martire la pubblicò ( ^ ) 

(I) T^v. XXIX. fii^ 1. (a) Osa. sopra alcuni Vsci ant. di vetro p, Al. (3) 
Aoiichiù d' Aquiiepi p. jj, (4) Marm. Felsinea p. (j) Loc. cil. 
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Pietro Apiari (1) la unisce con quelle di Cut\ìo FiJco’io ri- 
porta» di sopra al num. LXV., e così di due inscrizioni ne 
forma una sola. Egli legge nel primo verso BABBIVS, e 
forse è più giusto: ma nel jeconJo ha ACLEPIODURAE ^ 
e forse erroneamente. < 


In Cittanuov^i 


LXXV. 


D. M 
PARTHFNO 
PFO . AVG 
DISPVERNE 
FESTA . CON 
IVNCX . ET 
• MERCVRl 
ALIS . VIR 
ElVS . B. M 
FECERVNT 


Fu pubblicata dall’ Orw/o (2) , e noi r.';bbiimo riferita dì 
sopra {3). Giova ora l’avvertire il limprovero dato dal Rei- 
neùo (4) al medesimo Orsato , per non aver conosciuio il 
valore della parola DISPVERNE, onde, die’ egli ha formilo 
larveiìe monstrum DESPVERNEAM . FESTAM. Più facilmente 
pel tanto il Reinesto suddetto legge , col dividere le parole 
AVG. DISP. VERSE; cioè Augusti Dtspens^to'i Ferie. Così 
FESTA . CONIVX è la moglie, che ave\a nome Festa. Una 
RVFRIA . C. F. FESTA v’ è fra le Amichiti d’ Ariuileji ( O • 
Due ne ripirta il Muratoci, e ventotto il Gru’ero. Forse in- 
vece di AFFRONIA . PESTA, dee leggersi FESTA, nell’in- 

scrizione 

ir “ ■ ■ - ' _ * 

(I) P,ig. rCCLIX. (a) M. mura. Pauv. p. 137. ( 3 ) Pag. 114. (43 CU.t. IX. 
p. 31. (53 Pag. 106. n. LXXXVI. 
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scrizione di Monselice, pubblicata da Bernardino Scardeoni 
Servo Ditpensatore direbbesi da noi ; Caldere • o Agente 
Domenico di Augusto . Molti esempi potrebbero addursi di 
cotesti Dispensatori Domestici. Tale ìnterpreuzione del Reine- 
sio, è da preferirsi adunque ad ogn' altra; ed io non ritrovo, 
che sia ragionevole 1' obbiezione, che gli fa il Fabbretti i\t\\». 
spiegazione delia voce Verna , che in sostanza significa Servo, 
e Domestico . Serva a tutto questo di prova l’ inscrizione 
stampata dal Boissardo (]) di Eaticho IMP. DOMITIANI 
SERVO . DISPENSATORI . MONTANIANO, in cui il 
Dispensatore equivale al Verna Dispensatore . 

In Trieste 


LXXVI. 




pu. 

H-S-B % 
(N>F-R 


Esisteva nel muro delle Monache' <fi s. Benedetto verso 
Ponente ; ed è presso il P. Della Croce ( 4 ) • Un’ ATTIA 
MOSCHIS, è rifenu dal Panvinio{^). Varj altri frammenti si 
ritiovano stampati dal sopraddetto Della Croce. 


LXXVII. 


FR. P XVI. AGR. P. XX 


(I) Deanti>]. Urhit Palavi! p.8i. (1) Iwript. p. (j) Aaiiq. Rota. P. IV. 
f. 107. (4) P, ijj. (j) Anriq. Veron. Iib. Vili. 


P P 
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agi 

LXXVIII. 

sic 

LXXIX. 


LXXX. 


LXXXI. 

LXXXII. 


Antichità’ italiche 


L. M 

in . FRqTE . P. XII 
IN . AGRO . XXX 


ALFIAE . 

L. HETAERA 
PATRONA 
FELIX . LIB.., 




Ullìiid Q- MANJVS 


MANLIA . PIA 
Q. MANLIO 
HERMETI . ET 
MANLIAE . EPIGONE 
PARENTIBVS . V. F 
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Si ritrovava ^uori della Porta de’ SS. Martiri» 


LXXXIII. 


L. METER . SEX 
T. METKA . SEX 
L. CAESVLLA 




LXXXir. L. COMINIVS . L. M. L. NATIRA 
LLL. PHILOSTPATVS . V. F 
SIBI . ET . SVIS . LLL CILO 
LLL RAETVS . LLL PRINCIPS 
COMINIA . L. L VRBANA 
LLL. CALATA 


II G'utero (t) di quest*^ ultima inscrizione come esistente 
nella Stiria: ma il P. Iremo (i) la rivendica; ed assicura, 
ch’era in una colonna in casa dì Giuseppe Cuiurdi in Trieste. 


ili 


LXXXV» 


HERMES 
IVLIOR 
IVLIAE 
AGLE 
ANN. Vili! 


Il P. Irene» (3) la riporta come esistente in casa del 
Navaretti • 


(0 l’ g. CMLXIX. ij. (a) Pjg. J3<S. (3) t.%. 191. 

P p ij 
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ivi 


LXXXVI 


OMNIA 


P. SEPTIMIVS . B 
ROMANVS , ET . PAPI 
LARGITVS . EST . TER 




Si ritrovò in una vigna dietro il Castello della Città (i). 


ivt 


LXXXVII. 








M. SEPTIMIVS . M. F 
RVFVS 

TESTAMENTO 
FIERI . IVSSIT . SIBI . ET 
L. FIGILLO . T. F 
STATIO . PATRI . SVO 
ET . L. FIGILLO . T. F 




(0 Hitt. di Trieite p, x8t. 
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Nella mpracldetu vigna ti ritrovò anche questa, che fu poi 
fatta servire di mensa ad un Altare nella Chiesa detta del 
Rosario ( I ) ; e il P. Ireneo la pubblicò con molti ornati , che 
egli forse vide, ed esaminò, ma che ora non esistono più. 

Più bella urna in marmo pario , di quella che io scopersi 
nel Duomo di Fola, il di cui disegno riporto qui, è di/H- 
cile di ritrovarsi . E'dì figura quadrata. Ai quattro lati, 
all’ orlo sono scavate quattro nicchie , che s* incurt^ano per di 
dentro . In due di queste , una contro l’ altra ne’ lati opposti , 
sono scolpite due figure di donna morta . Negli altri due , 
due nicchi , o conche manne . Nei lati delle donne morte , 
in due vani laterali si vedono due figure nude in piedi, che 
suonano i corni , o tibie recurve . 


LXXXVIII. 



Funebri Tibie tono quelle , con le quali ti canta nei Fu- 
nerali-, abbiamo ne’ frammenti di Festa, e di Paolo Diacono {l). 


(I) P. &8i, (1) Aud. ling. Lat, p. 191. 
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Nelle XII. Tavole , era proibito di averne più di dieci . 
Ovidio (i) di il inerito della rinovazione di questa legge 
agli' Edili. I comi si usavano ne' funerali delle p>ersone 
di condizione, come Oraj/o (z) accenna. Ma anche prima de* 
funerali si suonavano; e ’i Maffei (3) ci ha fatto credere, 
che per rito di religione si facesse tal musica nell’ atto , che 
il moribondo era vicino a morire. Diede argomento ad una 
tale opinione un basso rilievo antico , che si custodisce nella 
Galleria del Louvre: in cui si rappresenta una donna distesa 
sopra un letto , che sembra morta . Vi sono intorno dicci 
figure. Alla testa del letto una donna seduta che piange , 
ed innanzi a lei un bambino pure piangente in piedi . Questa 
donna sembra la madre della morta. Due donzelle, o serventi 
stanno in piedi dietro la madre . A piedi del letto sono tre 
uomini coronati, dal Mjffei detti Sacerdoti, uno de’ quali ha 
in mano l’ acefra , o cassetta . Alla sponda del letto v’ è una 
figura, che attentamente osserva la donna distesa; poi seguono 
due suonatori uno di corno, e l’altro di tuba. Chiude il 
quadro da una parte il gemo con la facella accesa verso la 
terra, e daU’opposta parte dei così detti Sacerdoti , v ’4 un 
vaso con fiamma , o braciera , in mezzo alla qual fiamma 
v’ è un altro vaso piccolo , coperto , che si riscalda . Final- 
mente sotto il. letto , >v’ è un cane , c le solee , o pianelle 
della morta, rivolte con la punta verso il letto . E’ cosi nuova 
l' opinione di quel grand' uomo ; eh’ io temo di meritarmi un 
rimprovero, dall' aver chiamata quella donna, morta, piutto- 
sto che moribonda . In mia giustificazione siami permesso di 
dir qualche cosa . 

(1) FdSior. liU. VI. V. 660. 

Ca»tahjt Tibia fumribui , 

j4dJe quoJ JÌ^dilis » pompam ifui funirts irtni , 

' Artifices sotiH jusstfjt tste d<ctni . 

( 4 ) Lib. F. Sat. VI. ----- magna sonabit ^ 

Cornurt quod vincatque tubai • 

(3) Osserv- Leiierarie T. I, p. aia. 
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Nlun indizio di musica , o di suono ai moribondi ci Ranno 
lasciato gli antichi scrittori , e perciò è molto dillicile il per- 
suadersi , che tal rito insolito ) e non più osservato in un 
monumento sepolcrale si fosse espresso. Da Pietro Santi Bat- 
toli si delincò una quasi simile rappresentazione , che «i ri- 
trova al num. XXllI. del libro di Pietro Bellorio intitolato 
Adtniranda Romanorurn ariiquitatum , ac veteris sculpturce ve- 
stipia ec. Vi è una donna morta sul letto . Di qua e di là 
sedenti , il padre , e la madre , che piangono , ed altre otto 
ligure in pkdi, una delle (juali alla sponda del letto, coti 
le braccia alzate , e di sotto , il cane , e le pianelle ; ma 
ninno v’ è , che suoni istromento alcuno . L’ ha ristampata 
anche il Montjaucon ( i J . Potrebbe dirsi , che qui v’ è una 
morta assolutamente, e nell' altro una moribonda. Ma se si 
dicesse il contrario ? cioè , che questa di Roma è una donna 
appena morta , e rjuel'a di Francia una donna ugualmente mor. 
ta , ma di qualche giorno; rieH’atto di esser lavata , ed unta , 
dopo r ultimo tentativo di risvegliarla con lo strepito degli 
isiromenti , cadrebbesi forse in errore ? 

Servio (2) con la testimonianza di Plinio asseti, che si 
serbavano i cadaveri per sette giorni , e che per intervalli si 
conclamavano •. Conclamata suprema ha Quintiliano (j). Ma il 
suono delle tibie si dava ancora per infilare gli amici a te- 
stimoniare , che il mono non Ju nè per ferro, ne per veleno^ 
all’osservare d' Jgino (4). Fatti poi tutti i tentativi per assi- 
curarsi della morte seguita, dictvasi conclamatum est •, come si 
ha anche in Terenzio (;). Sembra adunque che nel basso ri- 
lievo , i suonatori ficci.ino le ultime conclamazioni ; c che i 
tre coronati , aspettino il tempo per lavare , ed ungere la 
morta . 


(I) L' Aiitiquité expl. T. V. p. 6. Pian. I. (i) AJ Aincid. lib. VI. v. no. (j) 
Declaia. VIU. c. io. (4 F.b. 174. (j) Kunuchus . KSl. II. Se. v. 5S. 
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Pars calidos latices , & ahena undaniia (lammìs 
Expediunt , corpusqut lavane frigentis & unguunt . 
Abbiamo in Virgilio, descrivendo i funerali di Miseno (i). 
Con r acqua calda dice Servio (aj si lavavano; e perciò nel 
basso rilievo , si vede il vaso in mezzo alle fiamme , in cui 
Tacqui si riscaldava. Innoltrc si ungevano con aromi 
„ . . - tandemque bcMulus alto 

Compositus Itilo , crassisque lutatus amornis 
abbiamo in Perito ( } ) ove deride quell' idropico , ebe disprer- 
xò i consiglj del medico: cosi hanno Ovidio (4) Tibullo 
ed altri . Gli unguenti saranno (lati nella acerra , o cassetta . 
Quei tre detti sacerdoti sembrano dunque preparati ad una 
ale funzione ; tanto più , che hanno le braccia nude ed 
uno d’ essi ha la spattola istroniento puroprio per maneg- 
giare gli unguenti. Costoro si chiamavano Pollinclores . Veg- 
gasi Fulgentgo (6) ove insegna che sono dilli PollinHores , 
quasi polluiorum unllorts . Stanno costoro aspettando , che ì 
suonatori finiscano . La forma della tromba . e del corno sem- 
brò nuova al Maffei (7). Ma appunto doveva essere tale, 
cioè a coeterorum tubicinum proprietaie differens, come insegna 
Gelilo (8J ; il quale confessa d’ avere appreso da Capitone 
Atteio , che cotesti sonatori si dicevano Sittdnes , perchè 
aqud silos cantre soliti esiens , hoc esc vita funllos et finitos 
et sepuleos , eosque habuisse proprium geius cubie . Il che è 
ripetuto da Nonio Marcello nel capiiolo I. a tal voce • Con 
le tibie si cantavan le Nenie nell’ accompagnare il cadavere 
alla tomba; onde Cicerone disse, che il funerale di Clodio fu 
sine canta, sine tibia-, difendendo Milone • La tuba al contra- 
rio , 

(I) Acieid. iib. VI. V. 118. Ibid. (jj S-ir. 111 . v. 104. 14) De Poiilu libi 1 . eleg. IO» 
Diluit & lacrymi* marcnt unguenta prJfutit . 

(j) Lib. III. eleg. a. 

Perfusét^ae piud , ant* ìtqu<ré mnnus , 

(<> Auft. L. L. «<J. (7) Ibid. p. 138- (8) Lib. XX. c. a. 
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rio , come nel monumenti dei quali parliamo , si suonava , 
ove di nenia non fjcevasi uso . Può vedersi quanto dotta-* 
mente scrissero in tali argomenti il Grafirro(i) Gaspare Bar- 
tolini Kirchmanno . Cervio però avverte f4^, che la tuba 
suonavasì per gli provettPin età, e la tibia per i giovani. 
Comunque sia , noi non parliamo del funerale , ma dei mor- 
ti , prima della funebre pompa ; e specialmente del basso ri- 
lievo di Parigi . 

Che qui finalmente si rappresenti una morta , e non una 
moribonda , lo dimostra la madre sedente , e piangente } il 
che era segno di duolo, e di lutto. 

Adfirec huc unguenta, mihi , senisque sepuìchtum 
Qrnabtt , cu'los ad nua busta seden* 
abbiamo in Brupe'yo (t)t e cosi Tibullo (6) 

Ilhus ad tumulum fi-giam , supplexque sedebo . 

Noi rammentato abbiamo due morte nei due bassi rilievi ; e 
sotto il letto di esse si è accennato un cane. Sarebbe forse 
questo un indizio , che dette donne siano morte di parto ? 
Può consultarsi Plut.irco (7) . 

Ora ritornando alia nostra urna , da cui ci slamo alquanto 
distraiti ; diremo , che nei due suonatori dei corni , sono sim- 
boleggiati i Situine, i quali col suono di particolari istromen- 
ti , compivano il rito dei funerali. 


(I) De jure M in un |ib I e. H. (al Or iiHis vettrum lib. It. c. M. (t) De 
F.m. Rum. bb. II. t. 5. 14* Ib. V. 0 ) lab. 111 . elea. 15. (6) Lib.ll. 

•fr*- 7 - (7) Qv*'t. R.iu. 67. 

Q q 

! 

I 
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"Nella medesima Città di Poh; innestato nelle mura Ters* 
Levante , come se fosse una pietra comune f ritrovai cjuesta 
memoria ad Obellia Masùiru . Le due figure in piedi sono 
d alto rilievo . La gamba alzata , come le braccia , c le teste 
mancano in ammendue . Uno sta in fianco y l’altro di pro- 
spetto • Sembrano due figure teatrali di mimi , o di servi . 
Lascio agli eruditi la cura dell’ esame , e della dichiarazione . 
Accenneremo soltanto essersi pubblicata da Giuseppe Casta- 
ltoni{\) un’inscrizione col nome di OBELLIA . THREPTE. 


(1) In UucetUuta Italict tndita (Gaudent. Roberti ) p. loi. 
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la Pela ’ 

XC. ..... VRELIQ 

.■ . . , CVTONI 
MIL. LEC. IT- ITAL 
STIPEND. XXIII 
TERENT. LVQANVS 
SICNIF. LEG. S. S 

’ I ■ ■ ■ 

CONTVBERN . FECIT 

Sta nella Raccolta del Doni (i). Nel sesto verso si legga 
S‘gmfcr Legioni! Sufratcriptae j cioè la Seconda Italica . 

ivi 

». . ■ . ^ .r.;. J t ■ i 

XCI. p. SAFINIVS . C. F. POL ; ■ ; 

CRATVS . SPECVL 

t. *, 

VIXIT . ANNOS . XXII; . . 

Nella medesiipa Raccolta (a). Essendo cosmi ascritto alla 
Tribù Pollia , cioè cittadini' Ri-mano sarà stato speculatore 
navale , cioè piloto , o scandagliaiore de’ bassi fondi e non 
già carnefice, il quale pure dicevasi Speculutor . 

ji-i 

i ' t 


uu-u! !■■■■■ I limili ggaajg 

(0 CI. VI. 78. p. 147. (1) Ibid. n. 79. 


Q q i; 
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In Trìtite 

XCir. M. SVRINVS . M. F. MARCELLVS 

iìT. AED. PRAEF. h D. ÌT VIR 
PONTIF. PRAEF. FABR/QVINQ 
D. D. M. SVRINVS . M. F 
MARCELLVS . FILIVS 

La riporta ugualmente il Doni (ij. Non sono rari i Tri- 
umviri nelle Cittì ; ed il Sa/amoni ne dà una ritrovata nel 
territorio di Padova di un Vido Icioca , JIIVIR . PRAEF. 
I. D. (a). Ma Surino era Triumviro, Edile, Prefetto Giusdi- 
cente , Duumviro , Pontefice , e Prefetto Quinquennale drg i 
Artefici. Essendo il Triumvirato espresso semplicemente, senza 
indizio di particolare uffìzio, sembra potersi giudicare capiuU 
ossia giudice criminale. Di questi Triumviri capitali, fa Li- 
vio ()) non rare volte menzione. Innoltre -i da avvertirsi,' 
che non tutte in una volta , ma in tempi diversi eserciti 
egli coteste magistrature . Questa iiucrizione è riprodotta an- 
che dai Muratori ( 4 ). • ■ ’ 

xeni. ' ' CAIO . GETATIO . PVPILIANO ^ 

SEVARIANO 

AEDIU . II. VIRO . IVRA . DlCENTi 
TERGESTE 

CAIVS . GETATIVS . PVPILIANVS 
PATER . DICAVIT 


(i) CL. XV. iij. p. »l8. (1) Agri Parav. inscripr. p. 586. Carpaneo . (}) 
TJb. XXV. c. I. incustii gravito akStnata jììMlu , tr Jriumriri tapaaUt . ( 4 ) 
Pag. J}CX:XLV1U. 3 . 
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Apostolo Zeno la comunicò al Muratori ; e questi la pub- 
blicò nel suo nuovo Tesoro (i). £’ (ingoiare l’ cspresdune 
di jura dicenti . 

In Pota 

XCIV. PROCESSO . ANN 

XXII. H. M. H. N 
S. JN . FR. P. XXX 

Questo i un frammento d* inscrizione riportata dal Reine^ 
sio (a) come esistente in Fola , nelle mura della Città . 

Isella Villa di s. Giovanni Territorio di Montona 
in casa dei signori Marchesi Polesini 

XCV. VOLGINIAE . L F 

MARCELLAE 
L. AVFIDIO . ROMVLO 
T. POPI ELIO . C. F. LONGo 
L. AVFIDIO . MONTANO 

Monumento ornato con due colonne, e un frontone in 
cui scolpiti sono due delfìni . 

In Visìgnana territorio di Montona 

XCVI. D. M 

CORNELIAE 
SECVNDINAE . A 
N. XL. ET . COMIN 
IO . OPTATO 
OPTATVS . IVN 
lOR . PATRE . VIVO 
F- P. P 

Me la invìi» il Marchese Ciò. Paolo Polesini, 

(I) P.g. MtXXXV. «. W 


Digitized by Coogle 


JIO 



APPENDICE 


Giuntevi alcune Inscri’ioni scopertesi recentemente in Aquile/x 
non più sumpdte.. 

1 . 

A t. Giovanni di Duino ~al Timavo . 

SPEI . AVGVSTAE 
C. SACCONI VS 
VARRÒ . TRIB. CO 
H. IMILITANAE 
DELMATARVM 
V. S 

Il Gruwo ( I ) lesse COH. I. MILIARIAE. La prima C^orte 
si chiamava a dir vero Mtlliarij , perchè composta di mille 
cento e cinque fanti, e di 142 cavalli: ma Monsignor Del 
Torre (2) la riporta, come qui si ripete . La Coorte | de' 
Dalmati si legge in ìnscriaione di Spagna ()), in altra di 
Magonza la Coorte V (4); e finalmente in una di Salona (5), 


(l) PSK. CU. J. (a). Mimuiii. Vet. A.it. p. Jio. (O Gru'er pag. CXtV. t. 
(4) Uàa. pag. DLXXa. 1. 0 ) Murai. M. Tb. pag. CULV. 1. 
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La Coorte I. sotto la cura di Cranio Fortunata Tribuno della 
medesima a’ tempi di Antonino Pio. Possono vedersi anche quelle 
stampate dal Mjjfei{i)c\cé un Tosturrtio Prefetto della Coor. 
te 1. de’ Dalmati ; e sono Antonino Pio un Poscumio Ad~ 
liano pure Prefetto della Coorte I. suddetta : ma in nessuno 
«i ritrova 1’ attributo di Imtlitana , o di Milliarìa . 


H. 

ivi 


S. A. I. PROSAI 
AQVILiNl 
VILICI . AVGG 
ET . TITl . IVLI 
AQVILIM 
IVLIA 

STRATONICVS 

Presso Monsignor Del Torre ( 2 ), ma è certamente scor- 
. retta . Sembra S. A. che indicar voglia SPEI . AVGVSTAE , 
come l’antecedente. Qucll’I. forse S. SACRVM. Segue PRO- 
SAI , che nulla significa ; dovrebbe leggersi PRO . SAL Pro 
Salute. Cosi invece di STRATONICVS vi dee stare STRA- 
TONICE, e poi diviso V. S, Voium Solvit. Appunto IVLIA 
STRATONICE moglie di Aquilino è in altra inscrizione del 
Grwero(j). 

ivi 

I AQVA . UEl . ET . VITAE '[ 

In fistola di piombo , ed è riportata dal medesimo , nel luogo 
citato . 


(I) Musco Veron. CCCCXLVI. 1. 4. (1) Ivi . (3) Pjg. DCVI. 9. 


APPENDICE 




rv. 

Doliar'f 
In IT deste 

j CARTOKlAMii^ 


V. 



U riporti il P. Ireneo ( i ) . 


VI. 


Hella Collina di Can'^ano territorio di Capodittria , 


Q. CLO^MBHOJ } 


Simile a questo , se ne ritrovò un altro in Aquileja , che 
ti f campò dal Canonico Berteli (aj. 

VII. 

In Capodistria 


♦$IT1 HERE^ 
Vili. 

. SEV^^ 


IX. 


01 aSO' (a) }aj. 
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IX. 

j PETROMAE . ERA^^ 

X. 


Ut; 


|C ABSTV^i^iUa 

XI. 

I Q. aOB'^ 

XII. 


• 1 CEKOxV ^ 

' XIII. 

i 

Tute! ì sudJect! frainmenti dì dollari si ritrovavano in un 
manuscritto delt ls:orÌj dell' luna, di Prospero Petronio patri* 
ciò di Capodiktrìa ; e che ora non si ritrova . Io l’ ebbi 
in mano nell'anno 17)8, essendo agli studi in Friuli presso 
rAb.teBini; e non ho potuto vederlo mai più. Ne cita de’ 
pezzi il P. Ireneo della Croce . Uu altro doliare meglio coiv 
servato dt tutti si addusse da noi più sopra (1). 


XIV. 


P. IVRl 


C«) Pag. 70' 


K r 
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Bene ctfHservato è pure questo ritrovatosi nella Collina di 
S. Tommafo ; dove ù rinvennero anche i seguenti 

‘ XV. • • 

j ' C. VÌRTI 
' XVI. 

'' I C. LAB. SFV 

XVII. 

In TtieiCe 


EX . RESPONSO 
ANTISTITVM 
PROSPOLOIS 
C. LVCANVS . SEVERVS 
PRO 

L. LVCANO . FILIO 

1 


li Canonico SchónUben la riporta (i)j ma per errore in-' 
vece di EX, sta LX. 11 Muratori (a) la copiò dal P.i Ireneo, 
H quale la confrontò, e trascrisse dall’ originale esistente in 
casa Padovini . Il significato di PROSPOLOIS è oscuro . 
epóaroXoc significa Ministro . Forse ha radice ul parola in 
wpoaiu'Kiv mi avvicino, o in npetiiriKiiv i onde possa interpre- 
Uni per risposta dei Sacerdoti data agii aggiunti, o vicitti ce. 


(l) Carviolz Appaiatus pag. ai{. n. «7. (i) Pag. CLXXIV. 7 . 
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XVIII. 

In Trieste 

ritrovata nel Podere de' Signori FraneoU 


EUr . PISCINA ^ 

DIVS . TRIBVN ^ 
^TORVM.SH-ORVM'^^ 

In un podere del sig. De Kuprersein nel territorio della 
medesima Città di Trieste al luogo detto Brojet, ai mare, 
nel mese di Marzo dell’ anno ora scaduto 1787 si ritrovò 
sotterra una macchina quadrata di metallo, sosienutta da quat- 
tro arpie alate , terminanti con un sol piede di quattro dita , 
sopra una base rotonda . Il sig. Andrea Giuseppe Bonomo 
ni’ inviò il disegno tanto di questa quanto di un pavimento 
di mosaico, ritrovato nell'anno 178^ nello scavare la terra 
'f:t le fondamenta d' una casa, che si fabbrico presso la Chie- 
sa , ch'era de'SS. Martiri. Noi abbiamo uniti questi due pezzi 
d’antichità, come appaiisce nella Tavola sottoposta. 
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11 P. Ireneo deìh Croce ( i ) suppone che in quel sito ci tol- 
se un Tempio dedicato a Nettuno ; ed accenna quilch; reli- 
quia di antica fabbrica, e qualche frammento d'inscrizione, 
da cui però nulla può rilevarsi . Sembra al certo la nostra 
macchina un Doaario , dedicato a qualche Deità ; e jxjtrebbe 
essere, o di letto, o di sella. Il preparare i letti nei Tempj 
per riposo degli Dei diceasi leaistetnìum . Livio rammenta il 
decreto dei Decemviri , di dedicare i doni agli Dei , e fra 
questi , a Giunone regina, il lettisttrnio (a): ed altrove nar- 
ra il prorligio , che le teste degli Dei si voltarono nel letii- 
siernio (5), Ma qual figura avessero cotesti letti, è difficile 
l'indovinarlo. Senio (4J dice ch’arano piccoli, sopra cui si 
ponevano le statue degli Dei ; e Valerio Massimo ( ^ ) 
nota, che il solo Giove si poneva sdraj.tto, e le altre statue 
sedenti ; all’ occasione però de’ voti per nozze . Da EroJaco (6) 
si ha che in Babilonia nel Tempio di Belo, nel Tempietto 

una delle quattro torri, v’era un lecco, ed una mensa d'oro 
dedicati al Nume . Potrebbe ugualmente dichiararsi per sedia , 
o sella. Erodoco (7) pure scrive, che il Re di Frigia, Mida, 
mandò nel Tempio di Delfo la sella regia in voto. Pausa- 
scia (8) fra i donar) a Minerva , nomina una sella gescacoria 
opera di Dedalo ; e da Polluce (9) sì accennino le sedie 
tessaliche a quaccro piedi, Dione fa menzione (io) d’ una di 
Ca)o , data in voto ; e Lucio Fauno presso Famiano Nardi- 
rei (it) pubblicò un’inscrizione ,, che poi ristampò il Gruce- 
ro (12) in cui si leege fra i donati VICTORIAM . AVGV- 
STAM i ET . SEDES . AENEAS . ET . COETFRA . OR- 
NAMENTA . Inscrizione di Cividal del Friuli riferita da 
Monsignor Del Torre votiva, ha ara, sedia, e Itcco 

(1) Pag. iy9. (1) Lib. XXII. Donuni Junoni Reg nae . , . frrreiìt lectisterniuiiw 
qiie berer . (a) Lib. XL. <4) In Geirg»c. liu. IH. ($) Lib. 11 . c. 96# 

(6) Lib. li. c. IBI. (7) Lib. 1 . c. 44. t** . (il; In Attkis ìiffH 

(9) Lib. VII. C. 16. 5 irr«A.«*> * (lO) Lib. LIX 

(li) Roma Vetut lib. V, c.6. (11) Pag. CLXX. }. (13) De Diis AquìL 
n. XII. io Monun. Veter. Aotii p. 318. 
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C. VELLAEVS . A. L. EROS 
SEX . VIR . ARAM , SEDILIA 
STRATVM . DAT 

L’ antecedente del Nardini , ci dimostra un voto di sedie di 
metallo . 11 Chimentelli le credette fatte soltanto di marmo . 
Callimaco ( 1 ) invoca Diana KoJroSpovi , ove rammenta i do- 
narj , e particolarmente il limone d’ Agamennone nel Tempio 
d’Aulide. 1 Greci dicevano trono, ed i Latini seda, sella. Il 
dotto Vescovo di Cittanova Tommasini , che tanto erudita* 
mente scrisse sopra i voti degli antichi, e donar) , ha om- 
messo nella sua opera quest’ articolo delle sedie , o selle 
votive . La nostra macchinetta s’ è ritrovata rotta ; mi 
tanto ne rimase d’intero, che potè congegnarsi, come nel 
disegno si rappresenta . li contorno è dentato } e si conosce 
bastantemente , che vi doveva esser un fondo , sopra ì quat- 
tro piedi, atto a sostenere (jualche cosa; cioè o guanciali, o 
pulvinari, o matera^i , o lana sciolta. Livio ( 2 ) racconta, 
che nel Icmsternio fatto nell’ anno V. C. DLXXIII. per 
prodigio , la lana con le fodere , che era nel lettisternlo di 
Giove, cadde interra. Non dee ommeuersi peri d’avvertire, 
essersi ritrovata questa antichità sopra una volta, che a guisa 
di forno, rachiudeva de’ carboni; tra quali v’ erano de* pezzi 
di marmo antico . Forse questo non sarà stato il suo origi- 
nario sito . Gianjacuho Boissardo (}) pubblicò un tavola di 
marmo , in cui è scolpita una simile sella ; se non che i 
quattro piedi sono di leone , o di tigre, ed ha meno lavo- 
rato il superiore contorno. Esisteva negli orti di Giulio HI. 
S> pra di esSà vi è un vaso sostenuto da tre cariatidi; e sopra 
detto vaso, due rami di quercia che si uniscono; in mezzo 
a* quali un delfino. Di qui e di li altri simboli sono 'in- 


1 (1) In Dìmmoi V. ixg. (i) Lib. XL. C. 59. Lùnaqut cum iniegumtntis ^ 

fuitf dcàdp» CJ) Aatiq. ftum. Tom, IV. jS. v 
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cisi , cioè , una corona , un lituo , un siinpulo ec. , sopra 
li legge 

IMP. CAES. VESPASIANO 
AVG. PONT. MAX. TR. POT 
COS 

AVGVRVM . COL 
RR. PS 

e sotto 

PRO . SALVIE 
AVGG 


Il Boissaréo in mezzo alla magnificenza della sui opera , 
trascurò ogni notizia , cd ogni illustrazione delle sue antichi- 
tà ; e però nulla può sapersi di più. Fra le pitture d' Eico- 
lano bensì si veggono due di queste selle dipinte , sotto il 
titolo di sedie , e foni ( i ) . Sono anche alla nostra più uni- 
formi di quella del Bohsardo . Una sopra il guanciale ha 
una colomba, e l'altra una Galea, voti a Venere, e a Mar- 
te. La nostra è di metallo ; ed è la prima , che cosi à 
vegga i e ci dimostri la vera e resle struttura . 


XIX. 
J/7 Pola 


PATER . CVM . FI LIA 
FRATER . ET . SOROR 
SOCER . ET . NVRVS ^ 

HIC . TANTVM . DYO . lACENT 

KJuesfo è un enimma , come Io dichiara il Gruferò fz) ; 
della di cui autenticità piitrebbe sospettarsi , se Pieno Mai- 


(I) Tom. I. Pitture Tiv. XJUX. (a) P.g. DCCCXCVJi. 3. 
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tire (i) non assicurasse d’aver veduto la lapida presso la 
Chiesa di s. Geriiiano . Egli ne fa anche la spiegazione . Un 
tale , con sua madre , ebbe una figlia j e questa si maritò 
poi col di luì figlio; cosicché quel tale divenne, padre, fra< 
tello , e suocero, d’ una , che a lui era figlia, sorella, e 
nuora ; onde essendo morti ammendue , si vuole perpetuare 
la memoria di tanta inujuità . Il fatto forse non fu vero ; 
ma soltanto immaginato da chi volle prendersi giuoco della 
posterità. Il Fereui (2^ ne pubblicò una quasi simile, ch’egli 
assicura essere stata ritrovata in Roma vicino al Tempio di 
Fauno , e termina cosi 

ME . PATER . E. NATA . GENVIT . MIHI . IVNGITVR . ILLA 
SIC . MIHI . SPONSA . PaRENS . SIC . FVIT . ILLA . SOROK 

Un altro egli ne adduce (3) ritrovato fra la ruine d’Altiao» 

MATER . FILIVS . ET . FILIA 
SOCRVS . GENER . ET . NVRVS 
AVIA . ET . NEPTIS . VIR . ET . VXOR 
PATER . ET . FILIA . FRATER . ET . SOROR 
VNO . EODEMQVE . TEMPORE 
AC . FATO . SVELATI . SVNT 
OVAERITVR . QVOT . SINT 
SVNT . TRES 

• 

- La nostra ne indica due ; questa , tre : cioè aacbe la 
madre. 


(13 Sccoada relaioae ec. p. 13. (i)Mus. Lapià. p. 30;, Veron, 1&71. 
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XX. 

In Fola 

C. HELVIVS . IVLIANVS 
IVLIAE . FORTVNATAE 
COMVGI . CASTISS 
ET . INCOMPARABILI 
SPLFNDIDISS. ORDO 
AQVILEIENSIVM 

Pietro Martire (i^ la copiò da una l.ipida esistente pressa 
la Chiesa di $. Matteo. Io non la ritrovai più nell'anno 175O} 
poiché di pietre incise , e di monumenti antichi , in quella 
Città , grande strage in tutti i tempi s’ è fatta ; e parcicolar* 
mente può asserirsi , che tanto la fortezza , che il campanile , 
le mura , ed altre fabbriche moderne , sono costrutte con i 
preziosi avanzi dell'antichità. Curiosità io aveva spezialmente 
di osservare, se qualche cosa in questa inscrizione mancasse 
poiché t^xieW' Orda Splendidissimus Aquihjensium ìnàìante l’ordi- 
ne de’ Decurioni ossia il Senato AquiU-jese , non bene lega col 
senso della memoria fatta da un manto a una moglie , che 
stava in Pola . Monsignor Del Torre vi supplisce con aggiun- 
gere HVIC . SPLENDIDISS. ORDO , e vi segna in fine una 
linea mancante (2), e in questa forma la riporta il Bettoli 
Potrebbe essere, che così fosse ^ ma Putro Martire che fu il 
primo a vederla la dà come sop-a ; e tale é pure nel Teso- 
ro del Grir/ero (4) tuttoché Monsignoe Del Torre 1 * 
ponga diversa . < 

Il Cori (6) riporta un’inscrizione esìstente nella Villa dei 
signori Caddi , che può appartenere per rispetto al cognome 
alla Provincia dell’ Istria . XXL 

(>) Loc. cir. pag. IJ. t-rgo. (a) In Monum. Vrl. Ani. p. 359. (3) Anlich, 
d- Aqml. CCXCV. {4) l’ag. DCCl.XJUs.VtU. é. (>i Lue. Cii. (fil Imciipt, ilo*, 
T. L f. 440. n. da. 
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XXL 

■ D. M. S 
VAL. PROCVLA . VAL. F 
EMI . SIBI . POSTERISQ 
SVIS . PER . MARITVM . SWM 
SEX. TRAVLIVM . HISTRVM 
IVSSIT . !N . CVIVS . ET 
POTESTATE . ESSE . VOLVIT 

Accennato abbiamo nelle Parte Prima (i) di quest’opera 
un’ inscrizione , di Sergio Polense Parasiro htrioae , cho 
SI disse esistere inSalona; e della di cui legittimità si potreb- 
be lungamente pugnare; tante sono le ragioni, che per ogni 
parte possono addursi . Sono da veclersi però le note di 
Ciamhati^ta Ferrtui (2). Alla curiosità dei Leggitori noi la. 
dumo qui tutu intera . , 


‘ . I 


0) (a) Musae Lapidar, p.<g. aài, aSl. tegg. 

S s 
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XXII. 

VIATORF.S . CIVES . OPTVMI . Vf.L . ADVENAE 
SIVP. . BrNI . SIVK . SINGVLI . INCKDITIS 
S!VE . TVRMATIM . QVOD . MAGIS . ERIT . GRATIAK 
SISTITE . OBFlRMATii . GRESSVM . NEC . MIRAMlNf 
SI . MORAMINI . ALIOVAN TISPER . DICACVLVS . EQVIDEM . EVI . SVCCINCTT8 
SERMO . DARI . VOBIS . NON . POTEST 
ET . IVVAT . VOBISCVM . ESSE . AC . AB . ORE . MEO 
PFNDVLOS . DETiNKRE . VT . IVVIT . SEMPER 
SAXV.M . HOC . VOS . VOCAT . QVID . INQVAM ■ VT 
VIVVS . ASSVEVl . PRVDENS . IMPRVDENS 
MORTVVS . ITEVI . V03 . FALLO . NAM . NON 
VOS . VOCAT . QVOO . VOCAT . ORE . VERVM 
IS . QVOIVS . CINIS . HIC . LATET . OLIM 
QVOM . PPTVf ..NVNC . VOS . VOGAR! 

VOLVIT , VALVITQVF, . H AEC . OLIM . SVA . VOLVNTAS . VOLENTES . VOS . LECERE 
HOC . SCRIPTVM . VAH . yVlD . LOQVOR 
IMMO . SCVI PTVM . QVAM . AEGRE . VERITAS 
ADHVC . SE . MECVM . CONCILIAT . NAM 
NEQVE . HIC . ATRAMESTVM . VEL . PAPYRVS 
AVT . MEMBRANA . VLLA . ADHVC 
SED . MALLEOLO . VEL . CELTE . LITERATVS 
, SILEX . SILENS . ADHVC . QVIS . HIC . LATF.T 

LATE . QVOD . EGO . EFEERRI . ET . EFFARI . GESTIO 
SERGIVS . POLENSIS . PARASITVS . HISTRIO . VRSTER . FESTIVISSIMVS 
HEIC . C.VBO . HOC . VNVM , QVIDEM ..TANDEM . SPONTE . DICT^M . VERVM . EST 
SI . QVIS . DVBITAT . HANCINE . OLFACIAT 
HVMVM . OLET . TEMETVM . F,T . FLOREM 
VINI . VETERIS . QVO . SATVR . SATIS 
IVVENIS HAVSI . AT . SI . VEXI . VITAM 
TAM . VOBIS . GRATAM . QVAM . NOTAM . VRBI . ET . ORBI . NON . MINVS. MVNV# 
HOC . A . VOBlS . IMPETREM . OPORTET 
ADESTE . MIHI . ET . FAVETE . EDICTOQVE . HVIC . VOS . SVBSCRIBITB 
£T . OBSIGNATE . SI . QVIS . SIBI . VEilCAM . ONVSTAM . SENSERIT 
DOMVM . SVAM . ONVS . HOC . REPORTET 
IN . CLOACAM . SI . VERO . FESTINVS . FVERIT 
CITEIUOR . VEL . VLTF.RIOR . HOC . LOCO . PRO . RELIGIONE . SE . EVfiCVBT 
QVI . NON . PARVERIT . HAEC . MVLCTA . ILLI . ESTO 
TESTE . ALTERO . VT . CARF.AT 
CANES . QVOQVE . CAF5I . FVSTIBVS 
ET . SAXIS . F.DiCTVM . HOC . SENTIANT 
ADFVISTIS . FAVISTIS . ET . OBSIGNASTIS 
TENEO . QVO . MODO . RISVM . VOBIS . DARE . SmO 
HVl . SENTIO . DICTVM . VOLVI . ESSE 
SED . QVID . HOC . EST . QVOD . TAM . FAMILIARlTEg 
ISTVC . PROCEDIT . VERITAS . PROFECTO 
CONTAGIONE . MEI . SISTIT . IPSA . QVOQVE 
ET . MIHI . IRSI . SVPPARASITATVR 
QVAE . VETRO . POTVM , INVOCATA . ADVENIT 
NVNC . SI . VRBANI . PERHIBERI . VVLTIS 
ET . VERITATI . SVPPARASITANTI 
et . ARENTJ . MEO . CINKRI . CANTHARO 
PIACVLVM . VlNARIVM . FESTINATK 
POST . VALETE . ABITE . IN . REM . VESTRAM 
VIATORES , OPTVMI . HIS . NVGIS . AMBACIBVI 
CONDONATE . POSTVMIS 
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MI 

Marciate ha due epigrammi , che tono due epìtafi , uno per 
Latino parasito (i) e l’altro per Paride, celebre istrione (i). 
Il pecoroni (j), e’I Muratori (4), hanno d’ un Tiberino, 
bravo istrione^ anch’ egli , un epitabo in versi , con sopra tre 
maschere . Vuoisi qui notare , in supplemento a' quanto detto 
abbiamo nella Parte I. intorno all' arte Istrionica, che secondo 
il parere di Pesto, e d’ Isidoro; ebbe origine in Istria, esser- 
vi un'inscrizione riportata anche dal P. Bonada (^) in cui 
tale arte non Isstrionica , ma positivamente Istnaca si chia- 
ma cosi . 

' ■ HIC . SVM . PESTEIVS 1 VITAE • ’ -- 

MODO . FINE , PERACTO 
COKDITVS . HISTRIACAE . NOBILIS 
' ■ • ARTIS . HONOS ' • ti! 

• ' ’ TER . SENOS . ANNOS • ■ - 

ASCLEPIODORVS . AD . AEQVAM : • : ^ : 

MATREM . ABEO . TERRaM 
QVA . PRIVS . GRTVS . ERaM ' 

' Om per dir qualche cosa- del Parasitò di' Pola ; osserve* 
remo, che costoro per lo più , oltre essere pantomimi', 0 
istrioni , o comici , erano anche uniti a qualche Collegio sa- 
cro , secondo l'antico loro kistitucn , come ricavasi da Ate- 
neo (6^; degli onori, che erano a loro dagli antichi profusi, 
oltre la corona , serve di prova 1’ inscrizione addotta dal pi- 
coroni[j'j di cui si rileva che la Rc^ubb!ica Pienestina, eres- 
se una statua ' ' ' ‘ 

ACILIO . ^FPTENTRr01<:i . PANTOMIMO 
SVI . TEMPORI»' . PRIMO in'. VRBE . CORONATO 
PARASPTO . APOLI.IMS ec. 

(i) Lib. IX. epii:. 19. (i) t.b XI ir l'g. <4. f3) np Carvi» Scenici-. T b. P.* (4J 
P DCLV. I. (5) Cairnin» ctc. V .1. II, p.J9J. ( 6 ) Dcipiiui, lib. VI. cap. 6. T. I. 

(71 lar>it Sceu. p. 41. 

S s tf 
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il C(jllt:gio <!’ Aptilio , sembra il solo dei Parasiti. ‘ .• 

I me Uitrigeri paraiitum dtciie Phocbi ^ 

^bbisrao presso Mjr^iaU (<)^ < da ./<e£V)eo_ s' impara, che^pe^ 
hggt Rigiu i Purattn degli Àejrnensi'^ tìciificavano ad ,Apol^ 
io (?). Cosi finalmente s'intitola PARAS^TO - APQL. TRA* 
CICO un L. Agilto presso il. Qiuitro (D- : • - . 

•. . . : t , . • .t 

ù t' (ì; u " . XXIII. . -, ■, .. 

- . . Io . . . In Umugo^--, ■ ; 

. f*’ 

FELIX . HAEC . VISA . EST . NASCENDI , LF-GE . PVELLA 
QVOl . NON . EST . MISEROS . TVM '4 TITA . LARES 
SED . LEOEM ■ FATIS . PARCAE . DIXERE . CRVENTAM 
PRIMVS . NATALIS . CONDAT . VT . OSSA . SVA 
COCNOMEN . pater . HVIC. FVER AT . NATALE . DATVRVS 
SVSTVLIT . ATRA . DIES . VNA .CVM . CORPORE . NOMEN 

' 

li Muratori (4) la d:V , . secondo il ms. de’ Caponi come 
esìstente in Osscro Isola vicina all’ Istria : ma il Gudio la as> 
sicura dì Umago ()) e come 'ule fu ristampata anche ■- dal 
P. Ronadt (6J . . - ^ . i . i 



(I) tib. IX. ep. 19. (1) Loc. til. Mr «mV rv tmrAibt ìt fiftm eC. ()) Pag. 
MLXXXlX. ( 4 ) P.ig. MCCXXXIV. I. 0) Pag. a44. (<) Catnioa u aoùg. 
Ljpid. Voi. II. p. giS. 
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La riporta il Retnesio (i) e vi ritrova indicati quattro Li- 
berti. Io però non ne veggo, che due soli, /cioè Teseo e 
Cmnamo • Suppongo però , che nella terza hnea ci sia un 
LIB. di più ^ quando non si amasse di leggere Librano , e 
di più , che invece di CVM*'. LIB. si debba intendere 
CONLIB. Conlibertus , ' 

- XXV. 


In Capodistria i Genovesi , e ’l Vescovo Ingegneri distrus- 
sero , o portarono via quante statue antiche vi ritrovarono , 
e quante inscrizioni esistevano , Indicanti voti alle Deità , 
come accennato abbiamo di sopra ( pag. ii}.). Fra queste 
peri una statua d’ Adone eretta da M. Ulpio, e da Aurelio 
Habina cerne si rileva dall’ addotto frammento t che or si 
ripete ' ' 




xj ... « • 

ADONI . SIG . 


.1 ; . : 

i" , . ' i 

r,‘ ■. . EX . VOTO - M. VLPIVS <: 

' ' .. ‘ami. 'sabina' " ' 

•I : . .,k r. ; Ì....I . . . c >' ■ 

.P. L S. 


Una bella testa salvata dalla religiosa strage fatta partico- 
larmente da quel Vescovo , esiste ora in un lato della Cast 
Elia , alla Piazza del Brolo ; e noi 1' abbiamo fatta disegnare 
ed incidere , sembrandoci degna di osservazione . 


a i.i'.c/ L ; , ■ ' 

. ^ ' --. 'Al 


> : < 1 


( 1 ) Paj. f6f. Cl. IX. . ; 1 f i i . , ; 
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Sì confronti la fisonomia, ed i capelli riciuti di questa 
tetta, con le figure di Adone, dipinte nelle stanze de la ca a 
privata di Antonino Pio,, scoperte nell'anno 1778, delineate 
dal Maroni , ed incise dal Campanella , e vi si ritroverà 
ta rassomiglianza j se non che sembra nella nostra , esservi 
qualche grado di maggiore virilità . Vi si accosta ancora la 
fisonomia di qualche antico Carneo. Per conseguenza non dee 
sembrare troppo ardito il' sospetto , che questa tesu alla st^ 
tua di Adone appartenesse una volta . 

XXVI. 

Nel frontispizio di questa Parte IF. si stampò un monu» 
mento con due figure, d’uomo, e di donna. Questo si ri.» 
trova in Capodistria sulle mura della Città , alla porta che 
dicesi delle fornaci . Niuna inscrizione v’è sottoposta} c peiò 
a chi diretto fosse, s'ignora. Il lavoro però è delicato, t 
fatto da buona mano , ed in buoni tempi dell' arie » 
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In quest’ anno si disotterrarono in Aquileja diverse inscri- 
zioni . Il P. Coninovu ne ha fatto una raccolta riguardevole , 
•nde è sperabile, .che si risolva a pubblicare un copioso sup* 
plcmento alle stampate dal Canonico Benoli . Usando noi nn 
giusto riguardo alle benemerite intenzioni del dotto raccogli- 
tore , daremo qui alcune poche soltanto, che sì sono ukinu- 
. mente scoperte . 

I. 

C VERATIO . C F. VEL 
ITALO . AQVILEIENSI 
Illlll. VIR . QVINQ. PONT 
EQVIT. PJ^AEF. CLAS 
PRAEF. COH.T DELMATAR 
CVR. VIAR. PRAEF. ALIMENT 
LEG. PROV. AFRICAE 
CVR. lUR. ET . HISTRIAE 
PATRONO . COLONIAR 
CONCORD. ET ALTINAT 
COLLEG. FABR. CENTONAR 
DENDROPHOR. NAVICVLAR 
ET . PLEBS . VRBANA 

OB . MERITA . EIVS 

\ 

EX . AERE . CONLATO 
DECR. DEC 
PVBUCE 
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Si ritrovò fra le rovine del Monastero delle Monathe di 
S. Benedetto in quest’anno 1788, e me la mandò in copia 
il Marchese GiroUmo Gravisi . Molte cose potrehbeio di si 
inioroo airepCKta, o tempo in cui fa eretta: Imperciocché 
leggendosi qui un collegio solo di sarti, falegnami, fabb'i, 
e navicella), sembrerebbe doversi assegnare dopo C-isriniario ; 
il quale nell’ anno CCCXV. pubblicò la legge (1) che i Dta- 
drofori ^ (falegnami, tagliatori di legna, mercatanti di legna- 
mi, legnquoli ec. ) debbano unirsi ai CoìJegi dei Centona'i , 
e dei Fabbri ; perchè i detti carpi si aumentassero con la 
maggior ujfltien^a degl' individui . Sopra di che è da leggersi 
il commento di Jacopo Gotofredo . E poiché nel terzo verso 
fra le dignità di C. Fera-io si legge PuNT. che significa 
Pontefice potrebbe aggiungersi essere anteriore a Teodosio, 
il quale secondo Zcur.TJo (2^ abolì tutti i Collegi de’ Pontefici, 
e de’ Sacerdoti . Ma con tutta ciò la nostra inscrizione seco 
porti un carattere di maggior antichità . L’ unione de’ sopra 
nominati artefici in un sol Collegio , si ritrova ne’ tempi an- 
teriori a Costantino. COLLEG. FABll. CENTONAR. NAVI- 
CVLAR. abbiamo in inscrizione di Pesaro sotto Netva , pub- 
blicata dal Z)o.«(3), e più corretta dal Cavaliere O'iiiirì (4)^ 
per lasciare G'arem(5jche legge MVTTEIO e non MVCERIO, 
Cerne crede C Olivieri. Cosi sotto Antonino Pio, dal Ligo/io, 
pubblicò il Muratori quella di Q. Poppedio eretta dal COLL. 
FABR. ET . TIGN. ET . DENDlKaPHORORV M (6). L’og- 
getto , come si disse , di Cost>niino fu di unire in un sol 
corpo que’ collegi eh’ erano scarsi in numero; onde è facile 
il credere , che per la ragione medesima , una tal unione in 
qualche Città accadesse , anche prima di Costantino. Il Ber- 

toli 

J» - -LU. 9 ■ g 

(l) Cod.. Theod. Tir. Vili. De Centon. et Dendro. L. i, Tom. V, p. 190- Cen~ 
tuniirlorum, at^ue Fjhrotum enrporihus adntctantur » (1) HÌ t. 'ib. IV. C. 33. 

(3^ Class. V. n. 17; p. T64. (4) Mono. Pisaur. p. 17. XXX VTU. (j) pjg. CCcCXL.6* 
^6) N. Th. Pag. PXX. 5. 
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teli pubblicò (i) un’altra inscrizione Aquilejcse di un C. Va- 
lerio' Eusebete Patrono COLL. CENT. ET . DEND. AQVIL. , 
a cui sì fa la memoria EX . AERE . COLL., ix acre collato\ 
piuttosto che ex aere Collcgii , come interpreta l’ editore 5 e 
questa inscrizione sembra più antica di tutte j perchè è no- 
minata la Tribù Velina: C. VALERIO . C F. VEL. EVSE- 
BETI V di che non ci sono esempj nell’ età di Costantino , 
per quanto io credo. Inuoltre è da dubi'arsi di quel PONT, 
che si legge nel terzo verso , che precede EQVIT. quasiché 
dir volesse Pontifìci Ei/uitum ; e per conseguenza sembra , 
che dovesse- stare PR.^EF. EQVIT. Prefeao Ma di 

questa inscrizione , faremo di nuovo uso , e ragionamento , 
nella Parte III. di quest’ Opera , ove de’ Magistrati della 
Venezia, e dell’ Istria, si parlerà. 

In Cervignano luogo appartenente alle suddette Monache 
d’ Aquileja ( dimoranti ora in Cividal del Friuli ) , e passato 
in proprietà del sig. Conte Faraone de Cacis , si disotterrò 
la seguente 

n. 


T. ATILIVS . T- F 
PRIMVS 

POMPEIA . Mf. Y, 
RVFA 

IVLIA . CALISTI 
L. ARCHIMI 
V. F 

ARIAE . PRIMAE 
M. IN . FR. P. XXI 
IN . AG. P. XXVIL 


T t 


(I) Pag. 130. n. CXXXIII. 
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In Aquileja pure le due singolari, che scguoM» 

III. 

: MAGNO 

ET . INVICTO 
IMP 

GERMANICO . AVG 
LICIMVS 

DIOCLETIANVS . V. F 
NVMIM . aEIVS . DICATISSIMVJ 


IV. 


SANCTISSIMAE 

AVG 

MATRI . CASTRORVM 
SENATVS . AC . PATRIAE 
LICINIVS 
DIOCLETIANVS 
V. F 

NVMINI . AEIVS 
DVCATISSIMVS 

bianca il nome dell’ Imperatore , e dell’ Imperatrice nelle 
sopraddette inscrizioni ^ ma dai connotati e titoli figli dcH’adu* 
lazione , cioè di MATHI . CASTRORVM all’ Imperadrice , e 
di GERMANICO aH’Imperadore , può fàcilmente ravvisarsi, 
che in quella sia indicata Giulia Domaat, ed in questo il di 
lei figliuolo Caracalla . La prima ad intitolarsi Madre degli 
Eserciti fu Faustina che seguitò all’ armata Antonino Pio : 
come abbiamo da Giulio Capitolino (i): ma che Giulia pnr- 

(I) In Ani, Fhilos. p. 48. Hisl. Aug. Script, 
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ticolnrmente M^ter Canrorum fosse denominaci lo attestano 
le inscrizioni presso il Grurero (i) non che le altre, che si 
ritrovano presso il t'abrexù. Può vedersi anche quella nella 
Raccolta del Doni (a), e tra i Marmi di Pesaro (}), e più 
di tutte l’altre, quella che dall' Africa $i trasportò in Firenze 
da Giovanni Pagnio c pubblicata dal Gori (4) che comincia 
IVLIAE . DOMNAE . AVO. MAIRI . CASTRORVM . In- 
noltre è detta MATER . SENATVS . ET . PATKIAE ; e 
cosi appunto è nelle Medaglie di V aillant (s) e di Adolfo 
Occone (6), e cosi nell’ inscrizione dell’arco di Settimio Se- 
vero si legge IVLIAE « AVG. MAIRI . AVG. N. ET • CA- 
STRORVM , ET . SENATVS . ET . PATRIAE (7). 

Siccome poi il medesimo Licinio Diode\iano fe’ il voto 
anche all’ Imperatore col titolo di Germanico ; cosi è da leg- 
gersi Spargano (8) ove di Caracalla parlando, disse, che 
volle intitolarsi Germanico \ vel, joco , rei ferro , ut erat stul- 
tus. Per questa ragione, e per l’odio che si meritò da tutto 
il mondo, io .giudico , che in alcune lapidi nelie quali il ti- 
tolo di Germanico si è conservato, il di lui nome fosse tolto 
via , come si vede in quelje pubblicate d^l Malvasia^ e che 
io credo appartenenti a Caracalla, e non aJ Ottaviano come 
si suppone (9) . Forse potrtrbbe interp'etgrst altrimenti 1 ’ una 
e l’altra inscrizione; cioè con\e fatte in onore di Gallieno, 
e di Cornelia Saloniàa tua moglie;' ma ■siccome a questa non 
furono dati i titoli di /[{arer Capire rum, Senatus, et Patriae-, 
cosi , ( tuttoché quello di Santissima gli convenga , insolito 
per Giulia Domna'^, io credo più probabile il pensiero di 
questa, e di Caracalla. Della fnrjiglia Licinia pai molte in- 
senzioni sono nelle Antichità d' AijuiLja . 

(IJ Pjr. XXXIX. }. CiX. 8 , e altrove . (i) CIju. HI. n, 44. p. laj. (3) P, 
T. n. XIX. (4) Invirip». Amiq. 1 -rriir. p. S. a. II. <5) Vaill-i>i Tum. I. p. 119. 
MAT SK.N. MAT. PAT. ( 4 ) Imp. Hom. Numism. Anruerp. 1579. 4 -° P- ai;. 
( 7 J Giu.er. p. CCLXV. a. (,«3 Up. 5. p. I19. itiil. Aug. Script. (9J Sect. IH.. 
c. 4, p. 131, e p. 136. 

, T t ij 
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V. 

FLAVIVS . ATTICVS 
FLAVIaE . CALSIAE 
COMVGI . CARISS 

VI. 

SILVANO 
AVG. SAC 
M. AVLLIVS 
PRIMVS 


'AELIAE . BALBINAE 
COMVGI 

9VAE . VIXIT . AN. XXia 
Vili. 

C QVINTILIO . C r 
ROM. PRISCO . P. R 
TRIB. COHOR. ir VIG. 
TRIB. COHOR. \T. PRAET 
DONIS . MILIT. DON. Illil 
M. VALERIVS . CHRYSAKTVS. 
liiill. VIR . AQVILEIAE 
BENEMERENTI 
L. D. D. D 
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C QVINCTIO • : 

C F. VFL 
CERTO 
POIILIUO 
MARCELLO 



X 


C. MINICIO . c. r 
. VEl. . ITALO . lìif. VIRO . I. D 
PRAEF. COH. V. CALLOR. EQTIT 
PRAKF. COH. r. 

FRAEF. COH. lì. VARg EQV;2 TRIB. MIIIT. LEG. VT. VICT 

PRAEF. EQ. ALLE. I. SINO. C. R. DONIS . DONAT. A . DIVO 
» 

VESPASIANO . CORON. AVREA . HAST. PVR 
PROCV. PROVINO HELLESPONT. PROC. PROVINC. ASIAE . QVAM 
MANDATV . PRINCIPIS , VICE . DEFVNCTI . PRO . COS. REXIT . PROCVRATO» 
PROVIHCIARVM , LVGDVNENSIS . ET . AQTITANICAE . ITEM . LACTORAB 
PRAEFECTO . ANNOMAE . PRAEFECTO , AEGIPTI . FLAMINI . DIVI . CLAVDII 

DEC, DEC ^ 

Si attendeii una più diligente copia ; estendo questa in 
■alcune parti , diforme , ed inconciliabile • 
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P. 7. 


P. tS. 
P. 26 . 1 
P. }I. 
P. 35. 

47 » 


i 1 


GIUNTE, E CORREZIONI 


. 9. 
• 32. 
I. 17. 
. 18. 


Coloni ' ' — ‘ 

noia Lib. II.. ~ 

Congiuri 

liofo ii legge “ 


1 . 30^ dopo CittaJinaiwa. aggiungi. Si deduce quindi, aver Può/»- 
^ Ma/iu’io preso equivoco ( Andq. Rom. 
Liirr. ^ allorché asserì ; che dicevansi 
Colonie de Cittadini Romani quelle Città 
alte quali era stato dato il diritto dellx 
Cittadinanza Romana . 

Colonie j 
Lib. IX ■ i 
•Congiiifj 

aggiungi Un Taurisco Sostense v’è iir 
inscrizione del Reinesio ( pag. 366.) 

. 2» dopo di Città — - aggiungi. Il significato di Colonia non 

importava adunque , T essersi condotti 
' ■ nuovi cittadini a.l abitarvi , o militari , 
■' • che potessero far cambiar di condizione 

i ' a quella Città,: in cui eran condotti; 

ed insigne prova ci somministra , oltre 
■ .1 , _ tutte quelle , che abbiamo addotte , 

.. Giulio Capitolino {In Commod. in Ilist. 

Aug. Script, p. 7 t . ) , ove scrive , che 
Commodo ordinò , che Roma assumesse 
l’intitolazione di Colonia Commodtana \ 

' ■ ' il che è anche da Dione t da 'Lam- 
priJio accennato . Ora siccome dal leg- 
. gersi ROMA. . COLONIA . CO.MMO- 

DIANA non potrebbe mai stabilirsi , 
nè asserirsi , che Roma fosse fatta Co- 
lonia da Coramodo con l'introduzione 
di nuovi coloni; cosi n.ppure le Città 
della Transpadana , le quali non erano 
fatte Colonie prima di Cesare , potranno' 
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riguardarti mai come tali ; tuttoché col 
tiroio di colonie , ( dopo di essere state 
incorporate nell' Italia ) nelle lapidi t 9 
dagli Scrittori siano distinte , 

P. {S. I. 14. contrario a quelli- contrario a quello 

P. 6}. 1 . 8. PRINCIPES PRINCIPAES 

P. 91. 1 . I. Jurt duundo ~ — Jan dteundo 

P. 92. 1 . 14. d^>fo si prova — 11 Gruferò (pag. CCCCLXXXIII. 

2. ) iiporta la suddetta inscrizione con 
l’indizio della Tribù Papiria, nella tor- 
ma seguente ' 

L. VARIO 
PAPIRIA 
PAP 1 RIANO 

Questa sarebbe una Tribù da aggiun- 
! persi a quelle per gl’ Istriani. 

P. toj. 1 . 14. dopo P. Ireneo — . La vera forma del Cippo è 

delincata nelle Antichità del Boissardo 
( P. III. p. 78.), come esistente in 
Roma . 

F. 121. L 14. AVGVSTALES-^zU’GVSTALIS 

P, 127. Il ly. dopo Claudialc — • . Tanto rare sono le memorie 

. , dei ' f/j«iir./ Claudtali, che il Marchese 

Illustr. lib. V.-Iqtcr. XXI 11 -) 
; I. ■ . !• ■ lesse Sevir CoUegii Majv' in inscri- 

^ . . . , zione che dice C. VERONIVS . CAR- 

, i. ; PVS . VI. VIR. CL. mai. ; e che Se- 

•’i .. •'■4 .n ic _ I 'I , vir ^ClauJialis certamente esprime. Di 

^ j j ...J. ..cotesto errore s’avvide poi nel Museo 
Veronese ( pag. 85.), c no diede la 
giusta interpretazione . 

P. 16 j. 1 . 16. xvxXorjpìc • — — — KuxXoriplc 
P. 167. L I4. Anfiteatro ——— Teatro 
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P. I ? 9. 1 . 8. Doriclie ■ " » - Jonicfie 

P. 161,1. II. Mo^occii - ■ - Ma-occhi 

P. 200. 1 . 3. spcccatas tpecucas 

P. 200. 1 . 1 5 . (/o^o numsro Vili, aggiungi. Essendo cotesta tessera largì, 

potrebbe spiegarsi con essa quel tessera 
targa di Mar-iale . Un passo di Sve- 
tonto (in Calìgula §. 26.) sembra po- 
ter servire di prova alla mia opinio- 
ne , che i luoghi fossero assegnati , e 
non liberi e gratuiti ; ove narra , che 
essendo stati dati gratuitamente, e liberi 
i luoghi del Circo-, si cominciò a mez- 
za notte il concorso 3 e tanta fu la 
folla della gente , e tanto il sussurro , 
che l’Imperadore ha con le fruste fatto 
cacciar via tutte le persone ; nel qual 
tumulto rimasero schiacciati venti Cava- 
• lieti , ed altrettante Matrone , oltre in- 

finite altre persone del Popolo in^uie- 
tatus fremitu , gratuita in Circo loca de 
media nocte occupantium ec. I luogfii 
adunque si assegnavano ^ e forse si sari 
t introdotto anche l'abuso del pagamento. 

ÌP. 203. I. 1-4. Chi assicurarci -—chi può assicurarci 
P. 282. 1 . 13. (Ayo chiamavano — aggiungi. In conferma poi dei Prenomi 

usati dalle donne , noi addurremo due 
■ • esempi uno al n. LXXIX. L- Hetaera . . 
Patrona, e l’altro al n. LXXXllL T. 

' Mitra Sexta, e L. Caesula,. 
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p. 1 1 9. I 20. e scg. Osservazione intorno ai loro gradi p. 1 24. 125. 

Augusto. Suo Tempio in Poia p. 149. 1 ^o. seg. Sua memoria iia 
l'rieste p. 151. Suo cubo in molti lunghi p. 155. 

Aulo Gallio pr jó. 49. ^4. ^iS, 81. 87. 1 30. 17^202, 

A vogaro ( Canonico ) p. 1 20. 

Avoncolus per Avunculus p. 274. 

Ausonio p. 88 . 174^. 


B. 

Basso rilievo di Francia non esattamente spiegato dal Mafie! p. 302. 
Bi llcrio p. I 1 4 . 

Del Bene (ISenedetto ) p. i”o. 

Bene/ìrjario . Suo segno p. 6j. 

Belli ( Nicolò de ) lodato p. 132. 

Benoli ( Canonico ) p. 4 z. 103. 104. Sua interpretazione dubbia 
p. 114. 140. 179. 252. suo equivoco p. 290. 

Bocrió p. 2K. 

Bonaria p. 49. 

Bonomo ( Andrea Giuseppe) lodato p, 56. ija 269. seg. 

Bouhier p. 49, 

B'cscia . Non fu Colonia p. 44. 

Af. Bruto. Pretore benemerito delia Calila Cisalpina p. 20. 21» 
BululJo ( Ismaele ) p. 8. T 
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C. 

CjUlmaco p. ii^ ii^ 

Culfurnio p. i6^ 17J. 17J. 174, 181. i8j. 189. jo». 

Cafuclli is':kiii senza sosicgno di colonna , nell' Aniiicatro di Ve- 
rona. ed anche in quello di Pnia p. 424. 

CapoJis'.rii , Tribù a cui i Citiadini di detta Città furono ascritti p. tf'i. 

Memorie dei Cittadinrdi Roma p. 69. 70. 

Capitolino (Giulio) p. 251. p. ■j6, 125, | 62 . 175. 

Capsoni ( P. ) lodato p. li 5 Ò, 

Carceri negli Aiif teatri p. 176. 

Carli (Alessandro Conte) sua opinione intorno all'Epoca dell’ An» 
(iteaim di Verona p, 1 70. 

Carni, Norid , Taurisci , come uniti all’Italia p. 34. 35. »eg, 

. . . . Coiti alla Città di Trieste p. 79. 

Casauhono p. 1 7, 

Casino , Suo AlTtiteairo p. 

Cassio. Sue Clientele nella Transpadana p. 5. 

Cassìodoro p. 6"J. 1 74. Suo sbaglio p. 1^9. T73. I79. *U. 
Castalio ( Giuseppe ) sua opinione contrastata p. 282. 

Calali uìiiti alla Città di Trieste p. 79. 80. 

Catullo p. tiy. 

Cavea . CosaTòsse p. 1 90. 

Ccnomani . Quando ammessi alla Cittadinanza di Roma p. 18. 

quando annessi all’ Italia p. 21. 22. 23. 

Cerere, Sua Sacerdotessa, creduta un Archigallo p. ilS. 

Cesare . Rifabbrica Como p. 9. 

.... OtKso perciò da M. Marcello ivi . 

. . . . Sue trame p. 17. Sua rivoluzione nel Coverno di Roma 

p. ^ ^ ' 

. . . . Sua ideale dcscrizionè dell’Alce p. 175. 

Chimentdit . Ltdaio p. 195. 228. . 

Cihele . Suo culto in Ca^dìstria', e in Trieste p. 113. il 4.'' 
Cicerone p. 2. 3. 4, 5. 7. 9. 10. Fa un Poema in lode" di Cesare 

p. ^ I 2 ~i 87 ~2Ò.~2 n~ ì9. ^ 2 . 5^ 6^ 2 ii 111 

Suo parere intorno alle caccie nell' Anbteairo p. 175. 177. 184. 
<88. 190. 197. 198. 

Ciriaco (Anconitano) p, 120. l^j, 

Cu/à d’ Italia. Loro influenza negli affari della Repubblica p. 25. 
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Cuscini. Si usavano dai Senatori, e dalle donne nei Teatri, ed 
Antiteatri , e nei Circhi p. ip4, 195. 

Custode delle fiere per l' Anfiteatro p. 175. 

D. 

Decurioni nelle Città dieeansi Senatori p. 89. 

, . . , Età per esservi ascrìtto , incerta p. 90. 

, . , . Memorie di essi nell’ Istria p. pc. 

Desgoder^, Sue misure dell’ Anfiteatro Flavio p. 19O. *o8. 
Diacono ( Giovanni ) p. i(j6. 170, 

Diana in Efeso. Suo Tempio descritto p. t54. 

Diomede. Suo Tempio p. 141?. 

Dione p. \2^ I 22^ 16. ;8. 34. 41. <f4. 1 1». 147. 170. 

177. 180. 1^ 187. 18^^194. 2C7. 227. 2J2. 255. 258. 
Dionigi d' Alìcarnasso p. 2. 52. 71. 87. 

DoUto ( Stefano ) p. 87. 

Donali ( Vitaliano ) lodato p. i^J. 211J. 

Donne Romane . Combattevano ntlF Anfiteatro p. 177. seg. Se- 
devano sui Cuscini p. 195. 

Doni p. 48. 62 . 86. 147^ 2; 8. 27 j. 280. 

Durini ( Cardinale ) lodato p. IO. 

Duumviri I. D. corrispondevano ai Consoli di Roma p. 89. 

. . . . Memorie di essi in Istria p. 91. seg. 

. . . . Quinquennali . Loro significato p. 92. 

E. 

F.di ; non indicano Tempj p. 130. 

Edili . Loro memorie nell’ Istria p. 92. seg, ‘ 

Edilità . Cosa fosse p. 92. seg. • ; 

Edieuo . Cosa fosse p. 1 1 

Enirnma in Inscrizione Hi Fola p. 318, 

, o Cavalieri Romani. Loro memorie in Istria p. 74. 73. seg. 
Erario e fisco delle Città p. 84. 

Erodiano p. 1 63. 1 87. 

Esculapio . Sua memoria in Fola p. 1 3^. seg. 

Errusci . I primi a far opere d’architettura p. 154. 159. 

. . . . Se"'avcssero Anfittatro p. iC8. 

Euripide p. 159. 

Y y 
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Eutropio p. 11. 174. 

E-usebio p. 2~8~ 37T 
Euttu-^io p. 115. 

F. 

Fabretti p. 1 20, 1 io, 175. aoi. a^8, «7S. corretto a 8 g. Sua 
opposizione al Reinesio inau»i(tente p. I97, 

Fca (Carlo Abate) p. aoj. 

FcJro p. t [ 2 - 

Ftìix scòno Foelix , Suo uso antico p. 219. 

Festa p. ira. 1 

Fiorenti, Deità in Istria p. 141. 142. seg. 

F ir mica p. II"’. 

Flamini Adriaiiali p. 91. 119. e Claudiali p. 12S. 127. 

Floro p. ì_l^7_n ' 

Fondo . Cosa significa p. 8. 

Fontana (Cavaliere) p. itfj. suo disegno del velario p. 208. seg. 
328. 

Fontanini (Monsign. ) suo equivoco p. laj. 

Fornaio p. 116. 

Forojulio, Sua erezione p. 42. 

Fortis ( Abate ) lodato p. 1 70. 

Fortuna . Tempio a lei cretto p. 14I. 

Frontino p. ^7. 41. 

Fumagalli ( P. Abate ) lodato p. 1 €6. 

G. 

Gagliardi (Canonico) sua opinione posta in dubbio p. 44, 

Galli. Sacerdoti. Loro origine p. iij. ii^. 

Gallia Cisalpina . Considerata fuori d^ulla p. 4. Poderi di ragio* 
ne degli Arpinati p. ^ Governata in Provinclà ivi . 

• • • . Quando ottenesse K Cittadinanza Romana , incerto p. 10. 

. . . . Cispadana. Quando ottenesse la Cittadinanza p. 11. la. 

. . . . Transpadana . Quando p. la, seg. Sempre atuccata aT^r- 
tito di Cesare p. i j. seg. 

. . . . Non ebbe il gius Latino da Pompeo Strabono p. 14. 

. . . . Cisalpina. Tenuta alla condizione di Provincia j anefiè dopo 
ottenuta la Cittadinanza Romana p. 19. icg. 
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.... Quando dichiarata Italia p. a seg. 

.... Transpadana Sue vicende in rapporto alla votazione nelle 
Tribù p. 50. Canone di storia, sopra ciò p. 

Calliani ( Marchese ) lodato p. 164, 191. IP4. 

Gallo ( Andrea ) lodato p. 191. 

Gautier p. 204. 

Genio di Bacco. Sua memoria nell’ Istria p. 141. 

Giorgi ( Monaig. ) . Figura d‘ Archigallo da lui stampata , dubbia 

p. 

Giove. Voti a tal Delti nell’ Istria p. 1 19. 

Giovenale p. 29. 1 1 2. 178. 181. 184. 188. 19^. 2 ja. 

Giulia Domna dettà”M<tirer Senatus , et Fatriae p. 530. 

G ialini (Conte) lodato p. 166. 

Giulio Òirnico . Sua erezione p. 42. 

Giunone. Suo culto nell’ Istria p. 119. detta Feronia ivi seg. 
Giuochi d’ acque , sì facevano negli Anfiteatri come nc’ Teatri p. 1 27. 
Gius italico. Quale p. seg. 

Gladiatori. Loro origine pi. 1 76. detti Sanniti y ivi . In Roma quanp* 
do p. 177. 

.... Quando in Grecia ivi . Per dar le loro pugne > ci voleva la 
permissione dell’ Imperatore p. 178. 

. . . . Reziari p. 179. 

. . . . Proibiti ivi. 

. . . . Quanto costassero ivi seg. 

Gori. Suo equivoco p. ^5. tfj. aoo. 219. 25 1. ado. 

Gradi o sedili di marmo , e di legno negli Anfiteatri p. aio. 
Gradi v. Sedili . 

. . . . Se quattordici fossero anche nell' Anfiteatro per gli Equitip. 18 8. 
Gravina p. 5^. • 

Gravisi ( Girolamo Marchese ) lodato p. adf, 

. . . . (Giuseppe) lodato p. 27 d. 

Greci . Non portarono in Italia l' idea del Teatro p. id9, 

Grueero p. 48. 49- sd. do. 70. 72. 7t. 79. S3. 84. loot aep. 
107. 1 08. 1 IO. I 11. 11^ 11^ l ai, lap. 1 27. 129^132. 1 1 f. 
138. T40. 144. cnrrctu> p. 1 50. 15 1. 167. 17}. 178. àz8. 1 32. 
258. add, 275. 279. 2»4. c frequente. 

Guardie , o Locarj per distribuir i loogbi negli ^lettacoli p. 193. seg. 
Guar^ysi (Cavaliere) p. idp. 

Godio p. 89. 

Guerra socIaTe per qual ragione cominciata p. j. fra Cinna, Siila ^ 
e Mario p. ^ Y ij 
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ìdoletd , c Sfinge p, 1 4.1?. 

Iside, Suo culto in Capudistria e in Parenzo p. ijz. 

Isidoro p. 168. 184. 

ìnsubri. Quando annessi aH’ItuIia p. 2J. 2i, 2J. 

Istria , Clientele c beni in essa dei Crassi p. ^ 

. . . . Quando unita all'Italia con la Calila Cisalpina p, (l. seg. 

.... Tempio a lei eretto p. 14S. 

Litri. Non erano contro Cesare p. 14. Quando ammessi alla Cit- 
tadinanza di Iloma p. 1 8. A quali Tribù fossero ascritti p. 5<>. 
57. 58. seg. ^j. Dignità ottenute da essi in Uoma p. fij. 
scg. cioè di Coi.suli p. 65. tJS. di Legati e Proconsoli p. 70. 71. 

. . . • Di Equiti llomani p. 75. 74. 

.... Senatori Romani p. seg. 

.... Prefetti, Snttoprclltti p. 8j. 

. . . . iìil Viri p. 

Italia. Sua estensione sino al Rubicone p. 4. 5. 20. al. poi sino 
all'Arsa p. 22, Cosa importasse nel Governo Romano p. 21. 22. 
Proposizione di dividerla in più Governi p. 27. 28. Sua esten- 
sione alle Alpi p. j4. 

Italiani. Quando ammessi alla Cittadinanza Romana p- 4^ Lofo 
vicende per rapporto al diritto delle Tribù p. 2J. ad. seg. Loro 
gius detto Italico p. JJ. 

L. 

I.amprìdio p. 162. 207. 2^2. 

Lattanrpo p. 112. 1 14J. 

La-io ( Volfango ) p. 59. io}. 127. 2 52. 

Lccania. Famiglia a Istria p. 107. 

Legato . Cosa significasse p. 1 il 

Legge Plauzia p. 3. Intorno iTgius Italico p. 34. 

Lepoca. Famiglia ^triana p. 95. 91?. 

.... Donde può credersi derivata ivi . 

Liberti, Delle Città p. 99. 

Libertini, ed Ingenui cosa fossero p. 99. seg. 

Linee dividenti i luoghi nei sedili p. i9d. scg. 

Lipsia (Giusto )~p. 165. 170. 182. 
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Livio p. 4- ^ 1 1 . ^ s£^ 5^ 1^14. ISO- 163. >76. 

177. 1^. 1 8!?r 

Liutf randa p. 250. 

Locarj o guardie , per distribuire i siti negli fpcttacoli p, t95, seg. 

Lodi. Incerta l.t sua origine p. ij. 

Lucano p. I J9. ■ . ! ' 

Lucca . buo Aiitruairo p. 

Lucreyo p. sai. 329. ?3o. 332. 

Lucumone , Suo diverso signiheato p, 13^. 

M. 

» 

hìacrobio p. 173. 1 87. 

Madiucù di Cittanuova lodato p. 293. 294. 

Mdffci corretto p. 14. 1 4 . 19. sigi 23. 27. lodato 3 3. 44. 45. 
44. 63. 49. s’ ingannò 80. 143. 149. lodato 1 56. difeso 

a 4 i. 170. 171. nega le carceri nell Anfiteatro 174. sua opinio- 
ne^ 'pcTT^ltezzT dei Pedo 182. suo equivoco 1 83. sua opinione 
intorno alla ftirma dei cunei 193. lodato ig 4 . 204, suo equivo- 
co : 24 . 228. 273. sua opinione sulla religione degli anti- 

chi "nelle morti, contrastata p. 302. seg. 

Magaflina , Famiglia istriana p. 97. 

Magistrati Municipali . Loro diritti p, jo. 

.... Quali p. ^2^ scg. 

Malvasia p. lo;. 124 . sua opinione dubbia intorno al culto d’Isi- 
de p. 134. 251 . corretto p. 29;. 

Manni. Dei . Loro memoria in Istria p. 144. 164, 

Mantova non fu Colònia p. 4;. 

Manumissioni. loro memorie nell’ Istria p. 93. 94. seg. 

Mjnu’io (Paolo) p. 87. 

Marangoni p. 202. scg. 

Marchetti ( Alessandro) p. 231. 

Martini (Canonico) p. ig^T^siTa descrizione inedita dell’Anfiteatro 
d' Italica 209. s.g. 2 2;1 

Martire ( Pietro ) p. 107. 1 08. I I O. 1 29. 274. 279. 

Marciale p. 175. 178. iS r.~T?f.'sLg. 197. 19P. Ija. 234. 

Mar occhi p. t ’c. 

Ma’guchclìi (Conte) p. 219. 

Mecenate. Suoi consigh acTAugusto p. 26. 27. propone di divider 
r Italia in più Governi p. 27. 
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Medici. Memorie nell’ I>t rii p. 12S. ^ 

Meniani, Cosa fossero p. 190. come difesi 19}. seg. 201. seg. 
Mercurio . Suo culto nell’ Istria p. 134. seg. 

Milano , Suo Anfiteatro p. 1 6S. sua prima condizione p. 15. 
Modestìno p. 29. jo. • 

Montfaucon p. 115. ii6. 137. 

Morcelli ( Abate'JTodato p. 135. \6^. aoi. 

Muratori p. j9^ ^ 1 1^ 1 1 U 1 3^. tjS, 199. >31 

266. 26t. 290 . e altrove . 

Mursio p. 1 1 d. 

N. 


Noris (Cardinale) p. 90. 1 16. 1 55. 178. 
Nettuno . Suo culto nelTlatria p. ij^u 

o. 


Occone p. 71. 

OJerici p. it^. 

Olivieri ( degli Abati ) lodato p. 1 80. 

Opìtergini. Loro valore nella guerra civili p. 13. seg, 

Orarjo p. 27. 41. 144. 178. 

OrteMon ( Presidente ) p. 143. 

Orchestra . Non era negli Anfiteatri pu t85» 

Ordine Equestre . Cosa fòsse p. 7^ 

. . . . Toscano. Diverso dall' Italico , o Etrusco p. 139. i^o> 
Orsato (Cavaliere) p. 47. 59. 62. 71. 84. 95. 124. 130. 148, 
253. 253. 2^6. seg. sua opinione” intorno ai~ vetri con lettere 
294. rimproverato dal Reincsio p. 296. 

Orsino ( Fulvio ) p. 71. 86, 108. 1 19. aoi, 

0«o/7e ( Everardo) p. 89. 

Ovidio p. Ila. iij.Tifi. 130. 178. 187. 189. 193. seg. 193. 


P. 

Pacato p. 190. 

Padovani i contrar) ad Antonio p. 13. 
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Pfgma , Suo significato p. i8i. 

Pallade, Suo culto in Istria . p. 14^, 

Palladio (Andrea) p. 149. corretto 15 e. 157. 

Sesia Palpelio Istriano p. 72. 

Panvìnio p. 4. 7. 1 l. 15. j 1. 55. I5t. 170. 20J. 250. 

Paoli ( P. ) Todiib ”pT 1^. ~i ~?87 
Paolo Giureconsulto p. 89. 

Papiniano p. 81. 94. 

Parasiti, cosa fossero p, J2J. 

Parerf^o , Iribù a cui i cittadini furono ascritti p. 6t. 

Patercolo p. 169. 

Palino ( Carlo ) 3. I27. 

Patriarchi d' Aquilcja , Loro decreto per conservare le antichità di 
Fola p. 218. 

Pausania p.~Ti 1 ^9. 

Pericle fu il primo ad adornare Atene con fabbriche ornate p. ijp* 
PetronJ di Capodistria p. 257. 

Petronio Probo può credersi d' Istria p. tfS. 

. . . . (Prospero) lodato p. ijj. 145. 

Pica reo p. 2Ó1. 

Piqnoria p. 199. 

Platone p. i(?9. 

Phnio p. i_3^ 2^ ^4. riporta le colonie riconosciute da Au- 
gusto 4^. corretto 44. 9?. 1 43. i(?4. 174. 184. 202. 

2 2^. 228. c frequentemente. 

.... il giovine p. jo^ 41. 48. 49. 73. 89. 90. 1^5. 1 70. 20t. 
Plutarco p. 12. 13. 21. 4^ 6%. 

Pola , Tribù^alle quali i cittadini furono ascritti p. 6 t. vedi Anfi- 
teatro , 

.... Suoi Tempj p. 149. seg. 

.... Sua situazione p. 217. suo Anfiteatro ivi e teg. suo T eatro 
24 <f. 

Poleni. Sua descrizione del tempio di Diana in Efeso. Ideale 

_P- ,!S 4 . 

Polibio p. 50. 

Polluce. Non parla degli Anfiteatri p. 173. 181. 

Podio. Cosa fosse p. 181. seg. detto Fonti 1 83. seg. sua altezza 
p. i8tf. quanto alto da terra p. 225. 

Pompeo. Ampia facoltà ricevuta dal Senato di dar* la cittadi- 
nanza di Roma p. 8. 
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Sesto Pompeo . Sue memorie in Padova , e in Istria p. 47. 
Pomponio p. 70. 

Portici, Negli Antiteatri p, 17 a. uno oscuro p. 187. 

. ... In essi v’ erano le scale p. 190. 

Precin-^ioni. Cosa fossero p. 185. 

Prefetto al Pretorio . Quando instituito p. 18. 

P rettomi non rari nelle donne: contro l' opinione del Fabrcui [u 
2S1. stg. 

Procopio p. 17^. 

PruJenrJo p. 179. 

Putlida, Famiglia d’ Istria p. tt4. i itf. 

Q- 

Quadragesima , Gabella come si segnasse p. 

Quintiliano p. 197. 


R. 


p. 89. 95. 9<>. IC7. Ito. III. 128. 1J5. 149. 25J. 255. 
sue interpretazioni jsoeo sFcurc affi. 2Ò1. diteso contro il Fa- 
bretti p. £S u sua giusta interprcuzìone 2 ^ 6 . 

Refubblica . Voce usata dalle Città d'Italia. Quando, e pertliè 
p. So. 81. seg. 

lieti per JiTesa del Podio p. 184. ' • 

Rc-Jarj nella Transpadana p. 179. • • • 

Rigal-^io ( Niccolao ) p. 9. 

Rito de' Itomani prima dei funerali ; quale p. ^5. seg. 

Roma c Augusto . Suo tempio in Fola . Qua^o eretto p. 1 50, 

.... Sua fondazione p. u 

Romolo . Diede la Cittadinanza Romana ai nemici p. 2. sue mas- 
sime nelle vittorie ivi. 

Rosa (Cavaliere) lodato p. 227. nota n. 4. 

Rossi (Ottavio) p. 72. loj. sue memorie Bresciane poco sincere 
p. 2lSo, 2C2. 275. 27Ì?. 

Rosso latti . Quai popoli fossero p. 249. Loro Re Rasparasano 
250. 

Le Roy ( Monsicur corretto p. i 50» 1 

Ruiilio p. 2J. 

s. 
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Sacerdoti di Cibtle p. 1 15. 

Salute , Suo culto nell fstria p. 1 

.... Sacrificavansi le vitelle p. 1 jS, 

Saraina (Tortilo) p. 69. 1 70. 198. 

Scalette fra i Gradi , o Sedili nell' Anfiteatro . Loro disposizione 
p. ipu sèg. 

. . . ,~Loro configurazione p. 19^. 194. 

Scardeoni (Bernardino) p. 59. 

Sedia, o Sella votiva di metallo ritrovata in Trieste p. 315. seg. 

Sedili. Loro larghezza, e altezza negli Anfiteatri p. 1 S^T ^istinti 
secondo le persone p. 188. 189. stg. 

, . . . Divisi in tre ordini detti Mcniani p. 190. 

.... .Coperti coi cuscini p. 194. Promiscui tra le persone : sino a 
qual tempo p. 195. seg. 

.... Divisi con linee p. 1 96. 343, 

Senatori in Roma combattevano con i Gladiatori p. 177. Sedevano 
negli spettacoli sopra sedie di legncT 1 87. Sedevano poi sui cu- 
scini p. 194. 

Seneca p. 178. 181. 1 90. 226, 

Serlio p. I 57. criticato 195. 

Servi dispensatori p. 297. . . • . 

Servio p. 40. 1307 • . 

Siccama ( Sibrando ) p. ^ • . 

Sidonio ( Apollinare ) p. 1 36. ... 

Sìgonio p. 4. 7. II. corretto 14. \ 6 . 17. 19. seg. lodato 31» 33. 
suo equivoco 34.~55. 5 9. 87. 

Siilo Italico p. 177. 

Silvano Castrense. Suo culto, e figura p. 138. 139. 

Silvestri (Conte) p. 130. 

Sodali Adrianali p. 91. 

Soldati veterani. Numero di essi assegnato ai territorj delle Città 
o condotti in Colonie p. 41. 

Sopraornato Toscano p. 226. Nell’ Anfiteatro di Verona posto 
contro le regole . ivi . 

So'^omeno p. 179. 

Spatriano p. 91. 

^anemia p 7. ti. 50. 

Spectacula. Era nò T lu^hi da Kderù nel»’ Anfiteatro; e non paU 
chetii p. 183. Z z 
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SpertW^ia Augusta. Sua memoria in Istria p. I40. 

^on p. ijo. 144. corretto 150. aoi. 

T. Stanilo S sscna Tauro Console , può credersi d’ Istria p. 64. 

<{5. seg. Suo Anfiteatro 6 j. 

Stayo p. 178. 

Strabane p. 9. 10. 15. 18, ai. 4< itfd. 175. 176. iij, 349. 
StuarJ , e Devet . Loro cscavazioni in Fola p. aio. ajj. 

Subscllia . Cosa fossero p. 196, 

Svcconio p. 9. corretto in varj passi 17. ao. 34. 35. spiegato 4}. 
67. 100. 117. 1J4. 147. 150. itfa. 170. 175. i;8. 185. i8d. 
188. 189. 19J. aoa. 3J3. 

T. 

Tacito p. 3. Il, 18. a8. 39. 47. 48. 49. 5;. ^4. 87. 119. 134. 

147. 155. Ida. 104. 178. 

T aria rotti p. 171. 

Taurisco celebre incisore p. J5. 

Teatri di varia struttura nelle parti p. 191. seg. 

Teatro di legno q. i Ó4- 1 69, 

. , , . Circolare. Cosa significava p. idj. 164. 

. . . . D’ Adria p. 1 69. 

.... Quanto antico in Italia ivi . 

. ... Di Ercolino p. 191. 

. ... Di Tavormina p. 191. 

. . . . Della Villa Adriana, ivi. 

Tempio di Diana in Tauri p. 159. di Diomede p. 14& 

Tempi all’ Istria, e alla Fortuna p. 148. 

. . . . A Roma, e ad Augusto p. 149. 150. seg. ' 

.... Loro memorie in Istria ps I4<i. seg. 

Teodoreió p. 179. 

Teodorico . Sua premura per conservare le fabbriche antiche p. 3 1 8. 
Ttrremoto 1 rovina l'Arena di Verona p> i8i. 

Tertulliano p. 177. 198. a a 8. 

Tesiere . Forse si usavano per assegnar i luoghi negli spettaceli 
p. 1 99. 

Tibie nei fiinerali p. joi. seg. 

Tiberio. Trasporta al Senato i eomizj del Popolo; con che n 
tolse ogni libertà p. 29. ;o. suO carattere, ivi. 

Tolomeo p, 48. 
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DELLEMATERIE. 

Tom«iW//7Ì ( Monsign. ) p, ijo. iji. ij8. 147. 148. J5J. 

Inorino colonia militarr p. 42. 

lorrc (Monsignore del) p. J5. jp. no. 125. 140. 14^. lodato 
p. 201. suo equivoco 252. altro jpo. 

Torrette. Singolari, nell'Anfiteatro di Fola p. aaj. loro lavoro 
p, 224. 

Torricion d’ Atene p. 159, 

Transpadana , Clientele in esse di Cassio , e di Crasso V. C alita . 
.... Del partito di Sesto Pompeo p. 47. 

Trepte , nome frequente nell’ Inscrizioni p. 259. 2(Jo. 

Trwù . Loro origine p. 4. loro degradazione, c poca o niuna in- 
fluenza nel Governo della Repubblica 24. 25. scg. 29, Sin a 
qual tempo gl’ italiani vi fossero ascritti JO. Jl. cc. In esse 
ascritte le persone, non le Città p. }l. 54. 

> . . . Segnate nelle inscrizioni d' Aquileja p. 54. 

.... Di varie Città p. 55. 

.... Delle Città dell' Istria p. 5^. 57. e seg. dj. 

Trieste . Suo Anfiteatro p. 1 

Triestini. Tribù alle quali erano ascritti p. 57. 58. 59. seg. 
Tucidide p. 159. 

Turnebo . Sua interpretazione dubbia p. 197. 

* 

V. 

Vaììlant p. 71. 

Valerio Massimo p. 11^9. 177. 188. 2atf. 2J2. 

V aksio ( Enrico ) p. 9. 

Vairone p. 112. 14J, 

Velario, o Tendone, come si assicurasse p. 2 ad. e seg. Chi ne 
fosse l’inventore 227. nuovo disegno di esso 229, 2JI. seg. 
Velkjo Patcrcolo p. j. 4.* 6 . sua autorità poco veriiiera 28. Jtf. 

41- J7- <^4- 
V elscro p. 89. 

Venere. Suo culto nell’ Istria p. IJ9, seg. 

Veneti. Quando ammessi alia cittadinanza di Roma p. t8. Quando 
annessi all’Italia p. 21. 22. 2J. 

Verci lodato p. 182. 

Verne dispensatoti p. 29^. 

Verona . Suo Anfiteatro ; quando possa credersi fabbricato p. 170. 
171. come ristorato 175. osservazione fatta nei sedili 198. 24 j. 
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